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AVVERTIMENTO GENERALE 



X alune Relazioni contenute in questo volume 
avrebbero dovuto, per ragione di data, trovar luo- 
go nel I.* Volume di questa i.* Serie, ma non es- 
sendo venute a nostra cognizione, o in nostra mano, 
che dopo la pubblicazione di quello, non potevamo 
far meglio che collocarle, come ora facciamo, in 
questo nj" Volume della medesima Serie, ed avver- 
tirne i Lettori. 

Notiamo altresì che molta parte della illustra- 
zione del detto i.** Volume serve opportunamente 
anche al presente, in causa della identicità di molti 
personaggi, e della prossimità delle epoche. 

Avvertiamo in terzo luogo che , non ostante 
quest'ultimo riflesso, il presente Volume devesi 
reputare dei piùi preziosi della collezione, per la va- 
rietà ed importanza delle materie in esso discorse. 

Questo Volume contiene Relazioni di Spagna e 
America, di Francia, d'Inghilterra e di Germania. 
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AYYBRTIMEIITO 



Gasparo Contarini fa mandato ambasciatore a Girlo V in Ger- 
mania nel principio deiraoQo iSai^ossia nella occasione dell'assun- 
zione di questo prìncipe airimperìnlc dignità; al seguito del quale 
r ambasciatore si trasferì , il seguente anno , in Ispagna. Stette tn 
corte di Cesare cinquantasei mesi, come dice egli stesso Terso il 6 ne 
della Relazione. Negli ultimi mesi fu con lui Lorenzo deTriulii so- 
pramandato dalla Repubblica dopo la battaglia di PaTia. 

La presente Relazione é al tutto degna di quel grand' uomo che 
fu Gasparo Contarini, adoperato, e prima e poi, in altri importanti 
carichi dalla Repubblica, e dal ponteSce Paolo III innalzato alla 
dignità cardinalizia. 

Si discorrono in essa le gravi condizioni de'tempi, che dorcTano 
partorire fondamentali cambiamenti nella politica dell'Europa , e 
si rischiarano di nooTa luce taluni fatU e personaggi di quell'epoca, 
fra i quali il marchese di Pescara e la parte da lui presa nella fa- 
mosa congiura del Morone. Saranno pur lette con molta soddisfa- 
zione le cose risguardanti il gOTcrno e la natura degli Spagnuoli^ e 
la scoperta delle prorincie ALmericane. 

I codici della presente Relazione sono scarsi, come il Rank di<^, 
e come noi medesimi abbiamo sperimenta toj lo che ci rende mag- 
giormente obbligati al eh. CaT. L. Cibrario, dalla cortesia del <)uale 
ripetiamo la copia di questo che si conserra nel Reale ArchÌTÌo di 
Corte di Torino. 



Oerenissiroo principe ed eccellentissimo senato; in 
questa mia relazione delle cose pertinenti alla legazion 
mia presso Cesare^ lasciando ogni superfluità ed osten- 
tazione^ mi ristringerò a tre sole parti. Nella prima nar* 
rerò li regni e le provincie soggette alla maestà cesarea ^ 
con le cose ad esse attinenti. Nella seconda si diràdellt 
consiglieri della prefata maestà^ che sono come istrù- 
menti)perli quali si governano questi regni. Nella terza 
riferirò della persona di Cesare^ e delli attinenti a 
quella per propinquità di sangue; cioè del serenissimo 
arciduca Ferdinando suo fratello, delle sorelle, e di 
madama Margherita sua sia ; le quali cose espedite, sarà 
il fine di questa mia narrazione. 

£ cominciando da quanto appartiene a quello che 
prima è stato proposto, tutti li regni posseduti ora da 
Cesare gli sono pervenuti per eredità da quattro ban- 
de; cioè, alcuni da Massimiliano imperatore suo avo pa- 
terno, altri da madama Maria sua ava paterna, alcuni 
dal re Ferdinando il Cattolico suo avo materno, ed altri 
dalla regina Isabella sua ava materna. 

Delle Provincie provenienti da Massimiliano, alcu- 
ne appartengono alla -corona deir impero , alcune altre. 
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fiono dì patrimonio privato tMìu casa d'Anslrin. Di pa- 
trimoniu privato sono tutte quelle provinole confinanti 
da mczzugiorno coir Italia^ e collo stato di vostra sere- 
nità^ le quali da orienle toccano T Ungheria , da oc- 
cidente parte gli Elvezj e parte la Germania^ da setten- 
trione la Svevia, il ducato di Baviera^ ed altre provin- 
eie di Germania. 

È diviso tutto questo paese in diverse provincie^ 
dove sono molti signorotti^ ovver più presto gentiluo- 
mini, li quali hanno qualche giurisdizione e qualche 
entrata , ma ninno è che sia noj^bile. De' prelati ve ne 
sono due di condizione, cioè il vescovo di Presburgo e 
il vescovo di Trento. Il vescovo di Presburgo ha circa 
venti mila fiorini d'entrata. Quando io passai per quel 
luogo, il vescovo era morto; ora intendo esser morto 
quello, che dopo la mia partita fu eletto, ed essere 
stato eletto in luogo suo don Giorgio d'Austria, figliuolo 
naturale dell' imperatore Massimiliano , giovine di 
circa anni venti, molto amato da Cesare. Il vescovo di 
Trento ha d'entrata circa quattordici mila fiorini, il 
quale ora è molto avanti nella grazia dell'arciduca Fer- 
dinando, e fa professione d'esser molto affezionato a 
questa eccellentissima repubblica. 

L'entrata di questo paese saria, quando tutta fosse 
integramente riscossa, da settecento mila fiorini; ma è 
stata cosi dissipata, ed alienata da Massimiliano impe- 
ratore, che credo non passi ora quindici mila, ovvero ad 
summum dugento mila fiorini, per quanto ho avuto 
da uomini di fede degni. Vero è che Ferdinando ar- 
ciduca, al quale fu negli anni passati concesso da Ce- 
sare tutto questo paese, come allora per mie lettere 
significai a vostra serenità , usa ogni diligenza di riscuo- 
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leire queste entrate impegnate ed alienate dall'avo suo 
Massimiliano^ per il che^ da quanto ho inteso, ha con-» 
tratto grande malevolenza appresso quelli gentiluomini. 
La spesa sua ordinaria non è molla ^ perchè oltre la 
guardia della persona sua y e degli ufficiali suoi, pochi 
altri vivono a spese deir arciduca , né tien gente d' ar- 
mi ordinarie, uè fauleria; pur di così piccola entrata 
credo poco gli possa avanzare. 

Il modo del governo di questo paese, olire li giu- 
risdicenti, li quali si pongono in ciascheduna città, in 
Inspruch è un consìglio del contado di Tirolo, il quale 
ha grande giurisdizione e riputazione, talché molte fiate 
l'imperatore Massimiliano se ne é doluto con qualche 
suo intrinseco amico. Ma ora intendo che il serenissimo 
Ferdinando arciduca ha privato alcuni di quel consiglio, 
e cerca con ogni sua forza di abbassarlo. 

L'animo di tutto questo paese verso il suo signore 
arciduca non è molto ben disposto, si per esser li loro 
costumi molto alieni dalli costumi Ispani, nei quali è 
nutrito il prefato arciduca, e sì per il conte Salamanca 
secretario ispano, il quale può il tutto appresso Ferdi- 
nando. Sono pure informalo che non hanno aflPczione 
verso questa illustrissima repubblica per causa delle 
guerre passate, anzi che sono quasi tutti di pessima 
volontà. 

Questo stato tutto fu dato dalla cesarea . maestà a 
Ferdinando suo fratello, benché per eredità vi avesse 
egli giurisdizione, con condizione però che ih quanto 
al contado di Tirolo non si chiamasse se non governa- 
tore, finché ovvero Cesare avesse tolta la corona in Ro- 
ma > ovvero fossero passati sette anni, benché poi, è già 
un anno, in Ispagna mi fosse detto che In cesarea mae- 
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Sia era siala contenla^clie si inlilolasse óotite di Tirolo. 
Fu eziandìo aggiuiilo alla giurisdizione di Ferdinando 
il ducato di Virtemberg y territorio molto bello e fer- 
tile, il duca dei quale ora è fuoruscilo, ed è in Francia. 
Cagione di persuadere a Cesare, cbe facesse così bel 
dono al fratello, furono il magnifico gran cancelliere, 
don Mercurio di Gatliuara, del quale di sotto si dirà, 
ed il confessore i:esareo, frate di S. Francesco , il quale 
mori in Vagliadolid in Ispagna. Questo è quanto mi 
occorre degno della notizia di vostra celsitudine circa 
il ducato d'Austria, che è pervenuto a Cesare per Mas- 
similiano imperatore, ed era di suo privato patrimonio. 
Quanto poi alla corona dell'impero, sua maestà 
cesarea ha superiorità sopra tutta la Germania, amplissi- 
mo paese diviso in principi ecclesiastici , principi seco- 
lari, baroni, cbe non sono prìncipi, prelati, cbe pur 
essi non sono principi, città franche, ed elettori del- 
l' impero. Cominciando da questi ultimi, gli elettori 
sono sette, computato il redi Boemia, il quale intervie- 
ne come principale ogni volta che accada eleggere il 
re de' Romani futuro imperatore. Li altri sei sono tre 
secolari e tre ecclesiastici : i secolari sono di tre prìnci- 
pali casate di Germania ; il conte palatino di Baviera , 
il duca di Sassonia e il marchese di Brandemburgh. I 
tre prelati sono l'arcivescovo di Treveri, eh' è cancel- 
liere per la Francia, l'arcivescovo di Colonia, che è 
cancelliere per l'Italia, e l'arcivescovo di Magonza,cbe 
è cancelliere per la Germania. Questi ecclesiastici nella 
dieta imperiale, ed eziandio presso Cesare, precedono li 
secolari. Il conte palatino ha d'entrata circa novanta 
mila fiorini, e molla gli fu tolta per forza dal langra- 
vio d'Assia al tempo che il predetto conte fu scomuni- 
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calo dair imperatore Massimiliano; e se ora por nuo\o 
a vostra serenila questo nome di scomunicazione, di 
sotto io dichiarerò questo costume di Germania. Il duca 
di Sassonia jba d' entrata da circa cento mila fiorini , e 
il marchese di Brandemburgh aettantamila. L'arci vesco^ 
vo Magontino, il quale è fratello carnale del marchese 
prefato, ha d'entrala fiorini ottantamila, e molto più 
averia, se molte cose delF arcivescovato non gli fossero 
state usurpate. Quello di Treveri ne ha circa trenta 
mila; e quello di G>lonia quaranta mila. Costui ora ha 
una dififerenza con la città sua, perchè vorria avere la 
giurisdizione temporale in essa, come hanno gli altri 
due arcivescovi nelle loro cittadi> e quelli delia terra 
per niun modo consentono, né mai sono per consen-r 
tire 9 nelli presenti tempi essendo troppo ampliata la 
setta luterana. 

Gli altri principali prelati poi , oltre a questi tre 
elettori > sono in numero di trentotto. Quel che è di 
maggiore entrata è l'arcivescovo di Salzhurgh, che ha 
dalla sua chiesa da settanta mila fikirini y benché molti 
dicano più grande somma. Gli altri principi secolari 
sono venticiitque, li principali delli quali sono il uisr^ 
chese Casimiro di Brandemburgh, cugina delFeletture, 
il duca Gior|;io di Sassonia, li quali hanno. d'entrala da 
cinquanta mila fiorini per uno, il langravio d'Assia, che 
ha d'entrata da sessanta mila fiorini, e il duca GuglieU 
mo di Baviera, le entrate del quale ascendono alla som- 
ma di fiorini quarantamila. Costui è gentilissimo si* 
guore. Io ad Augusta , essendo in cammino per andare 
alla corte cesarea in Yormazia, lo visitai , ed ebbi da lui 
un onorevole convito, e in verità a me parve avere e- 
gli più dell'Italiano, che del Germano, come ancliemi 
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parve il marchese di Brandehibu'rgh deilore, nel quale 
alla bellezza del corpo è congiunta grandìsaima genti* 
lessa d'animo. Nella elezione di questo imperatore egli 
e r arcivescovo di Treveri favorirono la parte del re 
cristianiasinio. Gli altri principi secolari sono di minor 
entrata; né voglio io narrarla più particolarmente^ per 
non generar tedio alle eccellenze vostre per cosa di poca 
utilità. 

Li baroni e conti che non sono principij ma hanno 
però giurisdizione/ sono da circa cento; gli abati più il- 
lustri sono trentatrè, e sette abadesse di ragioneycle 
entrata^ e con buona giurisdizione. Le Terre Franche 
poi sono circa novantaquattro , ma otto sono fra loro 
principali 9 cioè Colonia, Augusta, Norimberga, Goslar, 
Argentina, Francoforte, Lubecca, ed Ulma. Di queste 
io n'ho vedute tre. Augusta, Ulma , e G>lonia. Ulma 
è terra mercantesca , màssime di cotoni, e cose dipen- 
denti , ma non è molto grande , né molto bella. Angusta 
è bellissima città, posta in una bella pianura nella pri- 
ma entrata di Germania dalla banda di Trento e d' In- 
spruch; qui sono mercanzie assai, benché il commercio 
non è ora cosi grande come soleva essere nelli tempi 
preteriti, essendosi trasferito in gran parte a Norim- 
berga. Qui in Augusta abita messer Giacomo Fucfaer ' 
grossissimo mercadante , e di facoltà , per quanto è fa- 
ma, di più d'un milione di ducati. Non ha figliuoli, 
ben ha nipoti,figliuolidel fratello. Colonia poi ho veduto, 
la quale supera tutte Taltre , e per comune consenso 
è la prima città di Germania. È grandissima , molto or- 
nata di belli edifizj , piena di popolo, copiosa di belle 

I Vedi il Voi. 1.^ di qoesu oolleuoae p. 3S6 noU. 
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donne ^ e imAio deca. È poata accanto al Reno ^ ilf quale 

fin li è naTigabile da naTÌgli assai grossi. F«or delle mu* 
ra y sopra il fiasie^ ha un luogo ^ dove si discaricano le 
mercanzie y perchè è città di gran traffico^ iiella quale 
poco^ ovver niente si può desiderar» deUe cose; lequàlt 
appartengono alla graadesza^ e hellesBu d' una città. 

Il modo dd governo di Germania f4i statuito nel* 
r uliiikia dieta inqieriale fatta in Yormasia ' , nella 
quale ai trovò la cesarea maestà^ e questo è olire ài gor 
▼erno delli principi (li quali governam gli siati loro) e 
delle terre franche^ le quali a mòdodi repubblica si go^ 
verjiano da perse. 11 governo delquale parlo* è V uui- 
versale di ttttta la Germania. Furono dunque nella deità 
dieta di Yoraiaaia insti tuiti due consigli^ uno di stato^ 
e r altjro di .giosli^ia. Quello di stato è di, veatidue mem* 
bri, delli gàali quattro sono posti da Cesare { due come 
imperatore^ e due altri per conto degli stati ^ li quali 
sua maestà ha in Gei^mania )} sei poi ^souo posti ^aIIì elet- 
tori, perocché ciascheduno di l^ro sei ne pone uno; 
li principi secolari, ne pongono eziandio essi uno; li 
principi ecclesiastici un altro; li. conti e bàroiii ne pon- 
gono uno; gli' altri signori ecdesiastìcii che non sono 
principi, ne eleggono ciascun amio quattro, delli quali 
uno per tre mesi si ritrova sempre nel prefato consiglio, 
sicché in un anno tutti quattro hanno avuto il loro loco. 
Similmente le otto principali città fra le terre franche 
nominate di sopra, pongouodue nel detto consiglio, mn-^ 
tandolldi tre mesi in tre mesi; li primi tré mesi, cioè 
la prima quarta deirantto> uno pone Colonia e un altro 
Augusta; nella quarta seconda uiio e d'Argentina e Val* 
tro di Norimberga^ nella terza toepa a Lubecca. é Gos^ 

< Nel i53i. 
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)ar; nellaiqfuart&y dioè nelli tré ullìmi tecsi^ tocca a 
FraiicofoYte' ed Ulma; poacDe nno per xidscuna S èsse. 
Li act allri'Clbei iqiai)4Ka]iQ a 'Coauptré il àuìnere^di veu- 
tidue> sònoposti da ^eìiparti^oVterò cantoni, iieiK quali 
è dÌTÌad taUa là Getmania^ uno per o^i cantane. Nelli 
cantbni aono coo^iieaiigii eiettori pribcipi^ cosi seco- 
lari , cooDe 'eccleaiasfcioììy le: terre «franeiife ^ altre, ed 
iiiter ventuno eiaaeunor per^Jl loro cui- tene té cosi è. Com- 
pito il BUÌneto pmffito di yentidue. Questo toiJsif[Hò bu 
da proVtederé a quelle cose', ohe appartengono al bene- 
ficio dello «tatp> di tuttatGermaoi». ! : 
• : Fu anco^ come èdettcrdi sopra, ióstitoitoiii questa 
diete iinperkile: 4i Vovoiazià un uìtto cMlsigGo, detto 
di giuslÌ8Ìa>il,qiiale èv compósto di dieianBOvé lòémbri^ 
di cui il principale è il giudice dèlia tamera , il qbafe è 
elelito da Cjeaare cOB-ii idtrJ princifri^ e|I drdìiBi d^nin- 
pero; dkie <dltrì sòiin agl^untia. quésto giudice d'ella .ca- 
mera, i qudli ^no conti ^ov^-vero baròoi. A V^uesti tre 
Geaare solo, come imperaitope^- ne aggiunge due > e. due 
altri come principe deir impero per gli stati, i quali 
sua maestà iiéne i liell^imperói. Sei né ))ongóno gli elet- 
tori, ciaachédunò di loro uno: gli altri che. restano'iine 
ài numerò di diciannove sono eletti < da lei cantóni di 
Germania. Ben è da notarsi, cbe questi sei cantoni 
sono secondo'la divisione di Germania fatta altre volte 
in Costansa, la quale è diversa da quelkt ^ella quale 
facmnmo menzióne • di sopra, quando parlanuno delii 
sei del consiglio di stato eletti dui sei cantóni di Ger- 
mania^ A questo ' consiglio , come principale^, si>. riferi* 
scono tutte le cose d,\ gìastisia di mpm^uto,. come «aria 
le differense tra un principe e 'Fa Uro^ ovvéro fra cómu- 
nitadi^c simili negozj. 



Qaatclìe fiala in Germania si convocano diele, do- 
ve intervengono, ae aono diete particdlari di qualche 
provincia, li signori e gli oratori delle cilladi di quella 
provincia. 

Nella dietar imperiale, q nella che abbiamo delio 
esaere nniversale di tutla Germania y nutrano dunque 
gli elettori deir impero, li prìncipi secolari ; li principi 
ecclesiastici y e le terre franche, cioè i deputali per esse. 
In capo ideila sala, nella quale si congregano^ poiH 
gousi gli «lettori; dalla parte destra li principi eccle- 
siastici; dalla sinistra li principi secolari; è dall'altro 
capo li deputati delle terre franche all' incontro degli 
elettori , e cosi tutta la dieta ai risolve in quattro voli; 
onde &lta la 'propositione di qualche cosa per nome di 
Cesare, avvero ora del làogoteoente di Cesare, Fer- 
dinando suo fratello, gli. elettori si ridnqono insieme, 
e cosi da per sé insieme si riducono li principi eccle*< 
siastici; li secolari e U deputati delle terre . franche pa^ 
rimenli dà se; e consultata Iainateria,«iaschéduna parte 
dà il suo Toto^ ossia quello della «aggior parte di essa ^ 
e quel che da tutte quattro è approvala,, s^ intende.es^r 
concluso dalla dieta imperiale: dalla deliberazione. deila 
quale se qualcheduna devia, è in potestà di Cesare 
d'ammonirlo, e poi, se è ostinalo,, di scomunidarla, 
che è dar tutto il suo in pr^da a qualunque può più di 
quello, e quel che si acquista di esso de jure si pwà 
possedere; e questo è ciò che di sopra toccammo par-> 
laudo del conte palatino^ e del langravio d' Aasia , il 
quale ha tolto molti luoghi del prefato oonte palatino 
al tempo, nel quale fu soonuinicato da Massimiliano 
imperatore. 

Vèeaiandio in Germania la lega di Svevia , la 
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qttale comprende molli principi ^ molte terre franche 
e altri baroni. Le precipue fra le terre fraache com- 
prese in questa l^a , sono Norimberga ed Augusta; fra 
li principi precipui sono il duca di Baviera e Tarcidu- 
ca d'Austria. Questa lega è molto unitale di grande ri- 
putazione, e fu precipua, causa di cacciar il duca di Vir- 
tembergh di stato , e di far eleggere questo Carlo impera- 
tore. Ultimamente poi ha rovinato Francesco di Sickiu- 
gen^ il quale era un signorotto capo de'luterani^ ladro di 
strada, e capo de' gentiluomini poveri y inimici del vi- 
ver quieto. Rovinò eziandio in Franconia molti altri si- 
gnorotti simili y dati a rubare li mercadanti per le vie, 
e a perturbare il viver quieto delle terre franche, per- 
chè il costume, ch'era appresso i Germani fino al tem- 
po di. Giulio Cesare, è durato fino alla nostra età, e il 
meatiwe di porsi alla strada, ed esercitare li latrocinj, 
è tenuto per esercizi di uomo valoroso* Però quando 
Foratore del re eristianissitno disse (avanti che si fa- 
cesse reiezióne dell' imperatore,. alla qual dignità lui 
molto pretendeva ) che. se creavano il suo re impera- 
tore , prometteva in breve tempo di eapui^arè cosi la 
GeMnania da'rubatori di :strada ^ che con quella islessa 
^curtà s'anderia per Germania, che si va per Fran- 
cia , fu avuta questa proposizione molto a male. 

Di questa cod grande provincia, la cesarea maestà 
ne ha pochissima entrata, perchè li principi hanno li 
beni loro, e sebbene riconoscono l'imperatore per aupe- 
riore , nientedimeno non gli pagano cosa alcuna. Le terre 
franche pagano, ma molto poco, talmente che il dot- 
tor Pettinger d'Augusta, uomo vecchio è pratico nelle 
cose di Germania, mi affermò che Cesare di Germa- 
nia non aveva più entrata di dodici mila fiorini ' • 

■ Così ilH^odicc; ma è errore in»iiifc5lo. 
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La natura e costami de' Germani s' accostano al 
ferino; sono robusti e valorosi nella guerra ; poco esti- 
mano il morire; sono sospettosi ma non fraudolenti, 
uè maligni ; sono d' ingegno non sublime , ma s'appli- 
cano con tanta fissione e perseveranza^ cbe riescono 
bene si in diversi opifici manuali y come eziandio nelle 
lettere, alle quali ora molti danno opera e fanno gran- 
de profitto. In loro non c'è molto ambizione di stato; 
verso di <j!esare non sono molto ben affetti per l'assenza 
sna^ parendo loro che faccia poco conto di quella pro^ 
vincia. A Ferdinando meno ancora per non essere mai 
stato veduto da loro. Verso vostra celsitudine non 
hanno mal animo^ massime le terre franche^ anzi sono 
affezionate; ed a me in ogni terra fu fatto onore y e ciò 
per il continuo commercio che hanno avuto con que- 
sta nostra città e il buon trattamento fatto sempre da 
noi a quella nazione. 

Le forze di Germania, quando fussero unite^ saria- 
no grandissime, ma per le divisioni, che sono tra loro, 
non sono se non piccole, e poca obbedienza danno uno 
all'altro, benché abbondino in cerimonie. Per il breve 
tempo^che sono stato in Germania, questo è quanto 
mi sovviene degno di notizia di vostra celsitudine. 

Ora passerò alle signorìe possedute dalla maestà 
cesarea, come discendente da madama Maria sua ava 
materna; la quale fu unica figliuola di Carlo duca di 
Borgogna, della Fiandra, della Brabanzia, del contado 
di Artois dell'Olanda, e d'alcuni altri simili luoghi , 
che ora tutti son dati da Cesare al governo di madama 
Margherita sua zia. 

Questo paese è piccolo, ma ha in sé molte grosse 
città ^ e castelli* Le principali città sono Gant, Anver- 
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SB, Bruselles y Maiines, Lovanio> e Bruges. Io le chia- 
mo città per la grandezza, e bellezza loro> benché niu- 
na di esse abbia tcscovo, raa tutte sieno sotto la cura 
dei vescovati di Cambra! e Tornai. In Lovanjo c'è 
uno studio assai celebre in quelli paesi. Malines^ dove 
madama Margarita fa la sua residenza quasi sempre. 
A Bruselles suole stare l'imperatore quand'è inqueili 
paesi y perchè li ha una bella stanza, e un bello pa- 
lazzo accomodato di luoghi atti a molti esercizi, cioè 
a giostrare, e fare bagordi; ha eziandio un parco ivi 
congiunto , dove si nutriscono molti cervi. Gant è 
grandissima città, e molto popolosa , e il popolo d'essa 
è molto unito, e qualche volta ha fatto molte novità 
in Fiandra^ Passano per questa città di Gant tre fiu- 
mi navigabili molto belli. Bruges non è molto grande, 
ma è bella , popolosa^ e divisa da molti rivi mescolati 
d'acque salse, le quali per un canale pas$aqo dalla 
marina , dóve è il porto della Schelda y talmente che 
in qualche loco d' essa si vede certa similitudine di 
Venezia. Solevavi esser un grande commercio di assai 
mercanzie , e traffichi ; ma ora per esser guaAo il porto 
delia Schelda detto di sopra , lontano circa tr^ leghe 
dalla città, il commercio è quasi tutto mancato e tutto 
trasferito in Anversa, benché ancora in Bruges siano 
molti Ispani, li quali fanno mercanzie. Anversa è fatta 
una città molto bella per il grande commercio ora ri- 
dotto lì, si di spezièrie che vengono da Portogallo, co* 
me di corami , ed altre cose, che vengono di Dania, d?In- 
ghilterra , e dalle isole Orcadi. Vero è che quelli della 
terra non hanno molte faccende^ ma hanno utilità dalli 
dazj, dall' affittar le case loro, e simili cose: ma li traf- 
fichi si fanno da gente forastiera. Questa città ha un 
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porto ibeDisftiinD.noaJgiàdiiiianey percliè è discosla dal 

Tuare forse sédici ovi^er ' Ttenti leghe, ma li tre fiumi ^ 
li qoali passano per 'Gant^ e qatUo ohe passa per Bru* 
selles si congiungono insieioe^ e iinili passano' presso 
le. mura d' Anversa^ dove più in giiiso sì congi ungo- 
no con uno delii rami del Renpy e anco vanno al mare 
insieme. Xa marea poi che cresce dal mare gonfia 
Tacque* talmente^, che sino .'In Brliaelles io ho veduto 
il fiume ritornare in suso. Adunque appresso le mura 
d'Anversa vi è un hellismrao e amplissiitoò porto, 
tanto che sino alia porla dèlia teiera s' accostano navi 
groasiasime^.e galee grosse co» ogni comodità» Oltre 
queste città principali sono' : molti castelli- minori bel- 
li 9 e. popolosi , li quali lungo s^ria riferire ad uno 
per uno. . 

In qneate provincia non ci sodo prelati di conto, 
perchè non ei .sono vesco^vati; ben - souvi alcune- abba-* 
zie. Signori poi K quali abbiano giurisdtsione temporale, 
ve. n'hanno, circa einqoanté: non hanno pere costoro 
molto grande entrata* Li principali sono il conte dì 
Nassau , il quale ha circa venti mila ducati d'entrata ; 
ora gli ne sono aggiunti circa trentatrè- mila per le sue 
nozxe con una gran dama di Spagna^ erede d'uno stato 
di circa venti mila ducati d^entrata^ gli altri tredici-* 
mila glieli ha dati l'imperatore d'^^ entrata in vita 4i 
ambidne loro, e questo ha fatto per condodere queste 
nozze. Oltre il conte di^Nassao, v'è in Fiandra il mar«« 
chese d'Araeot, nipote che fu del signore di Glrìévresy. il 
qoale ha circa venti mila ducati ài rendita. Gli altri 
hanno minor reudita, talché alcuni ve ne sdno^ che 
uon ascendono alla somma di aétté mila fiorini. L'ob- 
bligazicipe di questi signori è di servire la cesare^ mae* 
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Sta in tempo di guerra con certa somma d' uomini 
d'arme, chi più e chi meno secondo la eondisione 
lorob Hanno giurìsdiùone negli stati loro : pure le ap- 
pellasioni vanno al consiglio dello imperatore* 

Il modo del governo di queste provincie ò^ che 
le terre principali per privilegi loro antichi ^ ottenuti 
in diverse occorrense di guerre^ hanno.il civile, ed il 
criminale, e riscuotono tutti li dazj. Hanno esiandio 
il carico di fare le spese necessarie alF utilità ed orna- 
mento delle cittadi loro. Danno poi una eerta somma 
ogni anno alla maestà cesarea. Vero è, che le appellano- 
ni si devolvono al consiglio univ»sale,<lel quale fra 
poco diremo. In tutte queste città il governo è in 
mano di tutto il popolo , eccetto Anversa , la quale è 
governata da pochi nobili. Poi, ciascheduna provincia 
ha uno di quelli signori principali per governatore, il 
quale ha carico di vedere Tamminìstraaione delle entra le 
e le spese , e procurare che le cose si governino e pro- 
cedano secondo l'ordine. C'è poi il consiglio generale 
di molti dottori , presidente del quale è madama Mar- 
gherìta , la quale eziandio è governatrice universale di 
tutte queste provincie. Questo consiglio fa residenza in 
Malines, città propria di madama Margarita , ed a que- 
sto consiglio si devolvono tutte le appellaaioBi di giu- 
stizia. Madama poi ha il governo del tutto , appresso la 
quale il signor d'Ostrath è di grandissimo potere. È 
slato questi, di assai basso loco e di poca facoltà, alzato 
a grande .grado per favore di questa madama. Di que- 
sto. governo li popoli non si contentano molto, ed han- 
no grandemente in odio questo. signor di Ostrath. 

L'entrata di tutte queste provincie, T ordinaria 
dieo, non eccede la somma di circa centoquaranta 
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mila ducaii> de' quali dalla Brabanzia^-masanta mila , 
dalla Fiandra trento mila ^ dall' Uainaut quindici mila^ 
dal contado d' Arioia sette mila ^ e d'Olanda^ Zelanda, 
e Lncembargh trenta mila- La Contea di Borgogna è 
aaa^nata a madama Margherita ia vita sua^ donde, 
trae circa ducati venti mila, ed altrettanto trae di Sa- 
voia dal Contado di Bressa, pure per suo duario. Ma 
tornando all'entrate dell'imperatore^ di tutte queste 
Provincie non trae più di centoquaranta mila ducati. 
Ha poi aervisi straordinar) in tempo di guerra tanti 
quanti vuole; e in verità io credo ^ che in dieci mesi 
uelli quali fummo in Fiandra nel principio di questa 
guerra contro Francia, cavasse de' detti serviajda duca- 
ti settecento mila e forse piò, come allora per mie lette- 
re significai a vostra celsitudine. La spésa ordinaria non 
è più di dùgento lancie alla francese; ora per la guerra 
l'ha augumentate sino al numero di lancie quattrocento. 
Ha poi ia spesa della sua corte, come sono la guardia, 
la cappella, quelli del consiglio, ed altri tanti ufficiali, 
talmente che si può reputare non gli avanaare cosa al- 
cuna di questa entrata ordinaria. 

L'animo di questa provincia verso il suo principe 
è ottimo ; tutti lo amano grandemente , e tutti natural- 
mente sono grandi inimici de' Francesi, eccetto la città 
di Bruges, la quale ha fama d'essere assai proclive a 
Francia, né molto affezionata a questa casa d'Austria, 
dopo che fu preso da quelli di detta città Massimiliano 
imperatore, avo paterno di questo Carlo, e che l'impe- 
ratore Federico, il quale venne sopra Bruges con grande 
esercito per liberar il figlio, le fece molti danni, come 
penso esser noto all' eccellentissime signorie vostre , 
alle quali, per quanto ho potuto comprendere, benché 



questi p^esi ivon abbiano una parliecftlarG&ffeEióne^ punr 
fiono piuttosto ben affetti, cheaUraraente, pisrlodl^ll'uni'^ 
yersale, che in particolare. ne aon^.pnr.alcuni., U quali 
essendosi trovati in queste guen^e preterite alli'serviz) 
di Massimiliano imperatore contro la aerenità vostra, 
hanno concepito, eancoraritengòno/ odio contro quella. 

Seguita ora eh' io narri gii stati deven-uti a Cesare 
per eredità del re Ferdinando avo suo materno; e que- 
sti sono i regni della corona d'Aragona, e gli aaseasi a 
lei. Nella corona d'Aragona principali sono tre stati , 
cioè il regno d'Aragona, e il principato di Catalogna , 
nei quale ora si contiene Barcellona^ che aolèva essere 
contado da per se, ed il contado di Rossiglione.' Di que- 
sti sopra il mare Tirreno sono la Catalogna< e il :regno 
di Valenza , e il regno d' Aragona è più indentro fra 
tèrra; La Gatal<^na da Oriente confina con la Lingua- 
deca di Francia, da Occidente col regno di Valensa e 
parte con la Gastiglia , da Meazogiorno ha il mare Tir* 
reno, e da Tramontana ha il regno d'Aragona, é tocca 
eziandio da questa parte nn poco la Gastiglia. Il (pegno 
di Valenza è più abbasso verso Occidente, da- Oriente 
tocca il principato di Catalogna, da Oocidentee da Tra- 
montana è circondato dalla Gastiglia , a Mezzogiorno ha 
il mare. Il regno poi d'Aragona^ il quale come dicem- 
mo è fra terra, confina anche lui da Oriente, parte con 
la Linguadoca e parte col contado, di Foia di Franda , 
da Occidente e Tramontana ha la Gastiglia, da Mezzo- 
giorno la Catalogna. 

Questo è il sito delle tre provincia che sonò prin- 
cipal parte della corona d' Aragona. Giascana di loro 
ha una bella, e famosa città, la quale si.piiò diametro- 
{>oli di quella parte. Nel regno d'Aragona v'è Saragoza, 



ovvero Cesarea AQgasla) ediBcata sopra il fiume Ebro» 
citlà assai bella^ allegra^ abitata da noolti cavalieri. In 
Catalogna^ benché Lerida sia il capo di quel principato, 
pure ora diremo Barcelioiia «s^iere.la metropoli^ città 
eziandio lèi bella ^ posta. sopra il mare in forma d'un 
semicircolo^ del quale l'arco sonale mura. dell,a città da 
parte di terra e la corda il mare^ il quale iiaite nelle 
coste proprie della città, né da quella p^rteha miiraal-: 
cuna, tiè eiìandio ha porto alcuno, ma m^a spiaggia* 
Nel regno di Yalenea c'eValensa^ la quale io non ho 
veduto^ ma é molto laudata da tutti , massime per la 
copia de^ cavalieri e gentiluomini , benché ora per que- 
sti tUniottipopobri stati in Ispagna nelli passati anni^ 
molti di quelli gentiluomini sì sono rovinati. ^ 

in tutte qtiestr provincie sono circa diciannove si- 
gnoriVIi quali hanno giurisdizione. Nel regno d'Ara- 
goora sono sette^ il primo de' quali é il duca di Luna , il 
quale può avere da dieci mila ducati d'entrata; il conte 
d'AràUda poi n'ha circa otto mila; li' al tri sono di minor 
entrata fino a ducati cento venti. Nelpriiicipàto di Gata« 
legna sonò tre; il primo é il duca dì Cordova^ il quale ha 
circa trentacìnque in quarantamila ducati d'entrata ; 
il visconte di Pèralda n'ha da òtto mila; e il contai 
d'Ampurial sette mila. Nel regno di Valenza sono nòve; 
il primo é il marchese de Feria ^ il quale ora è gove|rna- 
tore della i^egina Gioaiinà, madre della cesarea mae- 
stà ^; ha costui d'entrata da ducati sedici mila; poi 
v'é il conte d'Olivares, il duca di Gandia nipote del 
quondam papa Alessandro, che hanno da circa otto 



> La regina GiovaDua viàse cioqujmt'antn alienata di mente pel dolore 
dellA prtauilura morte di «no marito^ Filippo di Borgogna , accaduta nel l566. 
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mila ducati per ciascuno f gli altri sono di minor 

entrata. 

Ancora sono in queste provicine tredici prelati^ dei 
quali tre arcivescovi, e dieci vescovi. Gli arcivescovi sono 

di Saragoza^ di Valenza, e di Quello di Sa- 

ragoza ha circa venti mila ducati d' entrata; soleva 
averne meno, ma questo arcivescovato ha ora molto 
aumentato V entrata sua , da che fu arcivescovo un fi- 
gliuolo naturale di Ferdinando il cattolicO| e il presente 
è pur figlio naturale del predetto arciveiscoTo, ossia ni- 
pote dello stesso re Ferdinando. L'arcivescovo di 

ha circa dieci mila ducati d'entrata ed è di casa Cardo- 
na. Di Valenza arcivescovo è il cardinale di Liegi, fiam- 
mingo, ovvero francese , fratello di Roberto della Mar- 
ca, ed ha circa nove mila ducati d'entrata. Sono poi 
dieci vescovi , delli quali cinque hanno circa cinque 
mila ducati d'entrata per uno, e gli altri cinque hanno 
la metà di questa somma. 

Il governo di questi regni in grandissima parte è 
in mano degli stessi regnicoli: perchè cacciati li Mori 
da quelli regni da molti nobili, li quali abitavano la 
moutagna , questi elessero fra loro un re, il quale obli- 
garono a servar loro tanti privilegj , che per verità aolo 
di nome fosse re^ 

In ciascheduno di questi tre regni è mandato per 
la maestà cesarea un viceré. Nel regno d'Aragona poi 
c'è la giustizia major, eh' è un giudice il quale il re 
^^^SE^> né poi può cacciarlo dall'ufficio, ma dura in 
vita. A costui vanno le appellazioni delle sentenze del 
viceré , come con tra di costui si può appellare al vi- 
ceré, e quando le sentenze di loro due sono conformi, 
quel giudizio è definitivo. In Aragona poi hanno una 
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certa giarisdizione^ che si chiama di manifestazione; 

che cioèj quando uno è preso d'ordine del re, s'egli 
prende una carta di manifestazione dalla giustizia ma- 
jor di Aragona y che non è altro se non liberarsi dalle 
mani del re e porsi nelle mani della giustizia major, su- 
bito è lasciato dagli ufficiali del re, e dato iu mano alla 
giustizia del regno; e cosi il re non può procedere cen- 
tra alcun reo: e questo è in ogni caso, eziaiidìo di fo* 
sa majestatis. Questa cosa è peculiare d'Aragona. In 
Catalogna c'è un'altra giurisdizione peculiare, che un 
privato può disfidare a guerra un altro privato, e di- 
sfidata la guerra, bisogna che li parenti ed attinenti 
dell'uno e, dell'altro si guardino insieme com4 nemici , 
e durante la guerra se sono morti, sono morti impune* I 
Catalani dicono aver questo privilegio, perchè fios^ero 
uomini esercitati nel combatteriei e nelle guerre , per po- 
tersi poi difendere dalli loro nemici, con li quali hanno 
avuto molte e grandi guerre. 

C'è poi nella corte cesarea un consiglio detta d'Ara- 
gona, nel quale è un consigliere per ciaschedun di que- 
sti regni, il quale chiamano reggente; e questo consiglio 
spaccia , inaeme con il gran cadcellielro, molte cose ap- 
partenenti a quekti regni, e sono. eziandio giudici di 
appellazione non già d'Aragona e di Catalogni^, ma 
di Valenza, Napoli, Sicilia,. ed altri regni aboess^ alla 
corona d' Aragona. 

Questi tre régni d' ordinario non danno alcuna 
entrata alla maestà cesarea, perchè nelle guerre prete- 
rite, per bisogno delli re passati, sono state alienate 
tutte le entrate a persone private, e cosi, benché vi siano 
grandissime gabelle, nientedimeno il re non ha cosa 
alcuna , ma il tutto è de' privati. Vero è , che se il re 
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facesse residetnàhel regno j' damiici una colta sqC* 
ficieiiie al suo vivere. Estraordiuarìameiite però si suola 
da questi tre régni dare ogni tre anni un servigio al re 
di ducali seicento mila^ diviso a questo modo; che a Ca- 
talogna ne toccano da trecento mila y «d Aragona dugea- 
to mila ed a Valeuaa cento niila y e per dare questo aer- 
visio è Necessario' ridurre le corti ^ le quali però non si 
possono ìridurre sé il re non è ^presente ^ e dimandi lui 
il servisio al regno. Ove è da notaresche ridotte lecerti 
le quali constano de' membri del clero^della nobiltà per 
sangue, dèi popolo, e della nobiltà per privilegio (e 
queat" ultima in Aragona si dimanda la classe <le' cava- 
lieri^ e in Catalogna de' popolari onorati )y ognuno il 
quale pretende d^ser^ creditore dei re per qualche mo- 
do, ovvero ha qualche aggravio dal re, può sospender 
lu rjsolu2Ìèiie dèlie corti ^ è la esibisionèdel serviaio; ne 
si -pud procedere ad altro , se costoro tutti iufino^dano 
minimo non sono satisfatti: ònd'è in libertà- d'uà cai- 
solaro, di uno fabraed altro simile tenere il tutto in- 
terdetto, finche non ^f sia satisfatto* Questi tali privi- 
legi sono in grandissima no)a alla cesarea maestà ^ tal- 
mante che non ha voluto finora ^mai andare in quei 
regni: ben ha tentato , per messo del gran cancelliere, 
e di molti di quelli regni , che rinunciassero a questi 
loro privilegi y e che jsi chiamassero le corti in sua as- 
senza , ma non gli è stato possibile. Anche so y che do- 
mandò al papa d'esser assoluto dal giuramento fatto di 
^serv^r V autorità della giustizia maggiore d'Aragona , e 
di quella giurisdizione di ihanifestàzione, la quale io 
ho di sopra detto. ... 

Questi popoli non sono molto afibaionati a Cesare , 
e n'hanno piena corrispondenza dalla maestà sua, la 
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qudle si*cliJiim& niai servHsl dàlorOi Di quella eccélleii- 
U^i ma. repubblica io uon posso. cirro che siaiio ^lè bene 
uè malo, affejsiatialì:^ -se aoa v^ualouiio. iu. particalare; 
il puCocufttau^rciQ che abbiamo insieme. eJu luiiUnau- 
sa è causfi di que&lo; Vero è che. le terre di marina,^ 
come Valenza) per>4[{tielcViio; intendo^ piii.preslo? è 
beiie,^ .che* male aife&iooata per il maggiore .commeccio. 

La |ui{.uffa.di xoftlor<> y a mio gìiidiziò^ è piadvile^ 
€he di quGlU.ili.GQStìglia» In- ;àràgouÌL vi sono due. fa- 
zioni ^ unatdiiittiiaie i'altra di'Urea; capo di quella 
di .Luna è il duca di Luna^ e di quella di Urea il coule 
d'Aratida$ le quali ora per alcuni benefiaj sono molto 
iiidìgoaie ioaieme^ e partendosi .il re da quelli regni 
grande: pe'rÌQoJlx): è» ohe vengono all' armi ^ per qttello 
ckémi la dettOida cilLadioi esperii in Saragoza: e que- 
sto baati quanto alli regni d'Aragona , .per non atte* 
diare la serenità, vostra.; i: 

AnseasLalIa corona d'Aragunasono le: iaole di Ma* 
jorica , e Minorica, L' isola di Sardèguii> la ' Sicilia j e il 
regoo di Napoli. 

Majorica e Miuorìcà sono, sotto un viceré; simil- 
mente sotto un altro viceré è la. Sardegna. L'entrata 
di queste tre isole > battute le spese ^ .può essere di du- 
cati trenta mila. Della tSicilia. poi baordinariamenledu* 
cati cinquanta mila y eotettuati li scrviz^, qnali Cesare 
impone spessi 7 per il cheJr animo di quell' isola èmolto 
alienato da lui^in tanto ebe ailcuiii di loro desiderano 
il:TorcQ* Alltni'>.ceme iL conte di. Camerata^ con alcuni 
gentiluomini BmeÀ complici ^iivevano trattato con il re 
di Francia per dargli .quell'isola^ benché dalli Francesi 
siano inimicissimi naturalmente i Siciliani^ ed ancora 
è in memoria di tutti il loro ve&pero famoso*. 
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V'è poi il regno di Napoli^ del quale per esaere 
più propinquo^ uè easèudovi io alato, le voatre eccei^ 
lense forae ne avranno maggiore iuformasioiie , ch'io 
non poaaa dare: pure non reaterò di dire queste poche 
parole. La entrala che solevano avere li re passati da 
quel regno era maggiore di quelluiche.ora ha la maestà 
cesarea , perchè soleva passare la somma di ducali set* 
tecento in ottocento mila^ ed ora appena giunge alla 
somma de' seicento mila; e questa diminuzione è per- 
chè la cesarea maestà ha venduto edalienato molle cose 
pertinenti alla corona. ìLe spese poi ordinarie^ computate 
molte pensioni assegnate sopra le entrate di quel regno i 
])enso che debbano giungere airentrala. Si pagano d'ordi- 
nario nel regno di Napoli ottocento uomini d'arme, poi 
cento gentiluomini, li quali hanno dugen lo ducati all'an- 
no per ciascuno di loro, e seicento caralli leggieri, com* 
))utando cento balestrieri. Sonvi poi le- spese di tenere 
fornite e guardale alcune rocche, come Gaeta, caatel dell' 
Ovo, Castel Novo^ ed altre simili.Sonviallresi gli uiBciali 
priucipali,delli quali il primo è il viceré, ilqoale ha dieci 
mila ducati di provvisione, ed è orail signor diLaunoj 
fiammingo, il quale io questa impresa contro Francesi ' 
è stato capo generale. Sono poi in Napoli «sette primi offi- 
ciali , cioè il giustisiario, il camerario, il protonotario, il 
cancelliere, Taroiraglio, il contestabile, il marescalco, 
ognuno dei quali ha duemila dùcati di provvisione all'an- 
no; sicché aggiungendo le spese degli altri ufficiali , giu- 
dico che poco, ovvero niente avanci deirientrate, mas* 
sime ora, che, come ho detto, mplti e malli hanno irope* 
Irato provvisione sopra queir entrate* 

■ L« guerra di Lomburdia che i« couchiuse coUe baiUglia di PayU* 
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Quali siano gli animi di quel regno verso Cesare , 
le signorie vostre lo devono saper meglio di me , che 
non son stato in quel regno ; pure io intendo che molti 
e molti sono di mal animo e poco coutenti. Alla sere- 
nità vostra questi della Puglia , ed altri luoghi^ li quali 
altre volte sono stati sotto il suo vessillo^ e li vicini 
loro, hanno grandissima affezione , né altro desiderano 
se non ritornare alla devozione di quest' eccellentissi- 
mo stato. 

Seguita ora, ch'io narri dell! regni pertinenti alla 
Castiglia , li quali sono venuti nella maestà cesarea , co- 
me erede della regina donna Elisabetta ' sua ava ma- 
terna. La Castiglia è una grande provincia, la quale com- 
prende in sé quasi tutto quel paese che dagli antichi 
fu chiamato Hispania: dalla parte di tramontana con- 
fina coir Oceano , ora detto il Golfo di Biscaglia; da 
mezzo giorno parte con li regni d'Aragona e di Valen- 
zano parte con il mare Tirreno; da oriente, perii monti 
Pirenei, confina con la Francia; da occidente, parte col 
regno di Portogallo, e parte coirOceano. In questa pro- 
vincia si contengono molti stati, li quali hanno nome di 
regno, il che é stato dedotto dai Mori, li quali già furono 
signori di tutta la Spagna, ed erano diversi regali signori 
in diverse parti, che tutti avevano nome di re, come 
ora li signori Mori , che sono in Barbarla , benché sia- 
no piccoli. Cosi adunque in Castiglia sono molti regni, 
come Leon, Toledo, Castiglia Vecchia , Siviglia , Gra- 
nata , ec, li quali saria ora siiperfluo a raccontare. Ma 
ora tutta questa provincia si divide in due parti princi- 



' Da noi più comunemente detta Isabella ; e a' intende la moglie di 
Ferdinando il Cattolico. * 

Voi. /r. yj 
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pali, cioè ìq Gastiglia Vecchia , la quale comincia dalli 
monti Pirenei, e dal Golfo di Biacaglia y e va infiuoalla 
montagna clie divide la Gastiglia per mezzo, e va da 
oriente verso occidente, e la Gastiglia Nuova, la quale 
principia da quest' istessa montagna, e va infino al re- 
gno di Valenza e al mar Oceano. Tutta questa grande 
provincia si può dividere ad un altro modo, il quale è 
più a proposito della intenzione nostra, cioè nelle terre, 
che sono della corona regia, in quelle delli signori tem- 
porali, e in quelle dei signori ecclesiastici; e queste 
sono di due maniere, perchè parte sono deWescovi o 
arcivescovi, e parte de' cavalieri delle tre religioni ^ cioè 
di S. Giacomo, di Galatrava, e di Alcantara. 

Queste tre religioni furono insti tu; te in Ispagna al 
tempo delle guerre cóntro i Mori; quella di S. Giacomo 
fu di gentiluomini laici , l' altre due furono di mona*- 
ci, li quali, con la licenza del pontefice, presero Tarmi 
in mano contro gl'Infedeli, e però sinora li cavalieri 
diS. Giacomo hanno moglie e figliuoli, e quelli di Ga- 
latrava e di Alcantara non possono avere né moglie^ 
uè figliuoli. Li beni delli monasteri loro furono ap- 
plicati a queste due ultime religioni. Quella di S. Gia- 
como poi è stata dotata da molti ^ e talmente, che ha 
grandi entrate , come si dirà. Queste tre religioni so- 
levano avere li loro gran maestri , li quali avevano 
grandi entrate, e conferivano tutte le commende, on* 
d' erano di grande autorità in Gastiglia , e qualche fiata 
davano che pensare alli rè. Ora tutti questi tre mae- 
straggi sono aggiunti alla corona reale, e il re conferi- 
sce tutte queste commende. Li maestraggi d' entrata 
hanno insieme più di cento mila ducati, e li commen- 
datori insieme altrettanto. 
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I vescovi ed arcivescovi sono iu Casliglia molli ^ 
ed hanno grandi entrate. Gli arcivescovi sono quattro^ 
cioè quello di Toledo^ il quale è eziandio Primate di 
Spagna^ e ha d'entrata da sessanta mila ducati e più; 
il secondo è T arcivescovo di Siviglia, che ha ventìdue 
mila ducati; il terzo è quello di S. Giacomo di Cora pò- 
stella, che ne ha sedici mila; T ultimo è Tarcìvescovo 
di Granata, il quale ha circa ducati sette mila d'eulra- 
tn. Molto celebre è la chiesa di Toledo per ricchezza, 
la quale, per quanto il medesimo arcivescovo mi ha detto 
di sua bocca, ha d'entrata tra l'arcivescovo, li canoni- 
ci, cappellani, e fabbrica della chiesa, da ducati cento 
cinquanta mila. Per devozione è celebre la chiesa di 
S. Giacomo , alla quale molti vanno in pellegrinaggio , 
cornea tulli è noto. I vescovi di Gastiglia sono venti- 
sette: il primo è quello di Burgos, il quale ha da se- 
dici mila ducati d'entrata, poi quelli di Palencia e di 
Sagunzia hanno per ciascuno da quattordici mila ducati. 
Sotto questi sono Salamanca, Segovia, Za mora, Leon , 
Cordova, Cartagena, li quali hanno da circa otto mila 
ducati per uno; li altri poi hanno quasi tutti meno fino 
a ducati mille dugento, che è il più povero. In totale 
r entrata de' vescovi ed arcivescovi di Casliglia ascen- 
de alla somma di ducati trecento mila. Oltre questi c'è 
il priore di S. Giovanni, cavalier di Rodi, il quale ha 
circa venticinque mila ducati di rendila, il quale ora è 
un Bgliuolo del duca d'Alba, in vero gentilissimo ca- 
valiere. 

L' altra parte di Casliglia sono li signori e baroni; 
questi sono sessantatrè, dico signori che hanno titolo, 
oltre molti, che hanno giurisdizione senza titolo; di 
questi sono dieci duchi, undici marchesi , e quaranta- 
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due conti. Fra li duchi di maggior entrata sano il 
contestabile^ il duca dell'In fantado e il duca di Medina 
Sidonia,! quali giungono per comune credenza alla som- 
ma di ducati cinquanta mila d'entrata per uno; poi il 
duca d'Alba che nMia da trenta in quaranta mila; gli 
altri circa trenta mila^ o poco meno. Fra i marchesi 
li principali sono il marchese di Villiena^eil marchese 
di •*...• 9 le entrate dei quali due ascendono alla som- 
ma di quaranta mila ducali per uno. Il marchese di Vi- 
liena soleva essere molto più ricco; ma perchè favori 
già la parte della Beltrama ' , la quale diceva essere fi- 
gliuola del re Enrico di Castiglia contro la regina donna 
Elisabetta^ sorella del prefato re Eurico, ava della 
maestà cesarea , gli furono tolte molte cose. Gli altri 
marchesi hanno meno, sino alla somma di otto ovvero 



* M*è pano da doversi metterò in uoin, ansi che mantenere nel testo, 
qaesto che qui si dice deUa nominata Beltrama: « Avendo qui fatto menzione 
di questa Beltrama , la quale forse è ignota alle vostre eccellenze , non sarà 
fuori di proposito, eh' io ne tocchi due parole. Vostra serenità deve sapere, 
che il re Giovanni di Castiglia lasciò un figliuolo per nome Enrico, il quale 
successe a lui , e un' altro , il quale dopo alcune contenzioni con il fratello 
mori , e una figlia , che fu la regina donna Elisabetta, il re Enrico ebbe 
per moglie una figlia del re allora di Portogallo , che fu donna di mala fama. 
\\ re era giudicato impotente a generare: tuttavia di questa regina nacque 
una figlia , donna Giovanna , la quale volendo dopo la morte del padre 
succedere nel regno , le fu opposto che non era figlia del re Enrico, ma ù 
della regina e d' uno detto Beltramo , il quale da essa era stato fatto duca 
di Albuchercbe, padre di questo duca presente , e cosi s' innalzò la sorella 
del re don Enrico defunto, donna Elisabetta, la quale si accostò a Ferdinando 
figliuolo del re d' Aragona , e tolselo per marito. Donna Giovanna si accostò 
al re di Portogallo ; e cosi diviso il regno, parte favoriva a donna Elisabetta, 
parte a donna Giovanna. Finalmente fatto esercito dall'una e dall'altra parte, 
vennero alle mani ; i Portoghesi furono rotti, e così Castiglia restò della 
regina donna Elisabetta, la quale si obbligò dare per li alimenti a donna 
Giovanna da circa venti in ventidue mila ducati all' anno , e f u fatta la 
pace fra loro. Or questa donna Giovanna in Castiglia è chiamata la Beltrama; 
vive ero ora in Portogallo santissimamente , e con ottima fama. >» 
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selle mila ducati. Li conti , come abbiamo detto ^ sono 
quarantadue^ de^ quali il principale è il conle di Be- 
navente. Costui ha d'entrata da cinque mila ducati; 
li altri hauno mollo manco, sino a otto, e sette mila 
ducati. Olire questi sonvi gViadelantndi % dieci di nu- 
mero, li quali hanno nelle provincie, dove sono capi, al- 
cune preminenze, ma non giungono a gran somma, 
tranne lo adelantado di Granata, il quale ha da venti 
mila ducati d'entrala. In totale T entrata di tutti que- 
sti signori di Castiglia ascende alla somma di un mi- 
lione, e cenlo mila ducati. Costoro hanno giurisdizione 
ampia nelli loro stati; niente di meno le appellazioni 
delle loro sentenze si devolvono alle cancellerie regie, se 
non sono lontani più di cinque leghe dal loco ove fan- 
no residenza le cancellerie, ovvero la corte regia. Li 
servizj eziandio che paga il regno al re, come di sotto 
diremo , sono ripartiti secondo la porzione loro , e delli 
sudditi^ e vassalli di questi particolari signori. Sono al- 
tresì obbligati ogni volta, che sì fa guerra per interesse 
della corona di Castiglia , mandar una certa quantità di 
gente, secondo come il re fa la distribuzione. Sono 
eziandio obbligali d^andare in persona ogni fiata , che 
il re va in persona in campo. Gran parte delli castelli 
minori di Castiglia è sotto la giurisdizione di questi si- 
gnori privati ; le terre principali sono del re, e sono in 
nuocerò molle, ma diciolto sono le principali, le quali 
sono capo ciascheduna d'esse d' una certa parte di Ca- 
stiglia , come di sotto si dirà , dove parleremo del 
modo di convocar le corti del regno. Io ne ho veduto 
poche di queste dicblto, cioè Burgos, Vaglìadolid, Ma- 

■ Vedi Voi. I.® pag. a3, noi. a. 
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dridy Guadalajar , e Toledo. Burgos è capo di Gastìglìa 
la Vècchia, come della Nuova è Toledo, le qoali due 
còntraslano insieme di preminenza. Burgos è citlà non 
motto grande, posta in una costa di monte, mollo fri- 
gida e ventosa, abitata da mercadanti, li quali hanno 
grandi commercj in Francia e in Fiandra: Toledo è 
molto maggiore, popola t issi ma, posta su un sasso, e cir- 
condata da Ire parti dal fiume Tago. 

Il territorio universalmente della Spagna , eccetto 
l'Andalusia, la quale ha fama d'essere fertile, è mol- 
to arido, ed ha poca gente, avendo rispetto alla grao- 
dezza del paese. Il governo di Gastiglia , oltre che in 
ciascheduna città sono li correggitori , ovvero mandati 
dal re, ovvero eletti da esse città, secondo li privilegj 
che hanno, e oltre li adelantadi e vice-rè delie prò- 
Vìncie, sono due cancellerie principali; una d' esse fa 
residenza in Vàgliadolid , e a lei riferisce tutta la Ga- 
stiglia Vecchia; T altra fa residenza in Granata, e a 
questa ha relazione tutta la Gastiglia Nuova, eccetto 
però la città di Siviglia, la quale ha una giustizia da 
per sé. In Gallizia eziandio e' è un' altra cancelleria 
posta per comodità di quelli sudditi, acciò non siano 
costretti venire cosi da lontano alla espedizione delle 
loro liti. Queste cancellerie in Francia si chiameriano 
parlamenti, ed a Milano senati. Delle sentenze di tutti i 
giudici minori si può appellare a queste cancellerie, 
purché le cause eccedano la somma di ducati sedici, 
e quando s'è avuto due sentenze conformi in queste 
cancellerie non e' è più appellazione, se non al con- 
siglio generale del regno; ma bisogna, che colui, il 
quale appella depositi ducati millecinquecento, li quali, 
perdendo la lite, perde eziandio. Presidente di ciasche- 
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duoaf cancellerìa è un vescovo^ perchè i prelati in 

Ispagna molto s'impacciano nel governo della giustizia 

e cose del regno. 

Oltre queste cancellerie, sono nel regno di Gattiglia 
ordinariamente cinque consigli ; ano generale di giusti- 
scia ed altre provvidenze del regno ^ il secondo della 
guerra, il terso delle IndSe, il quarto deirinquisizione, 
il quinto dt stalo: ma di quest'ultimo ci riserveremo 
a parlarne di sotto, dove diremo degV istrumenti , cioè 
delli consiglieri, per li quali la cesarea maestà governa 
li suoi regni. 

Il consiglia di giustizia è quello , al quale ho detto 
potersi appellare dalle sentenze conformi delle canee]* 
lerie, depositati ducati millecinquecento. Presidente di 
questo consiglio è F arcivescovo di S. Giacomo, uomo, 
quel d' ora , di buona vita e buona fama. Il secondo 
consiglio^ quello della guerra, è di cinque ovvero sei 
persone; cioè il com menda tor maggiore di S. Giacomo, 
ch'è il principale. Don Diego Yitado, Don Ugo di Mon* 
oada, il signor Cesare Fieramosca napolitano, vice geren- 
te del viceré di Napoli neir officio di cavallerizzo mag«- 
giore; il maggiordomo maggiore ancora lui interviene in 
questo consiglio, ed insieme hanno cura di provedere, 
e procurare' tutte le cose necessarie alla guerra. 

Del consiglio dell' Indie presidente è il vescovo 
d' Ossuna , confessore di Cesare, frate di San Dome- 
nico, il qual era generale di queir ordine. Fu da Ce* 
sare eletto a queir episcopato, e suo confessore, poi fu 
fatto presidente di questo consiglio. È uomo di buon 
ingegno; aveva fama di buono religioso, niente di me^ 
no dopo avute queste dignità ha mostrato d'esser molto 
ambizioso, ed avere l'animo assai inquieto, talmente 
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che appresso tutti Ita per^o molto del suo credilo ^ e 
appresso la maestà cesarea ^ per qpel che intendo^ non 
ha guadagnato nulla. 

Il quarto consiglio è della inquisizione contro la 
pravità eretica. Presidente di questo consiglio è T ar- 
civescovo di Siviglia^ nomo di gran/ sangue, di casa di 
Manrico, e di buona fama, e buona niente. Questo con- 
siglio è di tanta autorità e tanta venerazione , che tutti 
tremano di lui. Nel suo procedere., procède con mag- 
gior severità, e più terrore di quello , che in questa ec- 
cellentissima repubblica soleva essere il consiglio dei 
Dieci. A me pare che eserciti una vera tirannide contro 
quei poTeri cristiani novelli ' , delli quali hanno fatto 
tanto strazio, che più dire non si potria. 

Oltre questi consigli , sempre seguitano la corte 
regia tre deputati a vedere le petizioni, le quali sì dan- 
no al re ; sono costoro il dottor Garavagial , Don Giovau 
di Padilla,ora commendator maggiore di Gala tra va, e 
il segretario Govos. 

Ha eziandio il re li suoi tesorieri , ed aveva insti- 
tuito un consiglio sopra lì denari, che ora non esi- 
ste piti. - 

Ne resta di narrare del modo di convocare le corti, 
quando la cesarea maestà ricerca servìzj dal regno. Tut- 
ta la Gastiglia ^ computando eziandio li vassalli delli si- 
gnori particolari nominati di sopra , ha relazione a di- 
ciotto cittadi; e però quando il re vuole chiamar le corti 
del regno, si scrive a queste diciotto cittadi , ciascheduna 
delle quali elegge due procuratori , e li manda alla corte 
con ampia autorità di poter promettere e concludere il 

I Giudico che voglia dire dei protesUntt. 
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tutto y con istrueione del voler suo. Le cittadi sono que- 
ste; Burgos^ Leon, VagliadoUd ^ Guenca, S^ovia , G>r- 
dova^ Granata^ Siviglia^ Toledo ' ; e fin qui basti 
aver detto del modo del governo di Gastiglia. • 

Ora narrerò le entrate^ le quali la maestà cesarea 
ha di Gastiglia^ e le spese ordinarie eh' ella fa. La prima 
entrata del r^uo è dell'alcavala ^ e del terzo delle de* 
cime. L' alcavala è dazio^ che si paga nel comprar e mi 
vendere cosi delle cose mobili quanto delle stabili^ to- 
ties 4jfuoùies , edià del dieci per cento, sebbene non si 
riscuota molto esattamente , ciascheduna città accor<- 
dandosi a pagar ta«lo per Talcavala.La terza parte delle 
decime fu concessa dalli pontefici alli re di Gastiglia per 
le guerre continue, che facevano con li Mori. Queste ^ 
rendevano un milione e quarantamila ducati, ma ;mol* 
te sono state alienate nellì tempi preteriti, cioè eodcesse 
a diversi stgopri, o vendute per bisogno del re ^ sicché 
battuta la somma alienata, non restano ora^pel re più 
di cinquecento e ottantaseimila dicati. D^lli naestrati 
di San Giacomo di Galatrava ed Alciintara , li quali ora 
sono annessi alla corona reale ha da circa oentomila du- 
cati, la qual.aemma.si riduce ordinariamente in sesaanv 
ta ovvero ottantamila. Ha poi deir entrata slraordina^ 
ria, la quale. è già ridotta in ordinaria, delle crociate.^ 
e bolle cinquecento mila ducati ogni tre anni, che sono 
da<:ento settanta mila ducati all'anno; la quale entrata 
è di indulgenze e 'concessioni simili alli confessionali 



' Nel codice mancano i nomi delle altre. i ' - 

ft O pia commemente aUabala* 

s Intende forae le doe entrate insieme dell'alcaTala e del terzo 
delle decime. 

4 V«di Yd. t.^ peg. 39. noto. 
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<{ui in liàiia^ e questa fu pur etoa eonc^itsa per liSr guerre 
contro Mori. Ora veramenle s'usa in ciò -una granditeima 
crudeltà e tirannide verso quei poveri contadi^- e popolo 
niiimto; imperocché quando si predicano quette i»lle 
tutti sonosforKati di andar alla predica, equelli che colle 
buone non le roglioiK) torre, li sformano tante fiate an- 
dare alla predica, che li poveri uomini per non perdere 
affatto d~ attendere alli mestieri e al vivere lero, le io- 
gliouo per forza, e cosi si cavano questi denu^rì* ' 

Ogni tre anni il regno dà poi un servìzio di du- 
cati quattrocento mila, che monta airanAo circa cento 
trenta mila. Ha poi il re dell'oro;, che si cavadairihdie, 
venti per cento, che può montare circa a cento mila du- 
cati all'anno. Sommano tolte quest'entrate un milione 
e cento mila ducati circa. 

Diretno ora la spesa. Prima si. volevano tener in 
Gastiglia mille trecento uomini d'arme, maerano mal 
pagati e mai in ordine; ora li hanno ridotti a mille^Vhan- 
no eziandio mille cavalli leggieri. Solevansì tenere giià 
alle frontiere della Francia, nel regno di Navarra, da ti-e 
mila fanti, ora li hanno ridotti a minor numero, e sono 
circa mille. Tutta questa «spesa, computando li. capi loro 
ed ogn' altra cosa> dicono essere di dogati dogdnto e 
tredici mila all'anno. Per le guardie poi delle fortezze 
di Gastiglia hanno di spesa ducati trentatrè mila all'an- 
no, e molti di questi sono gettati via, perocché molte di 
quelle fortezze sono inutili , aè d' alcun profitto al re* 
gno, ma ben a coloro che le hanno. Spendono poi in sa- 
lar] di quelli del consiglio e ajuti, che il re dà a molti , 
li quali hanno più spesa che salario ordinario; in queste 
spese pongono ducati trentaduemila. In corrieri poi e in 
doni , che si fanno agli ambasciatori de' .principi , 
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li quali vann<^. 9 Gescire, pongono quarantamila du- 
cati. La «pesa della casa della maestà cesarea ^ compu* 
taiido la guardia^ la cappella^ e quelli che hanno, il 
piatto da sua maestà , ascende alla somma di ducati 
duecento mila all'anno. La spesa poi di quattro galee 
sottili^ le quali si tengono armale per guardar la costa 
da'Mori^ benché non si tengano sempre galee^ ma altri 
navigli^ dicono essere di ducati ventitré mila all'anno^ Si 
spende poi in mantenere Orante li altri luoghi dell' Af- 
frica, sessantasette mila ducati all'anno. Son vi poi li gen«- 
iiluominiy detti continui, della maestà cesarea, li quali 
hanno diverse provvisioni secondo la condizione loro, 
e sono duecento; e questa spesa si pone ventisette mila 
ducati. È necessario eziandio , che il re in GastigUa 
faccia diverse mercedi e doni, perocché questo é anv 
tico costume di quel regno; anzi li re precedenti hanno 
fatto tante mercedi, che hanno alienato grande parte 
dell' entrate della corona regia. In queste mercedi 
si pongono ducati quaranta mila all'anno. Si danne 
eziandio dal re provvisioni a molti, e poveri e medio- 
cri, e vecchi e giovani eziandio, li quali sono obbligali 
a certi servizj del regno; e in questi si pongono ducati 
ventisei mila. Questa é la spesa ordinaria del regno di 
Gastiglia , la quale ascende a settecento e tre mila du*- 
cati ; la quale battuta dall'entrata, resteriano d'avanzo 
ducati trecento ottanta mila circa: ma la spesa poi 
straordinaria, la quale quanta sia, ciascuno che governa 
una famiglia il sa, porta via tutto questo sopravanzo^ 
si che si può dire a capo dell'anno esserci a capo deil'eu* 
trata, massime ora che le cose non sono ordinate, anzi 
da poi che Cesare ebbe questi regni, s'è proceduto di di-^ 
sordine in disordine, da questi in guerre civili, e dalle 
5[tierrc civili in gnerre esterne. 
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La natura degl'Ispani^ per il continuo commercio 
che già molt'anni hanno avuto in Italia^ credo che eia* 
scheduna delle vostre signorie la sappia molto beue. 
Sono di complessione melanconica; e tutti hanno il cor- 
po atto all'esercizio delibar mi^ ed atto a patire; sono e- 
' ziandio uomini d'ingegno^ e stimano Tonore^ il quale 
però non stimano esser principalmente in altra cosa^ 
che nelle armi ; però di natura sono attissimi quanto 
altri d'ogni altra nazione all'esercizio della guerra. Non 
sono però in Gastiglia molti, li quali siano attualmente 
buoni a tale esercizio, uè eziandio aleuti buono, capita- 
no; e questo procede per -non essersi esercitali, il che 
molto bene sì vide già sono due aani, quando la cesa- 
rea maestà si conferi in persona a Pamplona in Na var- 
rà, dove si videro passare é gli uomini d'arme e la fan- 
teria , Ji quali tutti erano mal in ordine, e mal atti ; 
nientedimeno sono , come ho detto, di natura disposta 
a farsi atti coli' esercizio* Souo uomini nel parlare assai 
riservati, ma nei gesti e movimenti altieri , e di poca 
carità verso il prossimo, ed invidiosi. Queste sono le 
buone, e triste parti, che hanno gl'Ispani* 

In Ispagna si fa grande giustizia;, la quale però de- 
clina pili tosto a crudeltà, che ad alcuna clemenza. L'a- 
nimo loro verso la cesarea maestà nOn è buono , anzi 
direi meglio quando dicessi eh' è pessimo ,• cosi delii 
grandi, quanto degli altri. La causa è prima nella con- 
correnza che hanno coi Fiamminghi, lì quali vedendo 
essi essere intimi con Cesare, né sua maestà fidarsi nel- 
li servizj della persona sua d' altri che di loro , e che 
hanno adito libero sempre a Cesare, il che non hanno 
gl'Ispani, non lo possono patire. L'altra causa è la natu- 
ra di Cesare, la quale è di sorte, che non sa accarezzare 
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alcuno^ il che è causa^ che pochi Io amano; ma d^ Ce* 
sare gì' Ispani hanno la corrispondenza , imperpccliè se 
essi hanno odio verso di luì^ egli all'incontro ha la na*- 
tura^ ed i modi loro in somma noja^ benché sì sforsi di 
simularlo. Verso la serenità vostra non posso dire che 
abbiano mal animo^ né che abbiano^ parlando in gene- 
rale^ affezione particolare; pur per essere lontani, e per 
non avere avuto alcuna concorrenza con (juesto stato 
per il passato, e per avere udito ragionare delle guerre 
nostre contro Turchi , come ad essi è occorso contro 
Mori, per queste cause , piiì presto hanno buon animo , 
che altro; pur, come ho detto ^ non c'è affezione parti- 
colare, né di conto. 

In Gastiglia vi sono due fazioni antiche , una di 
Velasco^ l'altra di Maurico; capo di quella. di Yelasco 
è il contestabile ;. della parie di Manrico è il duca 

di , il quale è di quelli duchi che hanno meno 

entrata > pure è di nobile famiglia antica. Ma oltre a 
queste, vi sono ora le fazioni nuove fra li popoli , e li 
signori, le quali si suscitarono quando Cesare fu la 
prima volta in Ispagna col signore di Gbievres '; im* 
perocché cavando sua maestà quantità grande. di de- 
nari, si per farsi eleggere imperatore, come per da* 
re a' suoi Fiamminghi, si sparse fama che voleva por- 
re molte imposizioni al regno; e ritornatili procura«f 
tori dalle corti , quelli di Segovia tagliarono a pezzi un 
lor procuratore, perchè aveva consentito al re oltre la 
commissione loro. All'incontro i Toledani onorarono 
molto il loro procuratore, il quale aveva costantemente 
negate le petizioni del re. Onde volendo Antonio Fon- 

* Vedi Voi. i.« pag. 59. nota. , 
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seca pùuir Sc^ovia^ latte geuti ^ volle condurre h arti* 
{jfiierìe ciel re y le quali erano iti Medina del Campo; 
itia non volendo la città di Medina permettere che le 
togliesse, egli accese fuoco in una parte della terra , il 
i^'àle processe , e bruciò gran parte di quella , e molle 
robe di mercadanti , li quali erano li alla fiera y e cosi 
si levarono le comunità. In quel principio. parendo alli 
signori che quel moto fosse contro il re, stettero quieti; 
ma li popoli, tolte le armi in mano, presero a dire es- 
sere onesto che il re si aiutasse del regno, e che essi 
volevano spendere la facoltà e la vita per l'onore del 
loro re^ quando non avesse del suo ; ma che era ezian- 
dio onesto che il re prima si aiutasse del proprio, e di 
quel tanto che era stato alienato dalla corona contro 
il dovere, e dato alli signori , e cosi voltarono l'ariui 
contro li signori , li <{tiali allora si levarono perii re, 
e cori furono grandi ruine fra loro, come a vo)»tra cel- 
situdine è notissimo , le quali tutte sono cessate con 
uccisione e danno delli popoli , e poca remunerazione 
delli grandi^ in che eziandio fu Cesare poco grato ad am- 
be le parti. ' Niente di meno per la concorrenza che è fra 
runaeTaltra parte, questo si può dire^ che il presente 
imperator Carlo V abbia maggiore autorità, che re qual 
mai fosse in Castiglia , perchè con una sola parola pò- 
tria cacciar tutti li signori dalli loro stati , ed acqui- 
starci la beneTolenza de' popoli. Però li signori stanno 
molto bassi contro il voler loro; e con ciò basti del re- 
gno di Castiglia. 

Annessi alla corona di Castiglia sono il regno di Na- 
varra, il quale però ho di sopra posto come parte della 

' Vedi intorno quest' epoca importantissima della storia di Spagna il IH 
libro di Robcrltton, Storia di Carlo K. 
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GastigUa^>e le Jadie. Il regno di Jl^ataiTò è pii:c6l re* 

gao. posto fra li meniti Firenzi .^ e di^eendct éa^iaudio nel 
piano della Francia^ posto ii*a il regno d' Aragona^ Ga^ 
stiglia e la Francia. La cesarea niaestà . itou ha se nua 
poca entrata da questi regni ^ e quel poco spende negli 
ufficiali, cioè viceré > ed altri, che tiene li, e: nella for- 
tezza di Pamplona : tuttavia >.è regno di graud'iinpor- 
tanxa, imperocché è la chiave della Castiglia, La priu* 
cipal città è Pamplona ^ l^ quale è fra le città della 
Spagna ' y ed cassai bona. Il vescovato di esaa è del 
cardinale Gesarini; soleva valere cinquemiladucati > ma 
ora vai più per la diligenza che. usa il commesso del 
cardinale. Sono in questo regno due paraualità ^ una de« 
gliAgramoutesi| della quale é capo il gran marescalco^ 
e questi sono Francesi ; T altra è de'.Pamploneai , e que-f 
sti SODO. affeauons4i:a^GasU|;liani•/ll.capo di questi i il 
contestabile di Navarra> che è il conte di Lerin; niente 
di meno universalmente tutti di questo regno hanno o- 
dio agli Spagnuoli^e desiderano il loro re naturale.> 
che éil signore di Alhret. * U con testabile, e conte di 
Lerin ha d'entrata circa ottomila ducati; il marescalca 
quattro in cinque mila.* Le due fazioni di Castiglia han^ 
1)0 congiunzione con le due di £fa varrà ; la fazione Agra*» 
montese con quella di Yelasco^ il capo della quale è il 
coDtestabile di Castiglia; la Pamplonese^ con quella di 
Maorico} né altra cosa notabile è da dire del regno di 
Navarra. 

Sono annesse eziandio alla corona di (pastigliale 
Indie^ le quali sono due^ cioè Torientale ^ e Ig occiden- 

' Osala nella parte sjwgnaola della Navarra , avendo detto di sopra come . 

parit di questo regno si stendesse nel territorio Francese. 

* Al qaal^ FerdincDdQ il .(Cattolica iilni4iò il règiio. 
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tale. Della orientale ora sono difiereuze tra il re di Por- 
togallo^ e il re di Gasliglia y perdiè già alcuni anni, al 
tempo di Colombo genovese^ il quale ritrovò le terre 
deir Indie occidentali^ navigando eziandio i Portoghe- 
si , fu fatto con l'autorità del pontefice ^ allora Ales- 
sandro VI j la divisione cbe le signorie vostre eccel- 
lentissime sanno; che tirando una linea dal nostro 
polo artico allo antartico ^ che è una linea meridiana , 
la qual passasse per le isole Canarie ^ tutto quello che 
fosse dentro questa linea appartenesse al re di Por* 
togallo^ e quello che fosse oltre la medesima apparte- 
nesse al re di Castiglia. Ma ora i Portoghesi avendo 
navigato tanto verso V Oriente y che hanno passato le 
Indie e li Cini^ che ora chiamano Gbina^ e le Isole Alo* 
Iucche^ ed avendo la loro nave Vittoria circondato il 
mondo^ come già tre anni scrissi alla celsitudine vostra, 
sono venuti in differenza non solamente delle isole Mo- 
lucche, e della China, ma eziandio di Malacca, che è la 
Aurea-Chersoneso appresso gli antichi, se sieno della giu- 
risdizione di Portogallo, o vero di Castiglia, facendo 
quella linea meridiana un circolo finito secondo la geo- 
grafia di Tolomeo ; della quale controversia non credo 
mai sia per vedersi la fine , e la verificazione. Ma il re 
di Portogallo per volere la terra del Brasile, che è di poca 
utilità, ha posto ora in difiicoltà quelle che sono di 
grande importanza, e specialmente Malacca, che è una 
città marittima, principale emporio di tutta TAurea-* 
Chersoneso. Delle isole Molucche , cbe sono cinque, e 
sopra esse, né in altro luogo, nascono li garofoli, devesi 
pure fare gran conto; e già alle Corugne era preparata 
un'armata dì cinque navi per andarsene a quel viaggio 
per nome deXastigliani ; pure per queste pratiche dì 
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mairimonio tra Gesdre, e riiifanta di Portogallo ' era 
sialo sospeso il partire di detta armata. 

A questo punto non voglio tacere^ che per V infor- 
mazione ch'io ho ayuta delle cose deTortogbesi^ prima 
credo , come mi è affermato da uomini praticissimi di 
quel regno^che quel re abbia assai minor somma di de- 
naro^ di quello che comunemente si crede^ perchè fa una 
grandissinouì spesa in mantenere quelli viaggi deirindie^ 
e bisogna che tenga diverse fortezze^ e diverse armate^ 
che gli costano un pozzo d'oro: poi io credo eziandio, 
che quel viaggio suo delle Indie aia per minuire, e non 
per aumentarsi; imperocché^ come dico, ci va grandissi- 
ma spesa, poi li Portoghesi sono mal voluti quasi per 
tutti li luoghi delle Indie , vedendo li paesani che essi 
si vanno fortificando a poco a poco, e facendosi signori 
del paese. Da persone degne di fede io so, che, già 
due anni, cinque barche di Portoghesi furono rovina- 
te, e prese da quelli della China, li quali eziandio 
essi avevano fatto un'armata. Sicché essendo malvo- 
luti , e andandosi quelli del paese continuamente fa- 
cendo esperti nel navigare e nel gnerreggiare, penso 
che la dilBcoltà ogni giorno debba farsi maggiore. 
Poi questo nuovo re giovane non usa la diligenza, 
che usava il padre, e già quelli suoi capitani, che ha 
ili le Indie cominciavano fra loro a competere, ed a- 
vere risse insieme. E questo basti quanto all'Indie 
Orientali. 

Sonovi poi le Indie Occidentali. Questo è un gran* 
dissimo paese , lo scoperto finora , e di giorno in giorno 
si procede più oltra, e se ne discopre di maggiore , ed è 

> Mairimonio che effettivamente ebbe luogo. 
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diviso in isole^ e terra ferma. Le isole sono in buon nnme- 
ro con le piccole y raa tre sono le maggiori. La prima e 
principale è risola Spugnuola % posta quasi sotto il tro- 
pico di Cancro^ lontana dalla Spagna circa due mila 
miglia^ e grandissima. Alcuni la fanno poco minore del- 
Ja Spagna; ha molte montagne^ e molte fiumare. Gli Spa- 
gnuoli hanno edificato in quest'isola tre cittadi ^ e la 
principale si chiama S. Domenico^ nella quale fii resi- 
denza l'almirante , e il consiglio regio. Questo almiran- 
tee figliuolo di Colombo Genovese^ e ha grandissime 
giurisdizioni concesse a suo padre^ benché molte gli ne 
sono state usurpate^ e continuamente gli sene usurpano 
dell'altre; ioTho lasciato alla corte ^ dove era andato 
per espedirsi. Quest'isola soleva essere abitatissima ^ tal- 
mente che Pietro Martire^ il quale è Milanese, e del con- 
siglio dell'Indie, ed ha eziandio il carico di scrivere ri- 
storia di quei paesi e di quelle navigazioni % mi afferma 
che fra l'isola Spagnuola e la Giamaica, che non è mul- 
to grande, solevano essere, quando furono ritrovate da 
Golombo, un milione d'anime e più; ora per li crudeli 
trattamenti de'Spagnuolì, li quali si per le grandi fatiche 
che hanno dato a quelli poveri nomini insueti, in farli 
cavar l'oro, si per li morti da disperazione , la quale è 
stata cosi grande cosa, che s'banno trovate delle madri, le 
quali hanno ucciso li propri figliuoli, sono mancali qua- 
si tutti, talmente che ora nell'isola Spagnuola non sono 
7 mila anime, e ora comprano degli schiavi negri della 
Barbarla, e li mandano li alle miniere; delli quali mol- 

t San 1>oniiogo. 

> Cd fflr«ttÌTaiiiente la scrisae in latino sotto il titolo Dt orbe novo 
deeades 111 ; opera rarissima , specialmenta neiredizione originale. Fu tm- 
dotta in «francese e stampata in Parigi nel i53a da Simon de CoUines. 
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ti, poco avanti il partir mio di corte, sì erano cougiiin- 
ti con alcuni di quelli del paese, ed erano fuggiti ìnsie* 
me alla montagna. L'altra i^ola principale, la quale è 
a ponente di questa Spagnuola , è Tisola di Cuba. Qui 
sta un governatore in nome di Cesare, dal quale luogo si 
parti Ferdinando Cortes, il quale lia ritrovato il Juca- 
ttin , comedi sotto dirò. Di questMsola non si parla 
molto, come si fa della Spagnuola , dalla quale aveva 
ommesso di dire, che vengono ora in Ispagna, oltra 
Furo, grande quantità di cassie, di succari, di liquori, 
ed eziandio cavalli buoni, cose che non solevano na* 
scvve prìiiìa in quell'isola , ma gli Spagnuoli ve le han^ 
no portate, e ora vengono in perfezione. Solo il frumen^ 
io non riesce, perchè per la grassezza del terreno viene 
tanto grande, e morbido, che si perde in erba. L'isola 
di Cuba non è tanto fertile, come la Spagnuola. La terza 
isola, quella di Giamaìca , non è molto grande a com- 
parazione di queste, pure anche lei è assai grande e fer- 
tile. Sono poi molte e innumere isole piccole, molte 
delle quali sono abitate da Ganibali, uomini fieri, li 
quali non solo mangiano uomini , ma vanno alla caccia 
df^li uomini, come si va alla caccia delle fiere. La 
terra-ferma poi è un paese grandissimo, che principia 
da un capo, il quale si chiama il capo di S. Agostino, che 
è lontano dalla Spagna circa cento cinquanta miglia, o 
poco più, ed è oltre il circolo equinoziale quattro gradi. 
Da questo capo si partono due coste: una va verso il 
polo antartico, ovvero verso il mezzodì, declinando però 
un poco al ponente, e va questa costa fino a cinquanta- 
due, over cinquantaquattro gradi lontana dal circolo 
equinoziale, dove fu dalla nave Vittoria ritrovato quello 
stretto , il quale è lungo cinquecento miglia da levante 
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in ponente; dopo^. quanto più verso T antartico continai 
queòta costa non si sa. Nella prima parte di que- 
sta costa è la terra del Brasile, posseduta dai Portoghe- 
si. Poi più in giù abitano i Patagonia uomini fieri , e 
grandi assai più di noi altri y per quello hanno riferito 
quelli della nave Vittoria. L'altra costa comincia pure 
dal capo di Sant'Agostino, e va fra ponente e tramou- 
taua^ cioè per maestro, sempre più accostandosi alla 
tramontana, della quale si è navigato^ come si computa, 
per cinque mila miglia. Di questa costa parte è abitata, 
da canibali antropofagi, come bo detto, e parie da 
uomini più mansueti. È da sapere che questo territo- 
rio^ quasi per mezzo^ ha di contro risola Spago uola e 
ivi si stringe tanto, che da questo mare Oceano setten- 
trionale al mare Oceano meridionale , non vi sono più 
di miglia cinquanta in circa. In questo stretto dagli 
Spagnuoli sono già state edificate due ville , una sopra 
questo mare settentrionale, detta Homhre de Dios , e 
r altra sopra il mare meridionale detta Panama, dove 
è da notare , che nel mare meridionale , per mezzo di 
questa terra di Panama, c'è un'isola poco distante 
dalla terra-ferma y chiamata l'Isola delle Perle (le quali 
poi vengono a Siviglia , come molti de' nostri merca- 
danti sanno, li quali ne hanno comperate) e così pro- 
cede questa costa sino al Jucatau , il quale è una peni- 
sola simile alla Morea , benché alcuni dicono essere 
isola , ma il mare fra lui e la terra ferma essere cosi 
basso, che non si può andare in quella, se non con 
barche molto piccole. Da questo Jucatan nella terra pro- 
pinqua , poco più all'occidente^ sbarcò Fernando Cortes 
già cinque anni, e penetrò dentro nella terra ^ dove 
trovò molti popoli , e molte città, fra le quali una prò- 
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vincia detta ToUeche^la quale era inimicissiitia al re 
di Tenochtitlan^di dove con ìtiolte guerre, e molte 
lusinglie false si è fatto signore. Questa città è mera- 
vigliosa e di grandézza e di sito e di artifizj , posta 
ili mezzo un lago di acqua salsa, il quale circonda 
circa dttgento miglia , e da un capo si congiunge con 
un altro Iago d^ acqua dolce; non è però molto pro- 
fondo, eTacqua cresce -e cala ogni giorno due volte, co- 
me fa qui a Venezia. Dalla terra alla città sono alcu- 
ne strade fondate nel lago. Li abitanti sono idolatri, 
come tutti gli altri di quei paesi, mangiano uomini, 
ma non tutti , solo mangiano li inimici che prendono 
in battaglia. Sacrificano eziandio uomini alli loro idoli. 
Sono poi industriosi in lavorare; e io ho veduto alcuni 
vasi d'oro, ed altri venuti di là, bellissimi e molto 
ben lavorati. Né hanno ferro , ma adoprano alcune pie- 
tre in luogo di ferro. Ho veduto eziandio specchi fatti 
di pietra. Lavorano poi lavori di penne di uccelli, mi- 
racolosi. Certamente non ho veduto in altre parti al- 
cun ricamo, né altro lavoro tanto sottile , come sono 
ulcani di questi di penne, li quali hanno un'altra va«- 
gliezza , perocché paiono di diversi colori , fecondo che 
hanno la luce, come vediamo farsi nel collo d'un co- 
lombo. Ora questo Fernando Cortes è per procedere 
più oltre , e già verso il mezzogiorno ateva ritrovato 
circa dugento miglia lontano dal Jucatan il mare me- 
ridionale, e molte altre città, e ha trovato un'acqua 
amplissima dolce, fra la quale e questo mare meridio- 
nale é un territorio , non più di due miglia largo , e 
spera eziandio di trovare che quest'acqua- dolce per- 

* L' aottco nome cleHa cittA di Messico. 
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\eiigci aiirhe pro^»ima a que.sl' allru mare .seUeiit riana- 
le , il che quando si ritrovasse, credono che per quella 
via con grande Facilità potriano navigare all'isole Mo- 
Iucche^ ed altri luoghi dell'indie Orientali per torre 
le spezie senza inlricarsi con li Portoghesi. Da Panama 
poi verso mezzogiorno^ dove è quello stretto detto di 
sopra, ritrovato dulia nave Vittoria, non si sa cosa ail- 
cuna; e ora la niaeslà cesarea av^va fatto un'armata dì 
cinque navi in Sicilia, e fattone capitano Sebaslìnno 
Caboto suo piloto maggiore, il quale è veneziano d' ori- 
gine, per andare investigando tutta quella costa pri- 
mieramente, poi perchè andasse eziandìo nelle Indie. 
Questo è quanto in brevità si può dire alla celsitudine 
vostra degno di relazione di queste Indie, le quali, co- 
me dissi , sono annesse alla corona di Castìglia. £ già 
sono venuto, serenissimo principe, alla fine della pri- 
ma parte propostami, che era dir delli regni posseduti 
dalla cesarea maestà. 

Verrò ora alla seconda parte, che era di dir de- 
gli instrumenti, con li quali Cesare governa questi suoi 
regni. Questi, come dissi , sono quelli del suo consiglio, 
senza il quale Cesare non ispedisce mai cosa alcuna 
pertinente allo stato. Questi consiglieri sono ora più e 
ora meno, secondo pare a lui; ma ora sono otto ed un 
secretano. Di questi otto, due sono Spagnuoli, quattn» 
Fiamminghi, uno Savoiardo, e uno Italiano. Li due 
Spagnuoli sono il commendator maggiore dì San Giaco- 
mo, e Don Ugo «li Monrada , entrato nuovamente in 
luogo di Don Giovanni Emanuel, il quale ha lasciato 
tal carico, non gli parendo avere quella riputazione, 
In quale pai^eva a lui meritare. Li Fiamminghi sono il 
conte di Nassau, il quale è eziandio gran ciamberla- 
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no, entrato in luogo del signor di Chievres; il viceré 
di Napoli, nioiìsigiior di Beanraiii) figliuolo che fu del 

.si»uur di KueuXy e il signor di , il quale ora 6Ì 

truva in Portogallo. Savoiardo è monsignor di Bressa, 
gran mastro. Italiano è il gran cancelliere ', che è 
piemontese^ dottore leggista^ il quale nel tempo, che 
madama Margherita era moglie del duca Filiberto di 
Savoia y s'accostò a iei^ e per suo messo fu addottalo 
(Jair imperatore Massimiliano iu alcune legazioni. Poi 
fu eletto per madama suddetta presidente di Borgo- 
gna , dal qual grado ora è asceso ad essere gran can- 
celliere di Cesare. Costui è di complessione sanguinea , 
allegro, prudente^ e pratico nel negoziare ^ un poco 
cavilloso^ animosissimo, laboriosissimo tanto, quanto a 
peua si potria credere; mangia una' sol volta al giorno 
a desinare; la sera mai non cena; scrive quasi og|ii cosa, 
che occorre , di sua mano. Per mezzo suo vanno tutti 
li ncgozj privati , e tutti quelli di stato; quando ven- 
gano lettere di fuora. Cesare Subito le manda al cancel- 
liere, il quale le legge tutte, poi scrive un sommario 
della continenza delle medesime; fa poi un memoriale 
di quello, che a lui pare debbasi rispondere. Va poi in 
consiglio, dove si legge prima il sommario delle lettere;* 
poi la risposta, secondo la opinione del cancelliere, si 
consulta , e quasi sempre si conclude al modo escogi- 
tiito per lui. Tutte le provvisioni eziandio, che è ne- 
cessario di fare, cosi di denari , come di gente da guer-« 
ra e da armata sono trattate, escogitate, e finalmente 
ordinate per il cancelliere, il quale fa in verità una fa-< 
Lica, che non so se un altro si ritrovasse, che la po- 

' Mercario <1i Gattinara , che fa poi cardinale. Vedi Voi. i.** png, 
60. nota. 
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tesse fare, come la fa lui; talmente che malissimo si 
fiiria in ogni spedixione a quella corte, se non fosse il 
gran cancelliere. £ so dire che un giorno ragionando 
eoi signor dì Trapani, nepote del prefato gran cancel- 
here, io dissi: La cesarea maestà ha più bisogno del 
cancelliere, che lui di sua maestà. Costui è buon ita- 
liano d' animo ; alla celsitudine Tostra io non voglio dire 
che abbia affezione particolare, ma credo che abbii 
buon animo. Al duca di Milano è affezionatissimo , e 
n'ha buona causa, perchè sua eccellenza gli ha do- 
nato uno stato nel ducato di Milano, dal quale ha più 
di otto mila ducati d'entrata. Degli Spagnuoli è poco 
amico, ma de' Francesi inimicissimo, e tanto poco si 
fida in loro, quanto non si potria dir meno, e cosi sem- 
pre ha consigliato Cesare , che non si fidi in quelli. Dei 
pontefige è affezionato , massimamente ora , che ha a vulo 
un breve da sua santità di essere cardinale. 

Il governatore di Bressa, Savoiardo, è pur egli de- 
gli allievi, over creati di madama Margherita. Costui 
ha l'ufficio di maggiordomo maggiore di Cesare, che è 
onoratissimo luogo, ed è uomo da bene, religioso; 
prudente , ma un poco frigido. Costui sempre ha ade- 
rito al gran cancelliere in tutti li suoi progressi. 

Delli Fiamminghi, il conte dì Nassau è uomo, che 
si toglie pochi carichi e si dà buona vita, massime ora^ 
che è maritato. A costui Cesare porta grand' affezione, 
ma lui poco si carica nelli negozi; però ninno negozianl<^ 
va per suo mezzo, sebbene potria assai se prendesse ca- 
rico di negoziare. 

Il viceré, Fiammingo pur esso, è aulico servi- 
tore nella casa di Cesare, ed è cavallerizzo maggio- 
re, officio molto onorato. Questi è stato poco in corU 
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a mio tempo ^ ma la maggior parte ha fatto giri in 

Italia ; però ila altra banda vostra celsitudine ne avrà 
avuta miglior informazione^ che da me si potesse; 
pure, per quanto intendo^ costui è uomo molto colle- 
rico di natura, e molto sobrio non solo per Fiammingo, 
ma eaiandio per Ispano, se fosse dr quella nazione. Nel 
parlare, a me parve molto prudente e destro, talmente* 
che credo abbia temperato quella sua naturai iracondia; 
in apparenza dimostra esser affezionato agli Italiani; 
ma in verità è molto ad essi inioTtco, e ha &ttò mali 
o(fizi, né ha mancato da lui di persuadere a Cesare che 
s'accordi col re di Francia alla rovina d* Italia. Bel cbé 
io mi passo molto breve, per aver il tutto significato a* 
vostra celsitudine per mie lettere. La cesarea maestà gli 
ha affezione, ed è venuto in corte dopo questa ritto- 
ria ' con grandissima riputazione. Ha grande inimicizia 
col signor di Borbone, coU^ agente del quale .ha avuto 
parole multo ignominiose. Non so ora, che il. signor di' 
Borbone onderà in corte, quale sarà la fine. 

Il signor di Beaurain è giovane, e da fanciullo nu-^- 
trito con Cesare, il quale gli porta grand' affetto. Gustui 
s'è molto affaticato in diversi viaggi per mare, e per 
terra, esponendosi ad infiniti pericoli per amor di Cesa- 
re. Costui ha condotta e conclusa la pratica del signor' 
di Borbone, al quale porta grand' affezione, e pei*ò è 
poco favorevole alle cose di Francia. A Italia non mostra 
buono animo , e credo la causa principale sia , perche è 
poco amico di Francia. 

Monsignor di ...... il quale ora è oratore in Por- 
togallo per concludere il matrimonio fra Cesare e Pih- 

• Ih P«via. 
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fauta, sorella di quel gerenissimo re, è uomo a»itiiis- 

sirao^ dedito alla propria ulilità, afietiouato a Francia 

per quanto si dice. Questo è suinelier maggiore di Cesare: 

a' Italiani iu genere ha fama d'essere inimico, benché 

dissimuli. 

Resta cbMo dica delii due Ispani. Il commeudatur 
maggiore di San Giacomo è non di gran famiglia , alle- 
valo dal re Ferdinando; ha d'entrata circa dieci mila 
ducati;èuomo prudenlissimoe molto accorto; ha fa ma di 
essere un poco timido. Costui desiderava la pace univer- 
sale; non credo che agli Italiani porti né particolar odio^ 
uè particolar affezione, e di vostra celsitudine credo più 
])resto desideri bene, che male; pur non ha particolar 
inclinazione; è vecchio d'anni sessantaciuque e molto 
debole. L'altro è don Ugo di Moncada. Costui è Yalen* 
ziano, nutrito in Italia sotto il duca Valentino; è uomo 
destro, e pio civile degli altri Ispani ;habuon ingegno; 
nelle imprese sue è poco fortunato, come s'è veduta 
r esperienza già molte fiate in poco tempo. È entrato 
nuovamente nel consìglio di stato, e favorisce alla parte 
del viceré, e consiglia Cesare contro Italia alla pace con 
Francia. 

Dal discorsp £itto, vedono le eccellentissime signorie 
vostre , che il consiglio di Cesare è diviso in due p«irti : 
il capo d' una è il cancelliere, con il quale aderisce il 
governatore di Bressa, e il signor di Beaurain ; consiglia 
costui Cesare per la via di farsi monarca universale, e 
attendere alla impresa degl'infedeli, la quale è propria 
d'un imperatore cristiano, ed abbassare la corona di 
Francia, la quale è potentissima ed emula alla grandezza 
sua, della quale sua maestà mai si potrà fidare, per averne 
altre fiate veduta l'esperienza; al che è necessario che 
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si tenga Italia amica; e cosi poi all'impresa controgrin- 
[(.•deli , iiou sa qual maggiore uè più necessario meno 
Rosita avere Cesare di questo eccelso stato; né questo 
L>2»ta alla moiiarcbia^ impeniccliè i Romani^ Ciro ^ ed 
altri ^ che sono stati quasi monarchi universali ^ non. 
haono però per mano loro prijpria signoreggiato il tutto^ 
ma hanno avuto altri re^ ed altre repubbliche amiche^ 
le quali li hanno favoriti^ godendo e$$e frattanto il pro- 
prio. Questa è la via perla quale guida il cancelliere la 
maestà cesarea. Air incontro il viceré e don Ugo di 
Muncada^ il consigliodei quali favorisce quanto più può 
il marchese di Pescara '^ consigliano Cesare al l'accordo 
con Francia > e alla ruina d'Italia y della quale dicono 
si farà padrone accordandosi col re cristianissimo; ma 
la cesarea maestà, al partir nostro di corte ^ pareva ac* 
costarsi al consiglio del cancelliere^ e che quello preva- 
lesse. Dopo giunto io Italiane veduto questo tumulto 
nelluj^tato di Milano *,ioho presa grandissima ammi- 
razione^ giudicando che questa commissione cosi par- 
ticolare ' il marchese non T abbia avuta da Cesare , 
dal quale solo aves.se, per qualche sospetto contro il 
duca 9 qualche commissione generale ; ma che lui spinto 
dalla sua mala volontà contro il duca, e contro Italia, 
aiutato poi dall'arciduca d'Austria , il quale aspira som- 
maiuente al ducato di Milano, sia proceduto tanto 
avanti, quanto vediamo ^, Questa é l'opinione mia; 



* Le cose che segui U a dire l'oratore intorno il marchese di Pescara sono 
degne di nolU considerasione. 

a Allude alla nota oosplrasione del Moron«s. 

S Ossia la destituzione di Francesco Sfor2a duca di Milano. 

4 Di guisa che l'oratore non crede che il Pescara partccijmsse mai 
■elle idee del Morone^ e questo crediamo pur noi. 
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tuttavia vedremo presto y dopo che questa nuova sarà 
giunta in Ispagna , come sì moverà la maestà cesarea, e 
allora si potrà fare piiì fermo giudizio. Né quanto a que- 
sta seconda parte delli consiglieri y che sono gK instru- 
menti di Cesare in governare gli stati suoi ^ altro m'oc- 
corre degno di scienza della celsitudine vostra. 

Vengo ora alla terza parte del mio discorso ^ che 
era della persona di Cesare, e delli suoi conginnti per 
sangue. La cesarea maestà è giovane d'anni venticinque^ 
tanti quanti n'abbiamo del millesimo dopo il mille e 
cinquecento, e compirà il vigesimo sesto addi venti- 
quattro del mese di FeLbrajo nel giorno di San Mattia, 
nel quale ebbe la vittoria contro T esercito francese, 
e fu preso il re cristianissimo '.*È di statura mediocre, 
non molto grande^ né piccolo, bianco, di colore pia 
presto pallido che rubicondo , del corpo ben propor- 
zionato, bellissima gamba, buon braccio, il- naso un 
poco aquilino , ma poco , gli occhi avari , Taspetto gra- 
ve , non però crudele né severo , né in lui altra parte 
del corpo si pud incolpare, ecetto il mento, anzi tutta 
la mascella inferiore, la quale é tanto larga, e tanto lun- 
ga, che non pare naturale di quel corpo, ma pare po- 
sticcia, onde avviene che non può, chiudendo la bocca, 
congiungere li denti inft'riori con li superiori, ma gli 
rimane spazio della grossezza d' un dente, onde nel 
parlare, massime nel finire della clausula, balbuti- 
sce qualche parola, la quale spesso non s'intende molto 
bene. Nelle armi in giostra, e a giochi di canne alla 
leggiera é cosi destro, quanto ajtro cavaliere che sia in 
sua corte. È di complessione in radice melanconica, 

« A Pavia. 
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xnisla pei:ò con. sangue, onde ha eziandio oaiura cprn- 
spondeaic alla complessione. È pomo reUgiosissimo^mol- 
Lo giusto 9 privo drogai vizio ^ niente dedito alle volut- 
t.à y alle quali sogliono esser dediti li giovani^ ne si di- 
letta di spasso alcuno.. Qualche fiata va alla caccia, ma 
rare volte; solo si diletta di negoziare, e stare n^li 
suoi consigli, uelli quali è molto assiduo, e grao parte 
del tempo in quelli dimora* È moltopoco affabile^, più 
presto avaro che liberale, perii che,è poco ben voluto; 
non dimostra essere ambizioso di stato; ben ha graiv- 
de ambizione d'armeggiare, e molto desidera ritrovarsi 
in una giornata di guerra; dimostra eziandio d'avere 
gran desiderio di fare l'impresa contro gl'infedeli; de- 
sidera eziandio sommamente di venire in Italia, pe|^ 
sando che da questa sua venuta dependa la grandez- 
za sua. 

Quanto all'animo che sua maestà abbia verso vostra 
serenità, e gl'Italiani, certo è, che dopo cacciato d'Ita Ila 
Tannopreterìto l'esercito rranceseyluierasatisfattissìmudi 
tutta Italia, massime di vostra celsitudine. Ora mò, non 
essendo state date le genti debite a quest'ultima gior- 
nata contro il re cristianissimo, benché le palmole siano 
buone, io non saprei affermare ne una cosa, ne l'altra, 
perchè sua maestà è di natura molto riserbata nel par- 
lare. Quello che dico di vostra serenità dico del papa, 
al quale davano principalmente la colpa, che vostra cel- 
situdine fosse andata così ritenuta con sua maestà. Verso 
il duca di Milano è da credQre che abbia molto mal ani- 
mo, il che la esperienza dimostra, vedendosi T^sercito 
cesareo essersi insignorito di tutto quello stato. Verso il 
marchese di Mantova non ha buon cuore, parendogli che 
da alcun tempo in qua non l'abbisi bej3i servito. Penso che 
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meno si psihni offeso dal duca di Ferrara y perchè se ha 
dato favore alla putte Francese^ gli pare avergli dato 
causa lui 9 avendolo sempre reietto per rispetto del pon 
te6ce. Gol re d'Inghilterra ha eziandio mal animo^ e 
molti mesi sono io scrissi a vostra serenità , che fra 
loro cominciava a nascere discordia; ora mò, clie è con 
elusa la pace fra il regno di Francia^ e quel serenissimo 
re d'Anglia senza suo intervento ^ penso che sia malis- 
simo soddisfatto. Verso l'arciduca suo fratello^ per l'im- 
portunità sua y che mai non cessa di domandar cose 
nuove a Cesare, si giudica non ahbia molto amore. 

Aveva pretermesso , dicendo di sopra della natura 
di sua maestà, d^aggìungere quest'altra condizione, che 
Cesure è di poche parole e di natura molto modesta; nu» 
si eleva molto nelle cose prospere, né si deprime nelle 
avverse. Vero è che più sente la tristizia, che T alle- 
grezza, giusta la qualità della natura sua, la quale ho detto 
di sopra essere malincotiica. Veramente in questa così 
grande vittoria avuta contro il re cristianissimo uso tanta 
modestia, che fu un miracolo; non si vide un segno d' in- 
dolenza, né in parole, né in movimento alcuno. Ben ha 
una parte non laudabile molto, dico d'inclinazione na- 
•lurale; che, per quanto mi disse il suo confessore, col 
quale avevo qualche familiarità, dico il fratedi san Fran* 
cesco, che mori in Vagliadolìd, é naturalmente Cesare 
memore delle ingiurie fattegli, né le può dimenticare 
cosi facilmente. Questo é quanto si può dire da me della 
persona di Cesare, degno di notizia di questo eccellen- 
tissimo senato. 

Venendo mò alla persona dell'arciduca d'Austria, 
unico fratt'Uo di Cesare, di<!o che questo è d'età di vm- 
titrc anni. Già sono passati quattro anni, ch'io noti 
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Vito veduto. Allora era piò piccolo di persona della fnlié- 
8tà Cesarea, e più magro: ha il labbro iiiferioi^ mi podo 
grosso 9 e il mento aii poco in Itiori, ma non* dispare 
come il mento di Cesare. È dì natura che tende al col- 
lerico; però è acutissimo, pronto, ardeutissimo destato, 
e di signoreggi^ire; ragiona volentieri e vuole intendere 
ogni cosa. L'animo di costui verso Italia, e masaSmé 
verso vostra celsitudine, per li andamenti suoi, crédo 
che sia pessimo. Dai Germani è mal voluto: alP indoli- 
tro è amato grandemente dagl'Ispani, fra li quali fu 
nutrito, e così sono state bene compensate le cose. Ce- 
sare nutrito in Fiandra, e grande amatore di quei cfo- 
stumi, e inimico delli costumi ispani, è stato posto re 
in Ispagna ; costui nutrito in Ispagna, e imbevuto di 
quelli costumi, è stato posto in Germania per signore. Ap- 
presso Cesure i Fiamminghi hanno grande autorità: ap- 
presso l'arciduca, il conte Siilamanca ispano; e cosi è 
slata limitala la potenza d'ambidue dalla sapienza di- 
vina. 

Ha poi la cesarea maestà quattro sorelle. La prima 
è madama Leonora, la quale fu moglie del re di Porto- 
gallo defunto; ora è stata promessa a monsù di Borbo- 
ne ".È maggiore d'età di Cesare, e penso abbia ven- 
totto anni ; non è brutta, né bella; a me pare sia molto 
buona; non ha per alcun modo di quelle grandezze 
Ispane, ma è vera fiamminga. Di costei è una sola 
figliuola, ed è in Portogallo, la quale la cesarea maestà 
ha molto tentato d'averla nelle mani; però non Tha an- 
cora avuta. Costei ha di dote quattrocento mila doble, 
cbe sono poco meno di tanti ducati d'oro, le quali il re 

' Fu poi daU a Francesco I. 
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di Portogallo 3' obbligò di darle in dolie^ avetfUu uiia 
£glia«fl^lat,, per il <;ontratlo dotale '. Madama Leonora 
desiderava avere il re cristiaDisaimo per marito: pur 
non si. partirà dalle voglie di Ceaarew La aecoDda so- 
rella, mi aure di Cesare^ è madama Isabella. Questa è 
maritata nel re di Dania ^ il quale venire a visitare Ce- 
s^^. in Fiandra, quando noi vi andammo. £ uomo, 
,ae è lecitp cosi parlare d'un re, cbe ha del leggero , e 
V, effettp ha dimostrato la sua leggerezza, perchè è 
stato cacciato dal suo stato , ed ora è in Fiandra con sua 
moglie,, e suoi figliuoli, vivendo a mercè d'altri. Que- 
sta soreilla non è stata veduta da me* 

. I^a terza è madama Maria, moglie del re d'Ungbe- 
:rja.,. Questa io ho veduta, e visitata. a Inspruch ^ dove 
era conja cognata, moglie dell' arciduca , e sorella del 
re d' Ungheria. Costei è magra , acuta , ha fama d'ave- 
re grande ingegnose valere assai. 

La quarta sorella è madama Catarina, ultimamen- 
te maritata io questo re Giovanni di Portogallo. Que- 
sta non ho veduta , perchè stava sempre chiusa in Tor- 
desiila con sua madre. 

La madre di Cesare , come ho detto ancora vi ve , 
ed è melanconica in Tord esilia * ; al suo governo è il mar- 
chese di Feria. Lei alle volte ha alcune fantasie, nelle 
quali s'affissa, e poi ritorna; non si vede mai; sta 
chiusa in quella rocca di Tordesilla. 

C'è poi madama Margherita, sorella che fu del 
re Filippo, padre di Cesare: costei prima fu maritata 
nel duca Filiberto di Savoja; ora è vedova, ed è al 
governo della Fiandra. Ha d'entrata circa cinquemila 

Qiieiila principessn mori nubile. Vedi Voi, i.^, pag. iS3^ noia a. 
• Vedi più sopra a pag. a^. nota. 
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ducati^ venti mila in lapagua per il aao duario^ ven- 
li mila in Savoja pure per il ano duario nel contado 
di Breasa^ del quale è governatore il maggiordomo mag- 
giore di Cesare^ come di sopra diasi. Ha poi la con- 
tea di Borgogna datale da Gelare , dalla quale ha dieci 
mila ducati^ e la terra di Malines in Fiandra le è stata 
data a godere iu vita sua. Costei è riputata d'animo 
favorevole alle cose di Francia. £ con ciò^ serenissimo 
principe^ sono venuto alla fine delle tre partirle quali 
proposi nel principio del mio parlare alla serenità 
vostra. 

Giunse poi il fine delli due mesi^ che fu il termi- 
ne deputatomi per vostra celsitudine di stare col cla- 
rissimo . messer Andrea Navagero ^ successor mio; e il 
clarissimo messer Loi^nzo de^ Friuli mio collega^ ed io 
prendemmo licenza dalla cesarea maestà ^ e da quelli 
altri signori^ li quali si trovavano in corte ^ e cosi par- 
timmo^ lasciato il clarissimo messer Andrea Navagero^ 
il quale oltre la siugolar dottrina sua^ per la quale è 
celebre e in Italia , e fuor d' Italia y ha tanta prudenza^ 
e desterità^ che del servir suo questo eccellentis- 
simo stato^ non solo in questa legazione, ma in ogni al- 
tro carico tanto si può prometter della persona sua , 
quanto d'ogni altro ' . Anche il suo segretario, Zuannet 
Negro , è in verità molto diligente , ed affezionatissimo 

■ il voto del ConUrìDi non potè compiersi, perché il Navagero venne 
appanlo a morire nel tempo di questa legazione in Francia, df>ve il Nava- 
gero era passato per talune differenze insorte alla corte cesarea. Mandò 
«gli la descrimione del suo Tiaggio ad un suo amico a Venezia , descrizione 
sts^mpata già fra le sue opere, ed ora riprodotta dal Tommaseo, ]ier la parte 
che risguarda la Francia; ma è questa nna para descrizione geografica, e 
non una relazione diplomatica « per il che d« noi non viene riprodolU in 
4uesU AacoolU. 

Fol. IF. 5 
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alle cose di vostra serenità; ha esiatidio prudenza ^ e 
buona intelligenza^ onde si deve averlo per caro e 
buon servitore , e quando si dia occasione riconoscerlo. 
Partiti di Toledo^ e fermatici a un luogo sei leghe 
indi lontano^ la cesarea maestà mandò per un suo te- 
soriere a donare al magnifico messer Lorenzo de' Priuli 
mio collega dugento ducati in un sacchetto^ ed a me 
in un altro ducati mille. Ripartiti poi , e giunti a Ma* 
drid , dove è la persona del re cristianissimo^ fossimo a 
visitare il signor viceré, il quale si trovava li^ in com- 
pagnia del re cristianissimo^ dal quale , oltre T altre 
buone parole , fossimo molto esortati y che facessimo 
ogni buona opera con vostra celsitudine per accordarla 
con Cesare, perchè seguirla poi una pace universale, e 
si volteriano Tarmi contro gV infedeli , alla quale im- 
presa Cesare è animatissimo; poi da sé ne invitò, se 
volevamo vedere il re cristianissimo. Noi che desidera- 
vamo d' avere tale occasione, gli rispondemmo , che vo- 
lentieri gli avremmo fatto riverenza, e avremmo veduto 
il trionfo di sua signoria. E così portiti con sua ec* 
cellenza, ci trasferimmo alle stanze della prefata cri- 
stianissima maestà 9 la quale ritrovammo passeggiare in 
queir istesso corridore, dove ritrovai la cesarea maestà 
quando me ne andai a congratular con lei della vitto- 
ria avuta contro Francesi, nella quale il re fu fatto pri- 
gione. £ presentati al re cristianissimo, gli facemmo la 
debita riverenza. Avanti che gli cominciassimo a parla- 
re, chiamò li il viceré, il quale si accostò, e sempre stette 
con la berretta in mano. Io dissi, che benché non 
avessimo alcun uuncio per sua maestà , nientedimeno 
ritrovandoci a visitazione del signor viceré, sua signo- 
ria, per sua umanità, ne aveva offerto di condurne 
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alla presenza di sua maestà y acciò le facessimo rive- 
renza^ e che noiy Uguali volentieri saremmo venuti da 
capo del mondo per vedere e fare riverenza a un tanto 
re^ avevamo ringraziato grandemente sua signoria ^ e 
che cosi eravamo venuti. Soggiungemmo^ che vero è che 
avremmo desiderato di ritrovar sua maestà in più fé* 
lice stata; nientedimeno che quella doveva star alle* 
gra y perchè non minor gloria aveva acquistato appres- 
so tutto il moudo^ avendo sopportato la fortuna avversa 
cosi generosamente^ e da magnanimo^ di quello che 
prima aveva acquistato nella prospera y e nelle grandi 
vittorie avute. Perocché non eradi minor virtù vincere 
la fortuna contraria^ che li inimici. Poi^ che sua mae« 
sta doveva stai'e allegra e di buon animo^ avendo da 
fare con la maestà cesarea piena di buona volontà e di 
buon animo^ intenta solamente al beneficio comune della 
cristiauilà. Rispose la maestà cristianissima^ che ci ve- 
deva volentieri y e ci ringraziava dì questo ufficio falto 
con lei y e cosi la si offeriva a noi in tutto quello^ che la 
poteva. Della honlk di Cesare disse ^ che cosi era infor- 
mato^ e sperava molto in lei. Moi prèndemmo licenza 
dalla prefata maestà^ e poi dal signor viceré^ il quale 
ci accompagnò fino a mezzo la scala di fuori. 

Partimmo da Madrid^ e continuando il nostro 
viaggio venimmo dopo molti giorni a Saragoza^ metro- 
poli del regno d' Aragona. Lì trovammo il reverendis- 
simo legato Sai via ti ^ e il signor Giovanni Lascari ^ il 
quale fu due fiate amorevolmenle a visitarci. Noi fum- 
mo a visitare il legato^ dal quale fummo ben vedu- 
ti, e dopo le parole amorevoli dell'amore che il ponte- 
fice portava a vostra, serenità^ disse avere inteso da 
alcuni degnidi fede, ritrovandosi in Barcellona, che 
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il re. cristianisaimo aveva detto > essendo li^ che se Ce- 
sare avesse voluto^ si avelia tolta T impresa coatro ii 
potentati d'Italia^ iiominaodo il pontelìce^ e questa 
eccelleutissiaia repubblica. 

Partimmo poi di Saragoza^ e giunti a Barcellona 
per rinunziar li nostri carriaggi^ e aspettar il salva- 
condotto y fu necessario^ cke ci fermassimo lì alcuni 
giorni y dove ritrovammo il signor di Bcaurain^il quale 
era venuto in posta per incontrare il signor di Borbo^ 
ne^ che coir armata doveva capitare iu quel luogo. Ci 
ritrovammo- con sua signoria ^ la quale efficacemente ne 
esortò ad operare che vostra serenità confermasse la con- 
federazione sua con Cesare, replicandone quello che 
il cardinal ne disse a Saragoza , che il re cristianissimo 
non aveva mancato di fare a Cesare diversi partiti a 
mina di vostra celsitudine. 

Continuando il viaggio nostro , dopo che a Perpi* 
gnano ebbimo il salvacondotto della serenissima reg- 
gente di Francia , entrammo nella Francia. Giunti ad 
Avignone^ fummo a visitare il reverendissimo cardi- 
nale d'Auch, dal quale fummo ben veduti ^ ed acca- 
rezzati. Ne disse sua signoria reverendissima che il du- 
ca di Ferrara le aveva scritto, che fra pochi giorni lo 
aspettasse, perchè voleva passare per Francia^ e an- 
dare in Ispagna a Cesare. Ne di^se poi la pace nuova- 
mente conclusa fra il regno di Francia e il serenissimo 
re d'Anglia, la quale ci disse, benché fosse pubblicata 
perpetua, tuttavia essere solo per venti anni, e che 
davano al prefato re due milioni di ducati a cento mila 
ducati all'anno. Dopo calate un poco Tacque del Rada- 
no, le quali per le pioggie continue erano grossìssi- 
rae , partimmo; e venuti nel Belfinato a Valenza, vi ri- 
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trovammo don Andrea Doria^ il quale venne a visi- 
tarne^ e molto ne ragionò della lega d'Italia contro 
V esercito i.spano. Non ometterò già questo , che vedem- 
mo per cammino in Francia molti Italiani malissimo 
soddisfatti de' Francesi ^ e malissimo pgati. Di li final- 
mente giungemmo a Lione, dove il signor Teodoro 
Trivulzicon molti gentiluomini ne venne incontro fino 
alla porta della terra. Vennero ancora due mandati da 
madama la reggente, dalli quali fummo accompagnati 
all'alloggiamento, e poi visitati frequentemente. A ma- 
dama, il terzo giorno, facemmo riverenza, e prima la 
ringraziammo assai del salvacondotto concessone da sua 
serenità. Dopo ci esteudemuio molto in farle intendere 
il buon animo di vostra celsitudine vèrso il re suo fi- 
glio, sua serenità, e il regno di Francia, estendendoci 
molto in questa parte, e commemorando li molti bene- 
fizj ricevuti da quella corona, dclli quali le eccellenze 
vostre tutte erano ben memori , e che se avevamo fatto 
qualche cosa non cosi secondo la volontà sua, ciò era 
slato fatto mollo più contro la volontà di questa* re- 
pubblica ; ma che le condizioni de' tempi erano state 
tali, che impossibile era far altramente, e che lei, la 
quale era madre del re cristianissimo, non avria potuto 
far altro, quando fosse stata in luogo dì vostra serenità. 
Dimostrò di accettar bene tutte le nostre escusazioni, 
né si parti dal generale, dicendone che avanti il no- 
stro partire ritornassimo a lei. Noi dopo due giorni 
ritornammo; ne disse, che ne aveva ritenuti li un 
poco più di quel , eh' era il volere nostro , acciò ci ri- 
posassimo un poco, sapendo^ eh' eravamo stanchi dal 
viaggio lungo ; poi ne aggiunse altre buone parole gè- 
nerali , né discese però ad alcuna particolarità; e cosi 
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du noi corrispostole^ prendemmo licenza da sua se- 
renila. 

Fummo eziandio a visitare il signor di Prato' y ora- 
tore cesareo^ il quale giunse in Lione lo slesso gioruo, 
nel quale giungemmo noi; la quale visitazione facem- 
mo assai segreta 9 e usategli quelle parole^ che ne par- 
vero convenienti^ gli facemmo intendere, cl»e n'era 
stato forza visitare madama per ringraziarla del salva- 
condotto fattone per sua serenità , e che l'avevamo tra- 
vata desiderosa di pace, e di ricuperare il Ggliuolo. Ne 
corrispose gralamente il prefalo signore, e ne disse che 
la pace, la quale non fosse per avere alcuna fraude, saria 
ottima. 

Fummo eziandio a visitare il signor di Yandomo, 
suo fratello il cardinale, e il signor di Lautrech» dalli 
quali fummo esortati a dire a vostra celsitudine^ che 
avverta alia grandezza di Cesare, e attenda alla lega 
d^ Italia, la quale ha grandi forze, e può far assai ^ 
quando lo voglia. Il sig. Teodoro Trivulzio fu eziandì^^ 
da noi visitato, il quale abbiamo ritrovato uomo inol* 
to prudente , e ben affezionato alle cose di vostra cel- 
situdine. 

Partiti poi da Lione, e giunti alla Gabelletta , in- 
tendemmo il moto degl'Ispani contro il duca di Mila- 
no, e che avevano ritenuto don Jeronimo Morone in 
Novara, dove s' era conferito al marchese di Pescara 
per fare un consulto generale. Questo intendemmo da 
un gentiluomo del duca dì Ferrara, il quale andava 
a Lione per avere salvacondotto per il passare del 
duca di Ferrara e conferirsi in Ispagna a Cesare 

• Vedi Voi. i.'^ piig. 6i, uoU a. 
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per assettare le cose sue con il pontefice. A Lione 

però non si credeva dovesse impetrare salvacondotto. 
Poi fra li monti in Savoja , a San Giovanni di Mo* 
riana , ritrovammo il prefato duca di Ferrara > il quale 
per più d' un miglio e mezzo ne venne incontro fuori 
della terra ^ e con noi usò umanissimo ufficio. Si ragion 
nò di questi moti degl' Ispani , e della lega d'Italia ; ma 
il ritrovammo tanto riservato > quanto si può desii^e* 
rare in un prudentissimo signore. 

Continuandoli nostro viaggio, giunti a Torino, 
visitammo la duchessa di Savoja, sorella seconda del 
re di Portogallo ^ e il signor di Ginevra , fratello del 
duca.La persona del duca intendemmo essereinGinevra, 
e li aspettammo d' aver un salvacondotto dal marchese 
di Pescara , per passare sicuri, il quale il mandò cortei- 
semente , e in compagnia del gentiluomo che lo portò 
venimmo a Milano; ma prima capitammo a Gasai di 
Monferrato, dove da quella signora marchesana fum* 
mo henissimo accolti. Visitammo sua signoria dopo ce- 
na: la trovammo in una camera in castello coperta di 
negro per ragione della sua vedovanza. Li era ezian- 
dio suo figliuolo, giovanetto di undici anni, due sue 
figlie , una delle quali è promessa al marchese di Man- 
tova, e un fratello di suo marito. È donna giovane 
ancora , bella, prudente e molto amala dalli suoi. 

Parliti di là, giungemmo finalmente a Milano, do- 
ve ritrovammo il magnifico messer Marco Antonio Ye- 
nier , oratore di vostra celsitudine appresso quel du- 
ca, molto travagliato per questi tumulti che occorrono. 
Li dimorammo un giorno per visitare il marchese 
di Pescara: visitammo sua signoria, la quale tro- 
vammo molto afflitta da una mala , ansi pessima dìspo- 
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stzione^ dalla quale penso non sia per liberarsi ' . Lo rìn- 

graziammo della patente fattane^edel gentiluomo fnan- 
datone per sicurtà nostra. Furono poi usate molte pa- 
role generali^ hinc et inde. Ne disse sua signorìa di 
avere da conferire molte cose con noi y ma non pK>tere 
per allora, perocché era indisposto, e si riservò ad 
essere col magnifico oralor Yenier, e così prendemmo 
licenza da lui. In Milano femmo un altro ufBcio^ non 
ci parendo al proposito d' andare in castello a TÌsìtare 
r eccellenza del signor duca, con monsignor Tomxiiaso 
stato lungamente oratore del prefato signor duca all^ 
corte cesarea, ed assai familiare mio, e intrinsichissi- 
mo del duca. Con lui dunque ci ritrovammo, e prima 
il pregammo che facesse le nostre scuse con la ecce)- 
lenza del duca se non eramo andati in castello a visi- 
tarlo , come era nostro desiderio , perchè temevamo 
d'accrescere sospetto alli cesarei, e nuocere a sua si- 
gnoria. Dopo gli dicemmo che confortasse sua eccellen- 
za a stare saldo, e di buon animo, né perdersi punto , 
perché Dio non mancherebbe d'ajutarlo per qualche 
mezzo buono , né mai mancheria da vostra serenità di 
fare ogni ufficio per la conservazione sua e del suo stato. 
Andò e ritornò dal duca, e per nome suo ci riferi, che 
sua eccellenza laudava che non avessimo conferito con 
lei ; poi ringraziava noi molto del buon animo , e buoni 
ricordi datigli, dicendo che cosi era per fare, e che pre- 
gava vostra celsitudine non l'abbandonasse. 

Partiti da Milano, cavalcando con diligenza, sia- 
mo pervenuti alli piedi di vostra serenità , alla quale 
altro non mi resta dire , se non del secretarlo Trevisa* 

' Mori in fallì in quel medesimo anno. 
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no , e di me. Di lui io non posso se non grandemente 

laudarmi^ e raccomandarlo air eccellentissime signorie 
Tostre, perchè è affezionatissimo suo servitore^ dili- 
gente^ prudente^ ed a me è stato ossequentissimo;uon 
ha schivato né faticane incomodità alcuna per servirle^ 
talmente che a Paroplona prese un^ egritudine^ della 
quale poco mancò , che non morisse ; però merita la 
grazia di vostra celsitudine^ la quale deve riconoscer 
tale suo servitore. 

Di me non posso dir altro , se non di non avere man- 
catodi buon volere in servire le vostre eccellentissime si- 
gnorie^eche non ho guardato a fatica oa spesa per onorar- 
la e servirla nelle cose sue; solo la sufficenza è stata poca : 
pur se qualche frutto s'è avuto di questo mio servire di 
ciuquantasei mesi , la laude si deve dare a Dio^ il quale 
qualche fiata per vili ^ e bassi istrumenti opera buoni 
effetti , acciò tutti conoscano l'onore^ e la laude essere 
debita a lui e non ad altri. DixL 
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Questa Relazione, che il Muratori cita nei suoi Annali, fu 
stampata nel Tesoro Politico, ma piena zeppa di gravissimi errori. Il 
Tommaseo l'ha emendata in gran purlc coi codici consulta li in Pa- 
rigi; noi pure dai codici Magliabecbtani abbiamo tratto qualche 
buona rarianle* Ini orno questa Relazione, dice il Foscarioi nel L 
IW. AeW^Letieralura vcnezmn/^.-t Per copia di fatti nìgguardcToli 
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e vada innanzi a quelhi Inficiataci dal famoso Daniel Barbaro intorno 
e air Ingbilterra , e al'' altra di Niccolò Tiepolo ritornato dal con- 
c gresso di Nizza del i538; 1;« quale seconda avendo per tema gli 
e arcani congressi del ponteGce Paolo III con Cesare e il re di Fran- 
c eia, li rappresenta con tale sodezza, che Andrea Morosini, lo sto- 
c rico, giudicò bene di conformarvisi interamente, quantunque 
e il lungo corso degli anni interposti fra Fun scrittore e laltro aves- 
c se dato luogo a varietà infinite di ragguagli. • 
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uDCorchè la legazione nostra del convento di Nizza 
sia stata da poco tempo in qua , principe serenissimo % 
gravissimi ed eccellenùssimi signori^ e che noi abbiamo 
anco sempre scritto tutto quello che è stato negoziatole 
lutti i successi delle negoziazioni nostre^ si che poco o 
niente di nuovo ne resterebbe a riferire in questo luogo 
alle signorie vostre eccellentissime^ nondimeno per se- 
guire il laudabil costume di questa nostra ben istituita 
repubblica^ quasi rendendo ragione della villicazion 
nostra^ secondo il detto dell'Evangelo^ narrerò brève- 
mente tutte quelle cose che mi pajou degne di esser da 
loro udite, specialmente in quesLe occorrenze presenti^ 
nelle quali è da procedere tanto maturamente e consul- 
tamenie, ponderando bene tutte le cose prima che si ven- 
ga ad alcuna deliberazione, quanto in alcun tempo mai 
difficilissimo a questa nostra repubblica fosse di bisogno. 
Partiti adunque il clarissimo M. Marcantonio Cor- 
nare, mio onorevolissimo collega, ed io, il venerdì 
santo (che fu alli 19 di aprile) da Venezia, cosi solle- 
citati dalla sublimità vostra, e il lunedi di Pasqua da 
Padova, dove ci eravamo fermati il sabato santo so- 
lo , con il di solenne della domenica , per fare elezione 

■ lì doge Andrea Griili. 
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delle nostre cavalcature > e metterle in ordine; conti- 
nuando il viaggio nostro , alliaS giungemmo in Brescia, 
dove iuLendemmolasaulilàdel pontelice essersi fermala 
in Piacenza; e stemmo fino alli :29 aspettando la vostra 
commissione. La quale (con quella reverenza che si do- 
veva da noi) ricevuta e Jetta, ritrovammo due cose prin- 
cipalmente esserci slate commesse: Tuna di procurare, 
stando appre^iso sua santilà^con ogni studio e diligenza 
possibile, la pace tra la maestà cesarea e il cristianissimo 
per nome della serenità vostra, come quella cosa sola 
che pareva unico e salutar rimedio alli estremi peri- 
coli nei quali si trovano e la republica nostra e la cri- 
stianità tutta; e quando, fatta ogni diligenza, si tro- 
vasse questa disperata, in quel caso fare ogni uflSzio |)er- 
chè almeno fra luro ne seguisse un.i più lunga tregua 
che si potesse. L'altra d'esortare la maestà cesarea a re- 
star quest'anno in Italia, e mandar subito il principe 
Doria con tutta l'armata sua a congiungersi con la no- 
stra in Levante; e con questi modi fare ogni gagliardo 
sforzo per difendersi dall'offesa di si crudel nemico^ e, 
potendo, offender lui: di sorte, che non s'avesse più da 
temere le forze sue. Delle quali due pani discorrendo, 
esporrò alle signorie vostre eccellentissime quanto in 
ciascuna mi pare che all'uffizio nostro e al desiderio loro 
si convenga. £ perchè dalla seconda nacque mala sod- 
disfazione dell'offerta che ha fatto Cesare alla serenità 
vostra per l'impresa dell'anno futuro contra il Tnrco , 
di questa ancora parlerò, e narrerò quanto mi parerà 
necessario da intendersi da lei, e degno di non poca con- 
siderazione. £ cominciando dalla prima, vedrà la sere^ 
nità vostra come è mossa, e in che modo è proceduta 
la santità del pontefice in questo maneggio; le difficoltà 
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tutte di esBO, li partiti propostile in fine Tesito del 

tutto cou le ragioni della conclusione fatta di tregua^ e 
non di pace; e quanto si può ragionevolmente di que* 
8ti due principi sperare ^ e appetta ine di tal conclusione. 
Partiti adunque di Brescia con tal commissione, e 
giunti alti 2 Maggio in Piacenza, ivi ritrovammo sua 
santità, che visi era fermata più giorni per aspettare 
la risoluzione del duca di Savoja di concederle il casteU 
lo (li jS izza, acciocché più confidentemente potesse veni*^ 
re ciascuno di questi principi a negoziare seco; ed essendo 
▼enulo avviso che il duca la sodisfarla, aveva ordinato 
di partire Jl di seguente per continuare il suo viaggio 
verso Nizza. 

Continuando il cammino nostro dietro a sua san- 
tità , noi alli 1 1 , ed essa alli io, arrivammo a Savona , 
doTe intendemmo Cesare essere giunco a Vi llafrauca alli 
9. E parendo a noi il tempo opportuno (che non c'era 
par^o cosi innanzi alla giunta sua in Italia) la pregara*^ 
mo che volesse ancora fare uflizio con lui e persuadergli 
per beneficio comune di tutta la cristianità a rimanere 
in Italia e rimandare il principe Doria con tutta Tar- 
mata sua in Levante '. La quale s'offerse molto volen- 
tieri, giudicando, come ci disse, queste due cose molto 
espedienti ai bisogni nostri comuni. 

Montati alli iScun sua santità in unagalera,arrivam- 
mo con dodici galere del principe Doria alli 17 a ^iizza. 
Dove, essendo mancato della promessa del castello il 
duca di Savoja (siccome per lettere nostre avvisammo 
particolarmente vostra serenità), essa non volle entrare 
nella città , ma alloggiò in un monastero di fuori ap- 

' V era già sUlo nel iSSa. 
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presso alla marinai; qel quale stette sempre assai inco- 

mpdamente iofino al partir suo. 

Giunta ch'ella fu^ sollecitò per più messi il re cri- 
stianissimo a venire^ il quale finalmente giunse alli 3i 
a Yillanova. £ qui non voglio tacere che s'è veduta sua 
santità in tutto questo suo viaggio^ e in tutto il tempo 
di tal maneggio^ tanto caldo per la pace tra questi due 
principi^ che non ha stimato né la grande età &ua uè 
la gran dignità del pontificato^ né l'asperità ed inco- 
modi grandissimi del lungo cammino , né alcun altro 
travaglio con grandissima pazienza; e così ad ognuno 
ha dato maraviglia '. £ tanto è stato il desiderio di fare 
un così huono effetto^ e cosi desiderato da tutti, che, 
come si disse publicamente da ognuno, senza consigliar 
la cosa con alcuno (prestata fede alla speranza solo che 
gli avevano dato i reverendissimi legati suoi Jacobac- 
ciò * e Carpi ^ , mandati l'uno a Cesare, l'altro al re cristia- 
nissimo, la quale però s'è trovata fondata sopra le parole 
generali sole dell'uno e dell'altro, ben sempre dimostra- 
tive d'un sommo desiderio di pace), s'è mossa da Roma 
e ha pre^a tanta fatica con pericolo di ritornare a die- 
tro, come s'è temuto qualche volta, senza alcuna buona 
conclusione. Di che si dolse con noi il re cristianissimo, 

> Vero è che forse nou era «1 tntlo disinteressata quella spa andata, inten- 
dendo egli di patrocinare in quel congresso eziandio gl'interessi di Pier Luigi 
suo figlio. Vcggansi al luogo proprio il Segni è il Muratori. De Thoa giadica 
poi il papa troppo severamente a pag. a5 del lib. i. In sobrietete , vuUu$ 
gravitate j docirina , ac postremo corpusculi adjectata imhecìUiiale, pvo- 
fundam ambitionem diu celaverat, quam, adepla digniiate , mani/eslam 
omnibus feeiu 

• Aadilore del sacro palaz'xo; cardinale nel i536. 

S Vedi Da Bellay, li, 53, e VI, 356. A questo da Carpi sono diretU 
molte lettere di Mons. Guidiccione. Vedi ancora le lettere di A. Caro, t. 111. 
p. aaS^ 337 , 339. 
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il qual mi disse: « Se il cardinale dr Carpi avesse scrino 
« alla santità del pontefice la verità^ e significatole per 
<c nome mio ^ che io non ero per consentire alla pace se 
fc non aveva lo stato di Milano^ sua santità^ tentato 
«e Timperatore di questo^ e trovatolo alieno^ non s'aye- 
«• ria mosso cosi leggermente da Ruma per fare tanta 
« fatica indarno ». In tal sno desiderio gli sono incon- 
trate poi due cose, che gli hanno posto grandissimo im- 
pedimento a venire e condurre questi due principi a 
tal convento^ e a negoziare in esso quanto era bisògno.^ 
L'una è stata la durezza del duca di Savoja a non gli 
consentire il castello di Nizza ^ del quale aveva fatto 
più volte ferma promessa a sua santità di darglielo^ e 
poi toltotene la speranza, e in fine mancatole del 
tutto; talmente che questa difficoltà la fece fermare in 
Piacenza, con opinione. Come si diceva > di ritornare 
anche addietro se esso duca non le avesse mandato a dire 
che glielo concederia. £ poi essendo quasi giunta a Niz- 
za^ e avendo inteso p#r un brigantino spedilo dal signor 
Pier Luigi ( mandalo da lei per ricevere il castello in 
nome suo)^ che il duca non glielo aveva voluto conse- 
gnare y se ne ritornò indietro a Monaco: e di poi in fine^ 
con la nuova conclusione e promessione avuta dal duca 
(che venne a ritrovarla fino a Monaco), della quale poi 
anco rimase delusa, pur si condusse a Nizza, e s'allog- 
giò in quel monaslerìo, come di sopra' ho detto, e con 
più particolari ne avvisammo vostra serenità. La cagio-» 
ne veramente di tanta durezza è stata una suspizione 
che aveva avuto il duca, che non si insignorissero forse 
con questo mezzo gli Spagnuoli delia fortezza e della 
terra di Nizza, la qual sola gli è restata di tutto il suo 
stato. £ questa suspizione era medesimamente nel po- 
ro/. W. 6 
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polo suo, il quale benché anche avesse soapeEto de'Fran* 
cesi^ il nome de'Spagnoli aveva tanto odioso che non lo 
poteva sentire. Però^ mentre che è durato questo con- 
vento, il popolo è stato sempre in armene ha tenuto ìd 
man sua il castello con il figliuolo di esso duca^ e custo- 
dite con grandissima diligenza le porte y la piazza ^ e 
tutta la terra. Né era senza tal suspizioue anche il re cri- 
stianissimo^ il quale per questo scrisse al pontefice di 
venirvi pur sempre a negoziare^ ancorché non avessero 
il castello in mano. Nondimeno né V imperatore né il re 
vi vennero mai liberamente, ma l'imperatore una volta 
sola: e con le sue armi si coperse per suspizione della terra 
e del castello, onde |)oi fu biasimato dai suoi. £ tutte 
le altre fiale ( che furono tre almeno) convenne ai pon- 
tefice muoversi ed andare a trovarlo a un luogo a mezza 
via tra Yillafrauca e Nizza. £ il re non vi venne mai, 
ma convenne al pontefice andare a trovarsi con lui, la 
prima volta in un luogo preparato tre miglia lontano da 
Nizza, e Taltra ad un luogo appresso Santo Lorenzo, poco 
di qua dal Varo, lontano da Nizza miglia quattro, dove 
venuto il re con tutta la cavalleria sua armata e più di 
duemila lanzichenecchi, gli baciò il piede con i figliuoli, 
e gli prestò l'obbedienza solenne. La seconda cosa in 
che parve che intervenisse qualche difficoltà e impedi- 
mento, fu una diffidenza che fu posta in animo al re 
della persona del pontefice dal vescovo di Lavaur suo 
ambasciatore ', dal cardinale di Tornone, e dal cardinale 
Trivulzio, per lettere scritte da loro contra il pontefice 
e contra il cardinale di Carpì in Piacenza, onde fu rite- 
nuto m. Evangelista Cittadino, segretario del detto car- 

« Giorgio di Selre , reacoro ài Laraor , gai Francisci nomine apud 
Caf$arem oraiortm ageòat (De Thon. L. i ^ n. i4«) 
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dìnaleTrivulzio^ben noto alla serenità vostra ;è ilTrivul^ 
suo molto ripreso da sua santità. La quale diffidenza fu 
una delle cagioni^ e forse la maggiore^ del tanto tardare 
il re^che non veuue a YìUanova ai convento se non 
ventidue di dopo La venuta di Cesare a Villufranca^ e 
quattordici dopo la giunta del papa a Nizza. £ per 
levargli tanta diffidenza dalla melile^ convenne al papa 
mandare m. Latino Giù venale iu {Mista da Piacenza al 
re^ e poi il vescovo d'Ivrea suo nunzio in Francia^ e 
monsignore di Lavaur istesso a espurgarla della falsa 
calunniasse alcuna pei* sorte gliene fo^se stata data ^ e a 
persuadere il re a venire. 

Giunti noi a Nizza audamino prima a ritrovare l'im- 
peratore a Viliafranca^ e poi il re cristianissimo a Villa- 
uova ^ dove fu fatto e all'uno e all'altro perii clarissimb 
m.MarcantonioCoruaro Tesposizione commessane dal se- 
nalOy esprimendo in chestato si ritrovava non solamente 
la republica noslra> ma la cristianità lottasse dalle loro 
maestà non vi si provvedeva^ e presto ^ con una op* 
portuna pace^ come unico rimedio alti urgentissimi bi- 
sogni suoi 9 con tanta eloquenza e di tal forma ^ che 
certo si vedde Tono e Taltro commoversi tutto. £ an- 
corché ambe quelle maestà parlino italiano molto bene 
e accomodatamente 9 nondimeno T imperatore rispon- 
dendo fece prima una escusazione se parlando italiano 
non soddisfacesse a cosi bella esposizione; ma il re non 
volle mais P^^ istanza che gli fosse fatta da noi ^ ri- 
spondere in lingua italiana^ parendogli (come disse) non 
poter ben rispondere nella lingua non propria sua a tanta 
orazione. £ nelle risposte loro l'uno e l'altro dimostrò- 
d'esser animatissimo a questa pace e desiderosissimo di 
essa y non discendendo però a particolare alcuno> se non 
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che il re disse di volere in ogni modo Io stato di Milano^ 
it qaale a tutti era notissimo esser suo^ che più dire o 
desiderare non si poteva '• 

Cominciò adunque il pontefice a negoziare quest'im- 
presa^ parlando egli stesso più volte con amhidue questi 
principile facendo che gli agenti in presenza sua ne lì 
ragguagliassero^ stringendosi a tutti gii articoli di rssa 
pace ^ ; molte volte inducendo uno degli agenti suoi a 
visitar TalCro^ e che la regi imi anco andasse due volte a 
visitare T imperatore suo fratello; é in somma facendo 
lutti quelli uffiz^ più caldi e più espedienti che polesje 
immaginare per disponerli alla pace. Ed è proceduto in 
tutto questo negofisio^ parlando liberamente di tutto quel 
che sentiva 9 con tanta carila e sincerità che ha soddi* 
afatto alFuno e all'altro. £ se alcuna diffidenza era nata 
nelle menti d'alcnno di loro^ questa s' è levata ; sì cbe 
ad amhidue s'è fatta confidentissima. £ non ha mai vo- 
luto parlare di tregua con loro^ fin che non s' è veduta 
disperata la conclasione della pace. Nella quale nego- 
ziazion sua (siccome anco delibera il partir di Roma 
senza il consiglio e parere dei cardinali odi niuu altro), 
eo0Ì ancora è proceduta con il suo consiglio solo^ né ba 
mai comunicato cosa alcuna al collegio^ se non quando 
Cesare propòse il partito della cessione dello stato di Mi* 
lano con le condizioni di essa; e questa communicò solo 



■ Qaett' alttaio iocuo piò «Ter dae mbaì ; o •' applioi ■] diMorao dei 
daa prìncipi , che naUa lascicTa desiderare: o ai diritti del reaaMiUno, 
cbe non laiciaTano luogo a dubbio. (Tommas0O») 

IVoi crediamo però cbe ai riferìaca al primo di questi aenai , ove n con- 
aiderì quanto dai negoziatori Teneti foaae aempro aerbata la pie atretta dr- 
cofpezione diplomatica. 

• Pare che Toglie dire: ioaiatendo au ciascuno articolo, acdoccbé 
fosse accettato. 
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quando il re la ricasò, per avere in ciò FopiuioDe e pa- 
rere di essi cardinali. Il cbe ha fatto o per avere essa sola 
la laude e la gloria di tanto buono ufficio che sperava di 
condurre a fioe^ o perchè ritrovandosi tutto il collegio 
^paucis e^cceptis) diviso in due partii Tuna aderente al 
volere del re^ e Taltra dellMniperatore^ non gli pareva 
Torae dì potersi confidare d'essere da tutto il collegio bene 
e sinceramente consigliato^ e che si tenesse secreto^ come 
si doveva^ il modo, l'intenzione e le azioni del negoziare. 
C se avesse eletto appresso di sé quei pochi che gli pote- 
vano parere sinceri e buoni senza passione d'alcuna delle 
partii dubitava di non poter far q^iesto senza carico del 
collegio; dico di tutti gli altri» 

Ritrovò in questa negoziazione queste difficoltà^ che, 
oltre di dare lo stato di Milano , di presente o in altro 
tenipo> in mano del re^ o del duca d' Orleans suo secon- 
do genito^ con ragione della nuova investitura^ e il re- 
stituire le terre e fortezze dello stato di Savoja^ tenute 
ora dal re^ ad esso duca; vi erano ancor quelle che na- 
scono dalle capitolazioni di Madrid e di Gambrai; cioè 
della superiorità della Fiandra^ la quale conquistò e pos- 
siede ora l'imperatore. E domandava il re che anche gli 
fosse restituita la duchea di Borgogna, per le ragioni sue 
antiche e per vigore delle capitolazioni.Domandava l'im- 
peratore al re il ducato di Borbone; gli domandava an- 
che y che fossero restituiti agli eredi del duca morto 
Hesdin e la Picardia; questo volendo l'imperatore che, 
dandogli esso lo stato di Milano, gli sia restituito. E ap- 
presso, vuole che in tal caso il re entri in lega contro il 
Turco con quella porzione che gli sarà data di caricò e 
di spesa; che assenta al concilio, lasciando l'amicizia dei 
luterani e del re d'Inghilterra; siccome sempre di que» 
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ste aole condizioni ha ragioDato il pontefice e confirmato 
rìmperatore, di ciò interrogato da noi^ come che ie al- 
tre fussero concordate. E in vero s'intendeva il re conten- 
tarsi di fare la restituzione delle terre e fortezze di Sa- 
vojaediHesdin^senza aver altro airincontro che lo stato 
di Milano; né delle altre cose delle capitolazioni di Ma- 
drid e Cambrai si sentiva muoversi difficoltà alcuna. 

In queste loro differenze furono proposti dal re quat* 
tro partiti. L'uno^che si concordassero tutte le controver- 
sie^così antiche còme nuove^ tra loro; del che però disse 
che^per la moltitudine e importanza loro^saria impossibile 
in cosi poco tempo concordarle. Il secondo^ che parlan- 
dosi delie controversie nuove solo, che comprendono le 
differenze e difficoltà suddette^ gli si desse di presente lo 
stato di Milano con rinvestituiradel secondo gènito^ che 
esso subito entreria nella lega contro il Tu reo ^ e assen- 
tiria al concilio^ lasciando il re d'Inghilterra e ì lute- 
rani (benché questo assenso al concilio disse di voler 
fare come principe cristianissimo e in grazia del papa, 
e non ad instànza dell'imperatore '). Il terzo partito fu, 
che noti si volendo dar lo stato di Milano di presente, 
ma in termine di tre anni^ esso ancora si contentava di 
far la pace con questa condizione^ perocbè non voleva es- 
sere obbligato a restituire alcuna cosa, né a contribuire 
alla guerra contra ilTurco^nè a lasciare alcuna delleami- 
cizie suddette^ se non quaiido^ o finito li tre anni, o nel 
mezzo di essi^ gli fosse attualmente consegnato lo stato 
di Milano libero. Per il quarto manteneva questa mede- 

■ Sed dum in to negotio ambitiost et asluie nimù multi uer^antttr , ae 
fAu» humanis eonsiliis in re qua ad Dei gloriam spectat , quam gratia 
ditrincB tribuitur , gr astanti teparationi* malo serius quam par fvit, 
adkihitum est remedium. (De Thoa. I« 96.) 
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sima condisi one^coiìiiiiiitffndo il termine di treanni in 

▼entiy che poteva esaere il termine delle vite loro. 

Air incontro V imperatore propose prima , che vole- 
va dar lo stato di Milano al duca d' Orleans con la con- 
dizione deir investitura e del matrimonio^ ma non vole- 
va però altramente coonegnarlo libero se non in termine 
di anni tre: al quale termine la figliuola secondogenita 
del re de' Romani promessagli in matrimonio^ potesse, 
ÌDaiemecoi marito, entrare alla possessione e al governo 
di esso stato di Milano. £ con questo voleva che il re 
cristianìssimo fosse però obbligato alla restituzione delle 
terre e fortezxe, e alle altre condizioni d'entrare nella 
lega e lasciare le amicizie sopraddette, di presente. Il 
qual partito non si accettando dal re, anzi giudicandosi 
dal papa istesso troppo duro, si indusse Cesare da sua 
santità, e (come mi disse) per compiacere anco alla re- 
gina, ad un secondo partito, di depositare adesso lo stato 
di Milano , che fosse conservato e governato per nome 
del duca d'Orleans fino al termine d'anni nove con tutte 
le infrascritte condizioni, fare di presente l'investitura 
dello stato al duca d'Orleans, e a sua moglie e discenden- 
ti loro, di presente fare il contratto di matrimonio tra 
loro, e di presente dargli da godere l'entrate dello stato 
di Milano, detratte però le spese dei custodi e governatori 
e ministri d'ora e castellani, e tutti gli altri che giuras- 
sero fedeltà ed obbedienza : il governo di esso fosse dato 
ad uo cardinale che piacesse al papa: e per compita cau- 
zione del re e suo figliuolo, oltre le promissioni del re di 
Portogallo, e d'altri principi e mercanti e banchieri e 
due milioni d'oro, gli offeriva di dare, come per ostaggi, 
la figliuola promessa in mano di madama Renea , cognata 
del re cristianisnmo, e il secondo figliuolo del re dei 
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Romani in manodella sublimità vostra , o vero ambidde 
in mano del duca di Lorena^ vassallo e congiuntissimo 
di esso re. £ appresso ^ si contentava che il re (finché poi 
in termine di tre anni gli fosse dato lo stato di Milano} 
tenesse libero in mano sua quel che tiene ancora al pre- 
sente dello stato di Savoja di qua e di là dai monti ^ e 
delle cose di Picardia. Né di altra cosa l'obbligava dì pre- 
sente se non d'entrare subito nella lega contra il Turco 
e di lasciare le amicizie suddette^ e nominava per deposi- 
tario il serenissimo re de' Romani^ suo fratello; il qual 
diceva (sebbene da qualcuno poteva esser giudicalo un al* 
irose medesimo^ nondimeno^ perchè era per conservare 
lo stato di sua figliuola e per un suo generose aveva più 
rispetti diversi da lui^eper le tante sicurtà e cauzioni) 
dover essere reputato buono e sincero. Questo secondo 
partito proposto al re cristianissimo non fu accettato da 
lui ; ma non lodando nò biasimando la deposizione , sì 
bene biasimava il depositario^ né però domandando che 
la persona di esso fosse commutata in un'altra^ disse 
sempre^ la sua ferma intenzione essere^ di non volersi 
obbliga re a cosa alcuna sedi presente non aveva lo stato di 
Milano^dicendoperò che lo reputeria come di presente^se 
ben gli fosse dato da qui a sei o sette mesi. Il qual par- 
tito ^ non accettato dal re cristianissimo^ fu communi- 
catoda sua santità al collegio dei cardinali per avere in 
ciò il parer loro: né ritrovò alcuno che non laudasse il 
deposito; benché da alcuni si dannasse la persona del 
depositario , parendo loro che questa fosse la medesima 
che era Cesare. £ se questa si avesse mutata in altra più 
confidente^ pare che fino dai cardinali amici del re fosse 
detto che^ rifutando il re tal partito^ avria il torto. Ve- 
dendo adunque il papa non si potere .trovar forma a 
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questa paoe^ e esser la pratica sua disperata^ e instando 
ormai il tempo di dover partire^ per non ritornare a 
dietro senza alcuna conclusione^ cosi esortato ancora da 
noi in quel caso^ per il men rnale^ si contentò dì parla- 
re della tr^ua con loro^ e in questo ritrovò poca difficol- 
tà y perchè vi erano ambedue inclinati. Ma solamente^ 
colendola il re lunga di anni venti o venticinque o in vi- 
ta loro^ e r imperatore di tre anni soli > la ridusse .in 
anni dieci; con condizione che non restasse però da sua 
santità né da loro principi di trattarsi ancor della pace; 
ma si continuasse la pratica a Boma^perla quale ii re 
doveva mandare il cardinale di Tornon e un presidente 
di Parigi^ e l'imperatorealtri suoi agenti che la trattas- 
sero; pur con il pontefice. Siccome per il n^are del ca«> 
stello al pontefice^ fu ritardato e dato qualche impedi* 
mento alla negoziazione^ cosi ha ajutato tal conclusione 
di tregua ;perchè ^imperatore (come disse égli medesimo) 
non Yolle consentire alle tregue lunghe che gli furono 
proposte innanzi alKabboccameoto di Locate^ tra Salzioe 
Narbona^ per causa del duca di.Savoja^ per non lo tene- 
re cosi. lungamente privo dello stato suo. Ma adesso che 
gli aveva mancato in non consentire il castello di Mizza^ 
come air imperatore aveva promesso, gli pareva di noii 
gli dovere aver tanto rispetto. E quando il duca l'andò 
a visitare, lo riprese di ciò molto, e gli disse di aspre 
parole. Eairincontro il re, pur visitato da lui, lo accolse 
amorevolmente e con parole dolci. Nondimeno in contra- 
rio, in questa conchiusion di tregua, Timperatore voleva 
che da ambedue loro fosse proveduto al duca, in questo 
termine , di qualche entrata ; e il re non volle consenti- 
re. Questa tregua cosi seguita con tanta dimostrazione 
di contentezza e amorevolezza usata tra gli agenti , e 
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tra ambi loro^ è alata di tal sorte , che reputandosi da 
essi due princìpi come una pace, e sperandosi anche di 
coucludere questa poco dipoi, ha portato al ponlefice 
tanta soddisfazione ed allegrezza , che (come ha detto a 
m. Marcantonio Gornaro e ad altri) poca più ne seoti 
quando fu assunto al pontificato. 

Noi veramente ben memori della commissione di 
questo senato, non abbiamo mai mosso parola di tregua 
se non quando il pontefice medesimo ci disse avere per 
disperata la pace. Anzi , essendo nel principio della pra- 
tica domandati da sua santità deiropinione della sereni- 
tà vostra circa la tregua, gli rispondemmo ( celaudole il 
vero) che da lei avevamo commissione di parlar sola- 
mente della pace , come di quella che sola compiutamen- 
te faceva per i bisogni nostri comuni. £ a confessare la 
verità, gli tacemmo allora della tregua con qualche ri- 
morso di coscienza, di non errare forse, non procedendo 
così liberamente con essa , che era la persona neutrale e 
quella che maneggiava tutta la pratica, come pareva che 
essa procedesse con noi. Pur per non muovere innanzi 
tempo parola di tregua , gli dicemmo cosi : ma quando 
poi si vide la pace disperata , per eseguire la detta com- 
missione ci parve di ricordare a sua santità la tregua 
lunga , per il men male. Della quale però né colTimpe* 
ratore né col re facemmo, né innanzi né allora, parola al- 
cuna; se non che seguita la tregua, rallegrandoci con le 
maestà loro , le lodammo con la speranza specialmente 
chelascieria libero il continuar la pratica della pace, che 
era quell' unico rimedio di tanti mali che si desiderava 
e aspettava da tutti. 

La cagion veramente di tante durezze d'ambidne, 
cioè deir imperatore di non dare al presente lo stato di 
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MilaDO y e del re di non volere di presente entrare 
nella lega^ né lasciare le amicizie già dette con altro 
partito che con lo stato di Milano di presente; quanto 
air imperatore^ sì giudica da alcuni essere perchè esso 
non voglia in modo alcuno dar questo stato^ ma te- 
nerlo per sè^ e a questo modo deludere il re: ma in 
vero questa opinione ha forse V imperatore dimostrato 
essere falsa con il partito ultimamente proposto nella 
persona di Ferdinando y onde di fatto si privava egli 
del ducato e lo metteva in mano d' altri y che per i rispet- 
ti detti di sopra^ ancorché gli fosse fratello , pure si pò* 
teva dire che era in questo caso molto differente dall' 
imperatore. Si privava di presente di tutte le utilità di 
essa^ lasciando di presente tutte l'entrate al duca Orleans^ 
e gli dava tanta cauzione e sicurtà d'ostaggi , e diri ten* 
zione di tante torri e castelli > che solo con quella riten-» 
zione s'è contentato il re di far la tregua d'anni dieci 
sensa promessa né speranza alcuna d'aver lo stato di 
Milano mai^di modo che si poteva pur credere che que* 
sto stato gli avesse a venire almeno in capo di tre anni 
in ogni modo nelle mani. Però non si può dire esser que- 
sta veramente la cansa^ che V imperatore e i suoi dicono 
e allegano di non si fidare del re^ e dubitar grande* 
mente che il re non gli osserverebbe cosa alcuna ; anzi^ 
che posto il piede per quella strada in Italia^ gli rooveria 
goerra con Fiorenza^ con Geuova^ e col duca d'Urbino^ 
e con il regno di Napoli. £ cosi dove Cesare si credesse 
avere acquistato pace^ e un compagno centra il Turco^ 
cosi sarebbe entrato in maggiore e più pericolosa guerra^ 
che gli avrebbe fatto lasciare non solamente quella del 
Turco^ ma lo avrebbe stretto, e con pericolo^ a difendere 
ilsuo^avendo fatto il nemico più potente e introdottolo in 
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casa'propria.Quesia suspieionegli accrescevano molti^cbc 
ayeva appresso di sè^ come dissemi piò volte il pontefice^ 
che lo dissuadevano, tra i quali erano Genovesi, che 
temevano grandemente del re quando avesse lo stato di 
Milano, e specialmente il prìncipe Doria^ che (comesi 
dice)hadetto all'imperatore^cheseil re s'insignorisse del- 
lo stato di Milano, esso si converria per forza ridursi con 
le sue galere in Spagna. £ appresso a questi il marcbese 
del Vasto, e allri che sono al presente al governo del 
detto stato, non vorriano stare privi di esso. E però tutti 
questi dissuadono con ogni sforzo deir ingegno loro 
l'imperatore dal privarsi di presente di questo stato e 
porlo in mano di così potente re, onde T imperatore 
pensa, come dice, che tenendolo questi tre anni ancora 
in mano (nel qua! tempo la figliuola del re dei Roroaui, 
che è ora di nove in dieci anni verrà atta alla consuma* 
zione del matrimonio) , e entrando il re nella guerra 
contra il Turco, e assentendo al concilio, e cosi lasciando 
quelle amicizie, in questo modo si potria (allora cheli 
duca d'Orleans con la moglie, consumato il matrimo- 
nio, entreria al governo proprio dello stato) assicurar- 
si e della fede del re e della fermezza dello stato, che 
abbia a restare d'esso duca e discendenti suoi , e non 
della Francia. 

Quanto, veramente al re, non manca chi dice, la 
causa essere perchè esso abbia in animo tenere lo stato 
di Milano per la corona , e non per il duca d'Orleans, 
e che però lo vuol di presente per non inimicarsi gli 
amici suoi, dei quali si serve e s'è servito tanto innan- 
zi, che^i assicurerà questo stato, e potrà fare di quello 
quanto gli piace, restando pure nelle solite amicizia 
sue. Ma si può anco stimare l'intenzione del re essere in 
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questo aincera e ferma per il suo figliuolo.^ e per la pace 
e quiete della casa di Francia ^ imperocché^ avendo il 
re pili d'un figliuòlo di madama Claudia, già sua prima 
moglie e duchessa di Bretagna, per li palli e coslitu- 
xioai sue ', il secondogenilo suo è discendente di esso 
(il quale ducalo desidera il re unire con la corona, e però 
fece già giurare ai popoli, contro il desiderio e voler loro, 
obbedienza al delfino morto); e airincontro spettando il 
ducato di Milano jure successiohis al primogenito di 
Francia , cioè al delfino ( da che potrebbe nascere conti- 
nuamente guerra tra i due suoi figliuoli^che sono di na- 
tura contrarissimi, e il secondogenilo mollo amato dai 
nobili e dal padre )) questo modo solo, facendo cedere 
r uno all'altro le ragioni sue, viene a unire tutti gli stati 
di Francia con la corona, e a, levaf* via del tutto ogni 
guerra o contenzione che potesse venire tra loro figliuoli. 
Però si può dire, la prima causa essere in lui la mede- 
sima che nell'imperatore, cioè una mutua diffidenza 
che il re ha di lui, che poiché s'avesse inimicato con. 
tutti gli amici suoi e speso nella guerra contra il Turco 
assai^ nondimeno Cesare non fosse per dargli lo stato di- 
Milano^ ma lo tenesse per sé. 

La seconda causa é, che questa condizione di tempo 
di tre anni potria portare non piccola infamia e nota 
air onore suo^ quando consentisse air imperatore, che 
per assicurarsi della fede sua avesse ragion di tenere 
questo stato in mano; e non più tosto esso re avesse ra- 
gione di non stare alla fede di esso Cesare, ma in qualche 
modo assicurarsi d'essa. La terza: che abbia troppo gran 

■ Sue n riferire a BreHagna: Y esso che yien poi , a ducato, che non 
è nel prcfcnu inciao» ma al nei atgotnie. ( Tommaito*) 
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rispetto di non lasciare cosi gli amici suoi^ e di noa knet^ 

tersi cosi subito a spendere il danarp suo contro il Turco, 
avendone specialmente speso tanto nella guerra passata 
contro Timperatore, eh ei s'è quasi consumalo, e lia quasi 
esausta la Francia per li grandi e spessi tributi pagati; si 
che da alcuno si dice, ch'egli ha quasi alienato tutto il pa- 
trimonio; e se è voluto venire al convento di Nizza , gli è 
convenuto mettere uu'angaria per ritrovare il denaro 
per le spese. Però, per risparmiar sé, e per lasciar ri* 
posare e ristorare il paese suo e i popoli, e accumular 
più tosto (in questo mezzo che il suo avversario conti- 
nuerà la spesa sua) qualche buona somma di denaro, ha 
ricusato quella condizion di pace, e eletto la tregua per 
anni dieci. £ questa terza causa si stima essere stata di 
tanta efficacia, che Tabbia fatto contentare, facendo la 
tregua di anni dieci, di stare con le terre e fortezze che 
ha nello stato di Savoja e nelle parte di Piccardia, aole, 
senza avere né lo stato di Milano, né promessa di esso: 
benché facendo la pace con la deposizione dello stalo e 
con tante cauzioni e sicurtà, aveva ancora, oltre a tanle 
terre e fortezze, Tentrate annuali di detto stato nelli tre 
anni del termine, e dopo li tre anni del detto termine 
la certa possessione di quello. E di piò alcuno è che 
dice, che per tal cagione ha eletto più volentieri questa 
tregua, che non avria fatto la pace con lo stato di Milano 
ancor di presente. 

Il pronostico di ciò che abbia a seguire nel fine di 
questa negoziazione, che si continua, della pace, è per 
certo molto difficile, si per la moltitudine e difficoltà 
delle tante importantissime differenze che hanno questi 
due prìncipi insieme, come per emutazione e gelosia 
grandissima che hanno l'uno dell'altro; la quale da una 



95 
la rie potrìa trattener il re dal contribuire alla «pesa delia 
ega contro il Turco^ per noti fare con li denari e forze 
uè Cesare maggiore e più glorioso^ e dall' altra, se solo 
:outro il Turco ottenesse Cesare per avventura vittoria, 
non essendo esso re uè delia gloria né dello stato che si 
acquistasse partecipe, ne restasse esso senz'altro acquisto 
/ìLuperato, e quasi privo delia laude e giuria degli an- 
.icbi suoi, e Cesare all' incontro e di gloria e di reputa- 
zione e di stato e d'imperio, molto maggiore. 

Ma tuttavia considerando che da un estremo all'al- 
tro si va sempre per il mezzo, e che quanto più ciascuno 
si riaiove dall' uno degli estremi tanto più s'avvicina 
iir altro, e vedendosi questi due principi (che già erano 
colmi di una somma diffidenza e d' uno cosi estremo 
odio con l'altro, che non poteva parlare l'uno dell'altro 
senza grande ed espressa dimostrazione, e con gran pas- 
sione e calunnie e parole pungenti e odiose) esser ri- 
mossi da questo estremo, e, mitigati di giorno in giorno, 
andarsi sempre più rimettendo dalle diflferenze e dal- 
l' odio che erano tra loro, e che s'erano mandati a.visi- 
tare l'uno l'altro (e il re, come s'è detto, mandò la 
regina a visitare l'imperatore, e l'ultima volta a ce- 
nare con lui e a dormire con la figliuola delfina in casa 
sua), e che si hanno presentato recìprocamente i detti per- 
sonaggi de' doni di gran valore, ed ora hanno ordinato, 
passando l'imperatore con le sue galere presso a filarsi- 
lia 9 dì vedersi , abbracciarsi e parlarsi insieme; e ap 
presso conoscendosi pure, l' imperatore essersi rimosso 
da quella dura ed estrema opinione di tener lui per sua 
sicurtà lo stato di Milano, e condisceso a consentire di 
depositarlo con tante coudizioni,che si può quasi riputare 
come se lo dasse di presente^ e tutto di certo in termine 
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di tre anni^ e il re ahcodairaltra parte esser venuto a 
dire che se gli vieu pure dato lo stato libero in termi oe 
di sei o sette inesi^ si riputerà averlo come di presente; 
mi par che si possa star non senza sparanza che^ contino- 
vandosi pure il maneggio della pace dal papa (che per 
le dimostrazioni passate è fatto coufidetitissimo d'ambì- 
due) questa abbia in fine da seguire tra loro. La quale 
si potrà più facilmente e con più certezza sperare^ se con- 
tinuerà r impresa deliberata contro il Turco; imperoc- 
ché dimostrando Cesare di essere a questa si animato, 
che si dice aver ferma opinione di volervi andare a ogni 
modo con la persona per farla più sicuramente, e però 
più gagliarda e con più forza, e ottenere più certa vit- 
toria^ cercherà sempre di tirare il re a contribuirvi^ e 
fare le sue forze maggiori, il che con la pace sola può 
sperare. Che se non fosse il rispetto di tal impresa^ poco 
per avventura V imperatore si cureria di dare lo stato di 
Milano per aver la pace. 

Medesimamente il re vedendo T imperatore impli- 
cato in tale impresa, dubiteria che perdendo lì cristiani, 
e rimanendo lui solo poi all' incontro d'un tanto e si po- 
tente tiranno, che s'avria fatto, dalla nuova vitloria 
acquistata, molto maggiore e più insolente, esso ancora 
venisse a restare^ con la rovina degli altri cristiani, in 
preda ed in servitù del comune nemico. Vincendo 
veramente li cristiani, l'imperatore acquTsleria gloria e 
reputazione al tutto, tanto che esso rimanendo senza 
parte alcuna di tale acquisto, rimarria vituperato, e cosi 
inferiore a Cesare, che non vi saria paragon tra loro. E 
pure o r uno o l'altro di questi due casi converrà che 
segua. Il qual rispetto non li avria cosi a muovere se 
la detta impresa non continuasse. E per rimuovere quel 
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contrario aì re, che coDtrìbiieDdo lui a detta impresa y 

r imperatore con i danari e forze dello stesso re si- fa- 
cesse maggiore, penso che si potrebbe trovar facil via, 
che il re potesse, come compagno, entrare, facendosi 
r acquisto e- le spese comuni. £ questo si potria forse 
fare in due modi, con la cons^Tazione d^Ua gloria 
antica del regno di Francia, e con la partecipazione 
dello atftto^ della lande e della vittoria , non si lascian- 
do tutto questo a Cesare solo. L'uno potria essere , 
facendo il -ve l'impresa sua separata dagli altri nelle 
parti di Gerusalen)me e di Siria, dove ancor si fecero le 
imprese altre fiate e acquisti degli amici suoi contro 
grinfedeli; e Taltro ancora unitamente con T impera- 
tore^ £icendo che. di tutte le ^enti che mandasse il re 
cristianissimo per la porzion sua ueir impresa contra il 
Tarco, il duca d'Orleans ne fosse capitano , e avesse, 
in tal grado e condizione, a militare sotto Cesare, e vin-* 
cendo acquistare la. porzion sua degli stati che siguada- 
^assfero. Ma qi^sto solo può sapa:e Dio^ che solo sa quan- 
to faccia di bisogno. 

Avendo fin qui espresso quanto faceva Insogno in 
soddisfazione della prima parte intorno al negozio della 
pace^ dove s' è veduto come in ciò si mosse il pontefice, 
che modo ha tenuto nel suo negoziare, le difficoltà che 
sono state ih esso negozio^ i partiti proposti dair uno e 
dair altro di essi principi, le cagioni perchè non s'ab- 
bino cbnvenbto in alcuno di essi, e V esito di tal nego- 
ziazione nella tregua decennale, e in fine il pronostico 
di quel che si può aspettare da questa; è bisogno che 
si veiìga alla seconda parte, la quale è delle cose perti- 
nenti alla guerra che s' ha contra il Turco, e delle provi- 
sioni che in tal impresa si rioercano per Tanno presente. 
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e che ai dimandano per Tanno' futuro. Dov« là sublimila 

vostra intenderà^ oltre la rie h lesta nosUa fatta airimpe- 
ratore^ e la risolusione d' essa > e le cagiyui.delU4QiB«Q- 
da che ha fatto sua maestà per L'impresa deli*aDBo futuro 
contra il Turoo^ rinteazion ferma che dimostrò di porre 
in essa la persona sua^e T animo che hanno la saiitiU 
sua esua maestà Terso questa eccelleuti^iaima repubblica. 
Noi adunque^ serenissimo poriacipe^per esbguire quan- 
to dalb serenità yostra e dal l'eccellentissimi^) senato iu 
ciò ne era stato commesso , avuta la prima udiena 
dair imperatore^ e esposto T estremo pericolo iu che era* 
no costituite le cose delb serenità vostra^ se tosto non 
vi si provvedeva dai confederati con valido soccorso; ol 
tra Tistansa che gli facemmo delia pace^ pregammo aoa 
cesarea maestà con somma diligenza^ in'nome di vostra 
serenità^ che fosse contenta di fermarsi òon la persona in 
Italia^ poiché vi era venuta:^ e mandar subito il prìncipe 
Doris, con Tarmata che egli aveva j, a congìungersi con 
la nostra in Levante, per fare insieme quel che.in tauto 
pericolo, a consolazione delle cose cristiane, ìoontro &i 
potente inimico, si conveniva. I) medesimo foce sua san- 
tità quando vennero a parlare di questo insieme, sì come 
ci aveva promesso di fare. Ma sua maestà di^assersta- 
ta col papa e con li suoi consiglieri , si scusò coh noi di 
non poter restare con la persona^ si perche le couveuiva 
tornare nei regni snoi^ quali ^veva lasciati con poco 
ordine per venire a qoestocon vento senza indugioakuoo, 
come anche perchè non vi era in pronto apparato di aorte 
che essa vi potesse stare , e attendere ali' imprèsa offen- 
siva contra il Turco con dignità. Né poteva anco per la 
medesima causa ( dovendo ritornare in Spagna .) manda- 
re ora il principe Doria con Tarmata au^ in Levante. 
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avendo per Ip br^vit^ ^ tempo dal didelU capHolaaùo- 
iie della lega potuto fare provÌ5Ì,oui bastanti ad offendere, 
il nemico) aveva deliberato di mandare ora tutte le 
galere che erano nel r^no di Sicilia e di Napoli^ con ciur. 
quanta ovvero sessanta navi^econ buonissimo numero di 
lauti^ sotto il governo del signor don Ferrante ' , viceré, 
di Sicilia , finché vi giungesse il principe Dorla. £ subito 
che essa fosse giunta in Spagna manderìa il principe. 
Doria con tutte le galere in Levaut6> secondo la richie- 
sta della serenità vostra. La qufile delib^rauone ( non . 
potendo noi ottenere ^ per le ragioni suddette^ il restare; 
sua maestà in Italia e mandare subita il principe in. 
Levante, come sommamente desiderava) con- sommo 
studio e diligenza procurammo sempre, che si mandasse. 
eoo ogni celerità ad esecuzione, e cosi tutti gli ordini* 
che in ogni luogo per essa bisognavano, si come di tempo 
in tempo abbiSimo scritto a vostra serenità; lo che per 
uon esfter tedioso, non replico altramente. In questp 
negoziare veramente^ sua maestà vedendo,, come dÌ3fi,. 
che, per il tardarsi Tanoo passata la deliberaaione, non^ 
si aveva potuto preparare le forze che bisognavano alla • 
impi*esa ofiEeosiva per il futjur^ anno, con le médesimie 
parole sue scrivemmo alle eccellentissiniesigborie.voslire;; 
le quali parole di poi ci replicarono anco li isuoi consi- 
glieri, si a noi propri! come per jute^f^o del pontefice, aol- 
lecitando la risposla , instandola tante volte quante ci 
vedevano. Questa s'aspettò lungamente, nò mai venne 
finché stemmo. a Nizza: nka giunti ad OnegUa , luogo 
della riviera tra Nizza e Savona> della casa Doris, dove 

' Goasaga. ; . • ' 
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nacque il principe y sua maestà si fermò^ e ne ragionò 
con il papa. E non restando d't^ere^ come si vide da 
poi^ ben sodisfatta, dove avea detto di rimanere a Sa- 
vona, deliberò di venire di lungo a Genova, per vedere 
se pure, innanzi che partisse d'Italia, potesse avere da 
vostra serenità risposta più assoluta. Alla quale cosi si 
attendeva; che, quando poi, conclusa la tregua, e deli- 
berato di dissolvere il convento, andammo a Villafranca 
a prender licenEa da lei, non la volse concedere libera; 
ma ci disse che veniva ad accompagnare il pontefice in- 
aino a Savona, dove ancora ci saremmo riveduti. £ cosi 
giunta a Genova, essa s' itttertenne otto giorni con sua 
santità, e a^d^ anche intertenendo tanto noi che il papa 
medesimo, volendo noi prender licenza da lui, ci disse 
che era bene che aspettassimo ancor due giorni per ve- 
der pure se in questo messo giungeva altra risposta da 
Venezia a soddisfazione di Cesare. E cosi aspettammo 
sino al giorno che si parti sua santità di Genova, dabi- 
tando noi (ancora che fosse disdolto il convento al quale 
eravamo andati) d^errare,sedi cosi piccola dimora non 
avessimo compiaciuto V uno e l^altro di loro. Come ac- 
cettasse l'imperatore la detta risposta da vostra serenità 
(la quale, come egli diceva , non gli dava risoluzione 
alcuna', si che non la sapeva intendere, né gli pareva 
conforme ai bisogno della repabblica nostra), e quanta 
istanza fiicesse che noi ne sollecitassimo un'altra pia 
risoluta, non mi affaticherò ora di replicare, avendo noi 
questo per lettere nostre copiosamente scritto, si the la 
serenità vostra ne può aver fresca memoria. Ma per di- 
chiarare le ragioni di tal richiesta e istanza, che molti 
giudicano esser stata fatta da lui non perchè avesse in 
animo di far tale impresa e d' andarvi in persona , ma 
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per aver da scusarsi ( aon gli essendo da questo senato 
ohiaramente risposto) di non fare alcuna impresane 
attendervi più di ciò che abbia fatto l'anno presente^ io 
dico che a me non pare questa esser vera opinione. 
Ina perocché se tale fosse stato T animo suo^ gli avena 
baatato assai iarne la prima istanza^ e non venendo altra 
risposta, slare aspettando con tale scusa, ovvero venu- 
ta la risposta cosi risoluta, non far più nuova istansa, 
perchè cosi solamente poteva rimanere scusato senza 
Cauto instantemente sollecitar di nuovo un' altra risposta 
cheavria potuto venire, se avesse ben avuto tale inten- 
zione centra il voler suo. Ma sì non ha voluto restare in 
questa; ansi, oltra che egli stesso ne sollecitava a riscri- 
vere, ne ha fatto fare medesimamente istanza più volte 
con parole efficaci dal papà. £ per aver pure tal risposta, 
che certamente .chiarisse- V intenzione della serenità 
vostra, prima che partisse d' Italia, parti di Villafranoa 
per intertenersi a Savona, e poi come ho detto venne di 
lungo a Genova, dove aspettò anco otto giorni col papa,^ 
e tanto da poi che ritornassero le galere che hanno con- 
dotto sua santità alla Spezia. E quando ci concesse la 
licenza di partire, ci disse con efficacissime parole, che 
ritornati a Venezia dovessimo fare, per parte sua, istan* 
za alle eccellentissime signorie vostre, che volessero in 
ciò tosto risolversi cosi Jn tempo, che almeno avesse 
la risposta risoluta per tutto il mese di luglio presen- 
te, acciocché egli avesse tempo, scorrendo peri regni 
suoi di Spagna, di prepararsi di danari, genti, navi, 
vettovaglie e monizioni, di sorte che per tutto febbrajo 
prossimo futuro potesse, con le preparazioni di tutte le 
cose necessarie a tanta impresa, essere in Italia, e assal- 
tare il nemico innanzi che fosse compitamente preparato 
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alla difesa sua. Però, serenissimo principe^ io siicno ai 
certo, questa richiesta farsi da lui con animo e intenzione 
ferma di farT impresa Tanno futoro, gagliarda^ con la 
persona propria ; in che dimostra tanto desiderio, parlan- 
done, die .più non si può dire ''• Né éolo a noi par questo, 
ma quanti hanno prlatodiciò con lui, raffermano. Il 
papa che più spesso e più intrinsicamente ha ragionato se^ 
co di tutte le cose,e specialmente di questa impresa, m'ha 
detto più volte questo essere il fermo voler suo, e arde- 
re di tal desiderio, e che però procura per ogni via d^'a ver 
tali forse seco, ch'ei possa , mettendovi la persona, andar 
sicuro, e con speranza di certa vittoria. Avendo adun- 
que tal animo, sollecita d'aver tale risposta dalla sereni- 
tà vostra. 

Della sua intenzione risoluta, a mio parere, son più 
ragioni, tratte e dedotte tutte dalle parole sue. La prima 
'è perchè gli pare che, per non si consumare stando in 
lunga guerra col Turco solamente per defensione,e per 
«non insegnargli anche col tempo e con Toso della guer- 
ra a fortificare i luoghi suoi importanti che ha, al modo 
dei cristiani, che poi lo faria inespugnabile e invinci- 
bile, convenga (per bendi tutti i confederati e special- 
mente della repubblica nostra, che è più prossima e più 
esposta al manifesto pericolo e al danno) farsi impresa 
offensiva gagliarda, come è detto, e da questo non 



* Tengo per fermo che meglio del Tiepolo, abbia fi Mumtori giudicato 
r avìino di Carlo V» là dorè, aotto^l'aono tSBg, dice-.n VerlaiaMlmente non 
» per .veni voglia di guerreggiar contro degl'iufedeli, ma per comparire yerso 
» la gente ciedula zelaaU del bene della cristianità, Gasare esortava il senato 
« alla guerra col Turco, facendogli sperar posaen ti soccorsi. Ma gli ayTedoti 
» e saggi Veneuaaiy che sapevano qiull divario passi tra parole e fatti, corri- 
li sposero a quegli ufficj con altrettanto beile parole, ma determinarono in fine 
» di venire a pace col sultano a qualunque condisione. » 
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ommettere punrlo, ma prepararsi di sorte che alla pri- 
rnarveniideiraiiHO futuro siano tutte le forze in ordine 
di offenderei! nemico. 

La (seconda, perchè ei possa, andando in Spaglia , 
cominciare a fare ié provvisioni che bisognano, le quali 
sieno gagliarde e in tempo, né si tardi, come s'è fatto 
r anno passato^ tanto che non si possano più preparare 
<]nando faccia di bisogno, e così si resti nel pericolo, 
col danno e con la vergogna. Il qual tardare ha tanto e 
cuore, che ha detto più volte, questo disordine aver fatto 
che Tanno presente non ha potuto fare le provvisioni 
sue al tempo che ei ricercava- £ quando gli leggemmo 
la risposta fatta da vostra serenità, e gli dicemmo (non 
si sodisfacendo di quella sua maestà ) che non essendo 
dichiarato come s' abbia a far l' impresa cosi 1" anno preh 
sente come il futuro, si potria meglio considerai* coi 
tempo qual dovesse esser Taugumento proposto, fattisi 
specialmente tutti dotti dal successo de^Tanno preaen- 
te^ ci rispose con dimostrazione di qualche risentimento: 
« Sìf dromo come V anno passato, che si stette quattro 
« mesi a deliberare, e poi si diede un mese solo alPese- 
« cuzione, dovendosi invece fare tutto il contrario, cioè 
u deliberare in un mese solo, e darne poi quattro alla 
tf preparazione ed esecuzione. » 

Quando poi prendemmo licenza da lei ci disse (il che 
potrebbe essere la terza cagione), che quanto appartiene 
alla persona soa^ si sente ormai stanco e debilitato dalle 
fatiche e spese fatte nelle guerre sue passate in Aleroagna, 
in Affrica , in Francia e in Italia , e che aveva forse cagio* 
uè di riposarsi volentieri quattro o cinque aujiiper ria- 
frescarsi e accumular danari: che nondimeno, pecche 
vedeva che a dar questo tempo al nemico fa che in 
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questo mezBo egli abbia più occasione di effiondere e 
debilitare le forze cristiane^ e specialmente quelle di 
vostra serenità^ prendendo ^depredando e distruggeodo 
i luoghi suoi^ e che si può andar facendo più potente e 
più forte^ e che egli per essei^li cosi sopraggiunta questa 
egritudine di gotte ed'altre.indisposizioni, potria^ scor- 
rendo il tempo^ farsi men gagliardo, di sorte che con la 
persona non saria più atto a fare questa impresa; e ap- 
presso, che il papaie il principe Boria, che sono vecchi, 
potriano mancare, ansi certo mancheriano, talché reste- 
remmo priyi di due persone di tanto momento a questa 
impresa; però desiderava ora questa pronta e piena 
risoluzione; 

La quarta cagione può essere anco, che, vedendo 
lui che tanto tardava questa risposta, fosse tirato in 
qualche suspizione che questa repubblica non sia con 
l'animo molto fermo nella lega, ma che essendole offerti 
dal Turco partiti di pace, essa abbia aid accettarli , e 
lasciare li confederati ; il che ci significò espressamente 
r ultimo di che gli parlammo a Vjllafranca, dove an- 
dammo per pigliar licenza da lui; benché questo disse 
auspicare qualcuno dei suoi, ma non Ini'; ma questa 
suspizione gli é cresciuta, dappoi giunta la risposta della 
sorte che é, della quale esso, come dice, non sa trarne 
conclusione alcuna. E Tha manifestata prima al ponte- 
fice quando giunse il corriere con essa all'armata tra 
Nizza e Savona , che smontati ambidne in terra ne ra- 
gionarono insieme lungamente, come sua santità ci disse 
quando noi gli comunicammo gli avvisi dell' uscir di 
Barbarossa , la mattina che giungemmo appresso Geno- 
va , dove smontammo in terra , finché poi la sera en- 
trammo nel porto. Dipoi la manifestò anco a uno dei 
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nostri cardinali ebe ama e stìaaa molto^e eoo cui parla 
coofidentemente; al quale ragionando por di tale rispo;* 
sta ^ e onestandola esso cardinale^ disse di più che da 
alcuni , che par che intendano le cose^ gli veniva affer- 
mato che non solamente nello stato in che. si trovavano 
le cose de' cristiani , ma s' egli facesse anco la pace col 
re , non però la Signoria sarehbe costante nella lega , 
anzi se gfì fosse offerta con qualche onesto partito la 
pace dal Turco ^ essa Tabbracceria senza rispetto al- 
cuno degli altri confederati. E soggiunse ancora che 
altri avevano opinione che la Signorìa avesse cosi tar* 
dato a risponder l'anno passato per dare a lui si poco 
tempo di fare la parte sua^ che non facendola in tempo 
ella poi avesse legittima causa di non continuare nella 
spesa. La qual suspizione noi abbiamo cercato di levar* 
gli sempre che abbiamo parlato con lui^ affermandogli 
che la serenità vostra se ha concluso consideratamente 
questa lega^ e tal conclusione più volte confirmata, sprez- 
zando la pace che gli era richiesta ed offerta dal Turo 
quando ancora sua maestà era in guerra col re crìstiar 
Rissimo; saria ora più che mai costantissima e fermissi- 
ma, come è il costume suo di non mancar mai di fede 
nelle sue leghe e unioni , con ferma speranza che dai 
suoi confederati parimente non se le debbia mancare di 
quei soccorsi eh' essi sono obligati , e a lei sono di neces- 
sario bisogno. £ in vero, principe serenissimo , a noi 
pare che non sia buono a lasciarlo con tal suspizione, 
né dargli occasione di fermargliela^ perchè questa potria 
non solo mettere molti impedimenti ai bisogni edeside^ 
n<^omani dei cristiani in tal impresa ^ ma ancora farlo 
forse andar più intertenuto a somministrare i soccórsi 
^hui nei pericoli nei quali al presente ci ritroviamo. 
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A'Tendo dìchianito il desiderio ckfe mostra aver rire- 
peratore di far tale impresa contro il Turco con la per- 
sona sua propria, e le* cagioni di questo; per discorrere 
anco un poco del modo che può aver da %rla^ che forse 
da molti si desidererà itìteddere, dico, che a me pare che 
sebbene nelle guerre ha speso assai e impegnato molte 
dell entrate sue, e caricati eziandio i regni e sta ti suoi di 
tanti trit)uti,che possono essere impoveriti e^staochi or- 
mai di contribuire; nondimeno è da credere .che^ an- 
dando sua maestà in persona ad una impresa cristiana 
cosi pia, cosi santa e cosi desiderata da ognuno^ non gli 
debba mancare il modo né del danaro nò delle genti 
che abbino a seguire sua inaestà. Perchè^ prima ella non 
vi anderia; e poi se è andata a Vienna con tante forze 
sue proprie, appresso le altre somministrate dall' Aie- 
magna contro un esercito potentissimo del Turco y e pas- 
sato in Affrica con armata cosi potente quanto si ve- 
desse mai di cristiani in mare, e entrato in Francia con 
sì grande apparato, per mare e per terra, di gente da 
piedi e da cavallo, e sempre stimato quasi da tutti che 
gli dovesse mancare il modo del danaro, nè.questo però 
gli è mai mancato; e oltre di ciò* ha sostenuto la guerra 
col re di Francia, che senza grandissima soolima di da* 
naro non si poteva fare; si può crédere che anco que- 
st'anno non gli abbia a mancare in tal inòpresa, dove po- 
ne la propria persona sua. La quale può essere di tanto 
momento appresso. li signori e popoli suoi, che non solo 
siano per essere tutti pronti a somministrare il danaro 
con prestezza, ma ancora a seguirlo ciascuno a prova con 
quanto potrà menare seco a spese sue. Apprèsso di che, 
sebbene ha impegnato molte delle entrate sue pagando 
quelli che lo lianno seryito del;denaro, non è però che 
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non glie ne restino altre ancora da. impegnare e obbli- 
gare. E questo è da credere^ che in lai bisogtto leiinpe- 
gneria tutte^ con speranza- di rìcopQrare non solo le 
impegnate^ ma d'acquistarne delle altre molto maggio- 
ri, cu^ouotì stati che gli daria la vittoria. In finesse son 
veri gli avvisi. del magnifico messer Pietro Mocenigo, 
orator nostro a sua maestù^cheilponteficegli abbia ora 
concessa la crociata^ e l'entrata delle vacanze per anni 
tre, e la licenza e facoltà di^ poter alienare il quarto dei 
benefizj; di queste cose tutte esso ne è per trarre (come 
anco detto oratore ci scrive) più di due milioni d'oro. 
Di gente poi e di navi, egli ne avrà ( come sa ognuno 
che queste non gli mancano) in quanto numero vorrà, 
si che per tali cagioni mi pare che si possa sperare che 
non gli abbia a mancare il modo di far questa impresa, 
alando in tregua col re cristianissima £ meglio l'avrà 
se concluderà la pace, la quale certo non ò da sperare 
tra loro. 

E perchè da alcuni si dubita di queste forze sue, e 
forse anco dell'animo a tale impresa, avendo pur trop- 
po tardato quest'anno a mandare l'armata con le gen* 
ti che era obbligato ad unire con la nostra in Levante , 
mi par bisogno eh* io dica della causa di questa sua 
tardanza. £ cominciando da quelle cose eh' egli allega; 
la prima, esso tni ha detto esser stata la tardanza della 
deliberazione fatta della lega , la quale non si essendo 
conclusa se non questo febbraio prossimo passato, non 
ha potuto aver tempo bastante a Tare le provvigione 
necessarie per l'impresa oflfensiva quest'anno presente, 
DÒ anco prima che ora per la difensiva; per là quale ha 
ordinato ora che vadano le .galere sue, ch^egli ha nel 
regno di Napoli e di Sicilia, con cinquanta o sessanta 



navi, e con li dicci mila fanti: le quali sono forae che 
potriano eziandio in qualche, buona occasione offendere 
il nemico. La seconda ci ha ancora detto essere stato 
questo convento di Nizza , al quale avendo voluto veni- 
re, cosi instato da nostro signore e da vostra serenili, 
per la gelosia che doveva avere dell'armata del re cri- 
stianissimo, che era in Marsilia, gli è convenuto ritener 
seco il principe Doria con V armata sua e con le galere 
di Spagna, finché ritoroas^e in Spagna, il qual conven- 
to essendo, oltre il creder suo e di tutti gli altri tarda- 
to tanto, è convenuto ancor tardare il mandare detto 
principe con l'armata sua in Levante, il qual però man- 
deria con essa subito che fosse giunto in Barcellona. La 
terza (mentre si poteva forse dire che almeno questa 
parte dell'armata, che ha ordinato ora che vada con le 
genti suddette sotto il governo del signor don Ferrante, 
poteva mandarsi innanzi) è stata per avventura, che es- 
sendo l'imperatore nella suspizione della guerra con il re 
cristianissimo, che veniva, armato con quindicimila lan- 
zichenecchi (oltre tutte le altre genti sue) al convento, 
e che avendo speso e continuamente spendendo per 
questo assai, non ha avuto il danaro pronto per poter 
far questa nuova spesa; ne forse ha ardito di farla prima 
che si assicurasse con la tregua delli tre mesi , che si 
concluse subito che il re si deliberò di ritrovarsi secoa 
Yillaoova.Eperò ha ritardato, aspettando che ciò seguis- 
se, ovvero anco che si facesse più presto la risoluzione 
del couvenlo, con la quale potesse dedicare l'animo e 
le forze sue tutte, senza suspizione alcuna, all'impresa 
di Levante. 

Potrebbe esser ancora, appresso a questa, la quarta, 
che, essendo solito V imperatore di spendere il denan) 
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3UO con molta misura (si che nei* jpericoU delle cose sue 
proprie ritarda qaajclie volta tanto^ che patiscono prima 
qualche iocoi^modo ) ^ e avendo opinione^ per gli avvisi 
che riceveva (si come lo dimostrò parlando ip con lui 
alcuna Tolta ), che contro il Turco si venisse quest'anno 
a impresa offensiva^ si come nella capitolazione sbordi* 
uaTa^ sia andato ancor differendo la difensiva, che per 
la detta cagione non gli pareva cosa iiec(^ssaria^ per ser» 
Tare quanto più poteva il denaro per far meglio Tof» 
fensiva. £ forse, in fine, la quinta si potria dire essere 
stata^cheil principe Doria desiflerasse che non fosse 
fatta impresa da altro capitano, per ritrovarsi esso in 
persona al governo di tutta, e che ancor Timpelraiore 
avesse piacere di questo, per fidarsi della TÌrtù eespe^ 
rienza sua sola; e cosi tratto dalla speransa>di giorno in 
giorno^ che esso potesse ancora Titornarein1cfmpo,tutte 
le provvisioni sue si sieno andate ritardando. Ma sia 
stata qualsivi^liìa la cagione, è certo ohe Cesare h» piti 
volte confessato, aver tardato a faf* tali pi^ovvisioiji, di- 
cendo che se queste Ve<rano ritardate uii poco le» si fa^ 
rehbono per l'avvenire tanto più gagliarde. Nop iperò 
mi pare che s'abbia da sospicar punto-che ciò sia^ stato^ 
fatto da lui per una mala inteuEtone, come «suspica 
forse alcuno, perchè non si vede, di ciò ragione alcuna, 
potendo specialmente egli conTragioac pur dubitare 
che^ mancandone i soccorsi, più. facilmente, inclinasai' 
mo ad accettare i partiti di pace del Turco. On4e.è da' 
tenere più tosto, essere stato per una;delle cagioni sopradr 
dette, o per molte di esse insième, che si» andalo un 
poco interten il torma che essendox>va libetro:da. ogni altra 
guerra, sia per.attendere a questa Tanno^pr^scAte e il 
futuro con tutti gli spiriti e ;£afM su«. 
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L^iutensiooSe di GeBwreedol Boria ctrciì T impresa 
costdeiraDiiapreseute come del futuro (per quanto essi 
med99imi ci biiuuo di loro liooca detUi), è^ prima> quanto 
aU'auoo presente^ che.con Tarmata del re^ e di esso 
impwatore e nostra ^ e con i diecimila faoti del papi 
e ttoslri^ a difesa delle cose nostre si vada con tra ranna- 
ta del Turco; e uou rilrovaodusi iu quella parte chi of- 
fenda o chi si possa offendere^ si vada a prendere qual- 
che buua luogo su la Alorea^ e ivi fermare ilpìede^edi 
là luolettiare lutto il resto fino a primavera. K il prie* 
cijie^.quaudo eravamo per partire da Genova^ che audas- 
siuio a vi^Mlarlo^ ne;di)5se di qualche porto del golfo di 
Lepauto^.o Patrasso, o d' ambidoe. Il che fatto^ v(^h'oDo 
che questfarmata si fermi eintertenga fruoalla primavera 
iu Levante,se> come ci disse il principe>si prenderà alca* 
uo di quei luoghi^ o> secondo ebeti disse Timperatore, a 
Messina o a Brindisi. Per Tanno futuroyvesamente^nel 
discurai ohe fece :coo noi T imperatore due volte ( Tuua 
delle quali fu qua lido prendemmo licenza da lui a Geno- 
va, siccome abbiamo; scritto a voslra'sereuièà}, ci disse 
che glif pareva che si a vesserò a crescere le forse già depu- 
tatela tale imprésa offeiiBiva per la capitolazione, si che 
deii£iuti s' accrescessero dièciaùla, tantoché hsHéroseir 
santa mila,dei cavalli quattromila e cioqqecento arma- 
ti alla fiorgogiiona, si che fossero in tutto cinquemila: 
guastatori d'Italia si. faoéfl|sero da sei in ottomila: per 
Tartigljeria duemila: navi non meno didiigento; per- 
chè n^inof numero non. saria in alcun ntodo bastante 
a condurre tonta gente da piedi e da cavallo ^ e tanti 
altri apparsiti di g berrà che bisognano. Ed esso con ii 
legni ^he prepareria iu Spagna, imbarcandosi per tutto 
febbraio^ dice di venirsene in Italia* il mese di nisrzua 
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congìuogenù col tieeto dell' arcpaia sua. q crà qMlla 
Jegli altri confecLBraU pec aiidarei ad^aMaltane e offe»- 
dere il nejmeo {rima che» sia 'prepara io. Giliola tutte' 
q ueaihlìotzB insiieoKy peàaa id'd adàcea dei ttu'ra a jQoataH ti* . 
aopoli^:iaqiial citUi ha inteso et^Men m^to debole; e rilro* 
vuiido io qoaiohe.lQOgo rartoata turche$ca combatterla y. 
con. ferm^ aperaofta. dì. vittoria; e ae essa^ fuggendo il 
coiixbatlene^ ai ritirale uello alretbo. del Mar . Maggiore 
( rimauieudo in quesLo modo lf>armalA della lega«aigliora 
del luave)^ andare a combattereii^Dardanelli^ dei quali 
aveva inteso uDoaUneoo essere mollo debole; Oiqu^tó 
preso > andare innau^ ad espugnare Coi^taAtinopoli* Il 
qua! pnrepreao^ai peosbiva phe aaria aignorie deliiMar 
Magigiureedi lutto lo atatodel Turco;: il quale non aven- 
do terra alcuna forte^ ed eaaendo ;il paese auo^ tutto quello 
deii'£uropa almeno^ pienodi cdatianì^ai scacceriad'easo 
del ttttto.£ nell'Asia ancora se gli.pigtiariano tante terre, 
specialmente .marittinjie) che facilnièiiteriroarria dlstrut* 
to. Eè perchè dLqueato abbiamoallb serenità vostra scrit* 
to il discórso particolàr suo^ il quale deve essere ancor 
fresco nella; memoria ^ua^ per, non esserle tedioso> non 
sarò in ciò pin luiiigoj ma dirò bene della dispositione; 
dell' a nimo! di Cesare, verso la aerenità vostra e dì iq>ue8to 
eccellentissima repubblica. quanto abbiamo potuto^oom«¥ 
prendere dalle parole e modi suod^e.da altri che po^smio 
i a teiidere l'animo aùo e il dirVé. 

JEasoadunque^ .aerenisaaao.principè^ parlando ^cóo 
noi de' casi é pericoli di qbestairepu)>bHca noetica ,^ Tah*! 
biamoWeduto mnórersi con afl^sziohe^ e dolersi Igraode- 
mente, di essi^rao^faiaricaodosidi non aìiicerpotuto^ per 
le ragioni sopra naìrràte, aofaiiliiuistf*ar6 gli aiati.;o.i8oo- 
corat'códi q iempae cosi gagliardi. idome era il desiderio 
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800 e il jNMgno nostro; promettendo d'aooroioerli subite 
che potesse^ e mandare il principe Doria con V armati 
aoa^ tanto che suppieria alla tardaoaa paaaata con pid 
studio e maggiori fòrte. In che ci ha sempre mostrato un 
animo affezionatissimo a questa repubblica ^ alla quale 
diceva^ *con parole espresse che parevano venir dal cuo- 
ra^ sentirsi molto obbligato, e però non essere per man- 
carle. Il medesimo ha dimostrato sempre al pontefice^ 
e più volte ci ha parlato dei bisogni nostri presenti^ si 
come sua santità ci ha referito e attestato, che in effetto 
ci ha detto parergli che in lui non si potria desiderare 
disposision migliore verso questo eccellentìssimo domi- 
nio di quella che ha ; per il che , non solamente eoo 
noi, ma con sua santità ragionando di questa impresa 
contro il Turco, ha sempre dimostrato di muoversi non 
meno che per il suo proprio intevèase: il che ci dimostrò 
specialmente quando prendemmo a Genova licenaa da 
lui, nel discorso che fece di tal' impreca, nel quale parlò 
deLbisogno nostro, e del benefizio grande che d'essa se- 
guiriaalia repubblica nostra; e clitopose che doveasimo 
riferire a vostra. serenità, ch'ei si sentiva per le cote 
passate averle moli' obbligo, e che però non era per man* 
carie ai bisogni suoi, e massime ai presenti, che gli pare- 
vano comuni*; e che, o guerra o tregua o pace ch'egli aves- 
se col re di Francia, saria sempre unitissimo con lei. Do- 
ve ancora, perchè forse non restassimo con qualche sa* 
spisione, per rabboccameoto che si ragionava doversi 
f»re tea lui e il re, passando da Marsiglia^ ci disse, seon 
che:noi T interrogassimo, che. ir re l'aveva invitato a 
qu^to, offerendosi d'andare nella galera sua, e che esso 
per non dimostrare più diffidenza del re, che il re abbia 
di lui, non aveva voluto ricosar tal invito, e però l'ave- 
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ra solamente accettato per fargli amorevole abbraccia- 
Qieiilo, e per vedere in questo modo di guadagnare con 
lui ancor qualche cosa a benefizio dell' impresa contro 
il TnrcO) disponendolo d'entrare nella lega^ o almeno a 
prestarle qualche a)uto o favore. . 

Deiranimo e intenzione buona di sua beatiiìiditie 
verso la repubblica nostra^ a me non pare che si potesse 
dire tanto che piò non fosse. Perchè cosi pronto e cosi 
caldo e cosi ardente sì è sempre dimostrato alla secu* 
rità, e air indennità e all'utile della nostra repubblicHi 
che piìj non si potria non solamente dire^ ma desiderare, 
loiperucchè non s'è mai ragionato dei pericoli e bisogni 
nostri 9 che non si sia veduto commover tutto come se 
fossero stali suoi proprj^ e con dimostrazione d' una 
infinita carità ne discorreva^ e quanto era in lui si offe- 
riva con tutte le sue forze e della Chiesa ad ajuto della 
serenità vostra^ e d* esser sempre in ogni caso unito seco. 
E quando sentiva che per parte di vostra serenità gli 
dicevamo ch'essa perseverava in perpetua osservanza, 
devozione ed unione con sua santità, ne riceveva sommo 
piacere, e dimostrava di non desiderare cosa alcuna più 
di questa. Esso, quando gli abbiamo domandato alcun 
sussidio, non ha mai mancato di prestarlo prontamente 
e volentieri, facendo tutto quello che poteva, mostrando 
sempre di dolersi di cuore se per qualche ragione voi 
suo rispetto fosse astretto a non poter prontamente con- 
cedere tutto quello che si domandava, scusandosi con 
ogni umanità, e adducendo le ragioni perchè cosi appiè» 
no non J^e potesse compiacere. Il che dimostrò piena- 
mente quando concesse a vostra serenità ducati centot* 
tanlamila integri del sussidio del clero; che, parendogli 
pure che si potesse tener di questi per sé ducali trenta 
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mila^ non solo per ìspedirli tutti ^ come diceva^ in Ve^ 
uezìa^ per benefizio e in ajuto di questa repubblica, ma 
ancora per poter con tale esempio impetrare in simili 
occasioni il medesimo, il tutto concedette a benefizio no- 
stro. Né con tali effetti, che da lui s'aspettavano e 
air obbligo suo appartenevano, ma anco in tutti gli 
altri modi ha cercato di giovare a questa repubblica, e 
col consiglio e colla protezione sua, quando è venula 
r occasione; perchè con ogni umanità discorreva sem- 
pre con noi , consigliandosi delle cose comuni , come 
delle sue, con affetto e carità veramente paterna. £ con 
l'imperatore ha sempre abbracciato le parti nostre, cer- 
cando di persuaderlo a quel che desideravamo per no- 
stro benefizio, come a restare in Italia, e mandare il 
Doria in Levante, e scusandoci con ogni amore e discre- 
tezza quando l'imperatore si dolse con lui della rispo- 
sta mandatagli da vostra serenità, dicendogli sua san- 
tità non essere da maravigliarsi se, essendo lo stato no- 
stro per si lungo spazio esposto al pericolo di cosi |io- 
tente nemico, e avendo in mano di costui tanti genti- 
luomini e cittadini con si grosse facultà, stava un poco 
sospeso nel deliberare di presente ; e facendo in ogni 
occasione tutti quelli uffizj che si potevano desiderare. 
Di sorte, principe serenissimo, che io non credo cLe da 
un proprio nostro cittadino, nato e nutrito in questa 
città, si potessero aspettare offizj né più amorevoli uè 
più caldi. In fine, prendendo noi licenza da sua santità, 
essa ci disse che, essendo nostra affezionatissima come 
era , e sentendosi , si per li rispetti dei maggiori suoi, 
che sempre sono stati onorevolmente abbracciati da que- 
sta serenissima repubblica, come per la grandissima be- 
nevolenza du essa dimostrala nuovamente ver.so la sua 
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la miglia^ posta nel nuìnero dei nobili suoi^ averci quanti 
infinita obbligazione; non solo per l'obbligo che tiene 
oome padre naturale della cristianità tutta ^ ma ancora 
per questi rispetti particolari che la stringevano som- 
mamente^ era per mettere sempre Tautorità sua e quanto 
a ve va ^ fino al proprio patrimonio^ per Taugumento e 
conservazione di questo stato^ con il quale era per star 
sempre unito; commettendoci con ogni efficacia che 
tutto questo affetto suo^ con tutte le obbligazioni, do- 
vessimo riferire a suo nome a vostra serenità^ e assicu- 
rarla che in quanto si promettesse con ogni fiducia di 
lui io ogni tempo e in qualunque occasione^ mai si tro- 
verebbe ingannato. È ben vero^ come più volte ab- 
biamo potuto comprendere dalle parole sue^ anco sua 
santità non essere senza qualche suspizione della sere- 
nità vostra^ come di sopra ho detto essere l'imperatore; 
la quale noi però abbiamo cercato di rimuovere dall'ani- 
mo suo quanto più abbiamo potuto^ (come abbiamo fatto 
ancora con l'imperatore) parendoci questa non essere a 
proposito^ si come non è. Perchè dubitandosi essi d'es- 
sere in questo modo lasciati da questa republica nostra^ 
non può essere che questo non faccia andare Tuno e 
l'altro più ritenuto nelli aiuti e soccorsi che abbiamo da 
aspettare da loro. Però la serenità vostra^ avvertendo 
quanto questo passo importi , si governerà colla solita sua 
prudenza in quel modo che più le parerà al benefizio 
dello stato suo convenirsi. 
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Questa Reiasione i cui eBcmplari sono ro rissimi (e il Rankc 
non conobbe che quello della biblioteca Corsini in Roma) si óeTt. I 
da noi alla rara cortesia del Sig. Cay. Luigi Cibrario, cbe ce ne 
ba procHrata copia dal &• Archivio di Corte di Torino, dove la 
detta Relazione è segnata sotto V anno i5.|4* Ma questa data è 
erronea, come evidentemente risulta da molti luoghi della Re- 
Iasione stessa, e fra gli altri da due gravi avvenimenti di quel i 
tempo: uno, la pace de' Veneziani con Solimano, conclusa ned' i 
aprile del i54o y alla qual epoca il Giustiniani dice cbe si tro- 
vava alla corte di Ferdinando ^ e la Dieta di Ratisbona teoatasi 
nel i54i, poco prima della quale l'ambasciatore dice d'essere | 
ritornato. 

Il Ranke stesso la cita sotto questa stessa epoca che noi le | 
assegniamo, e la dice importantissima alla cognizione delle Ter- | 
tenze religiose , sotto )' impero delle quali si aprì poi il Concilio 
di Trento. Questa é l'ultima Relazione fatta da Marino Giusti- 
niani) il quale avendo seguito in Àfrica Carlo V nell'ottobre del 
i54i I ivi, con moit' altri personaggi principali di quella spedi- 
zione , trovò la morte. 
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issendaio, prìncipeaerenissimo'^ stato orator 
di vostra sublimità mesi trentacinque e più appresso 
il sereoissimo re dei Romani, a tempo ch'ellu aveva 
guerra col Signor TurcQ> e confederazione con il Ponte- 
fice^. Cesare^ e re de' Romani; e a tempo^ ch'ella ha 
fatto pace col detto Signor Turco %e che per conse- 
guente è disciolta la confederazione; e quando sua mae- 
stà aveva guerra col re Giovanni d'Ungherin; e quando 
fu fatta la pace tra loro ' ; e quando^ dopo la morte dal 
re Giovanni^ esso serenissimo re de'Romàni fece tanto 
sforzo^ e tante pratiche cogli /Ungheri e coi Turchi per 
aver quel regno importantissimo alle cose cristiane^; 
ed essendomi ritrovato in Germania a tempo che per la 
disseosion della religione questa provincia era quasi ve- 

' Il doge Pietro Landò. 

• Nell'Aprile del i54o. 

' i54oi II Uatuto di pece portare clie Ferdtnendo riconoecere Giova&Ai 
in re d'Ungheria^ laciandolo^ yita durante^ senza moleaUrlo^ in posseup della 
porzione di regno di cui era allora padrone^ ma che alla morte di lai il diritto 
ai deyolyesie nel momento a Ferdinando ( Istuanhajfft, HitU Hung.là. X>F. 
p. i35). 

4 11 compimento del trattato sopradetto fa disturbato dalla nascita di un 
figlio^ che Giovanni ebbe Tanno appresso: alla lunga però il re Ferdinando 
ebbe il regno d' Ungheria. 
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uuia ftll'armi; e poi al tempo della capiiolasione di 
Francoforte e del convento d'Haugueuau; ed essendo 
poi stato con sua maestà in Fiandra sotto quei pretesto 
d'accordo fra la maestà cesarea e cristianissima ' , o?e 
molte cose nascoste sono venule in luce^ e alcune cose 
sono occorse degne d' esser sapute da vostra sereuìtà^ le 
quali anco sono necessarie d'esser intese per lo governo^ 
conservazione^ e accrescimento di questa santissima re- 
pubblica , però io soddisfarò all'obbligo mìo in quanto 
potrò^ tralasciando per brevità tutte le cose fomiali ed 
altre volte scHtte, e solamente estendendomi «opra le 
toecessarie ed essenziali. 

Il re de' Romani è ora d'anni trentanove^ di sta- 
tura piccolo 9 magro 9 non bello ^ ma sano^ e reputo che 
6Ì possa dire con verità^ ch'egli sia il pia religioso^ e il 
migliore de' principi; perciochè in sua maestà èiiinta os- 
servanza delle cose della religione^ cosi delle cose di 
jure divino e positivo^ come delle cose naturali^ e mo- 
rali^ ch'è a tutti. di grandissimo esempio; e il sinai- 
gUaoleèdi.tutta la sua corte , e di tutti quelli^ che 
vogliono .esser favoriti da sua maestà. Ed a questo pro- 
posito dirò y che due anni sono un suo maestro di casa 
nominato il signor Andrea A nganot, nobile, ricco , e suo 
carissimo^ essendosi commuiììc^to sub air aque specie ^ 
ciò saputosi da sua maestà , immediate lo fece bandire 
dalla corte, e dall'Austria. Costui si ritirò nella Boe- 
mia^ dov' egli ha beni, e nessuno vi può essere punito 
per causa della religione, per lo giuramento che Boemi 
diedero a sua maestà, quand'ella fu incoronata. 



QuaDdo Del Gcnnajo del i54o Carlo V tra Terso la Francia per recarsi 
a sedare pib sollecitamente la rivolta dei Gantesi. 



lai 
Soa maestà ò talméate osservante de' oomanda*- 
metiti di Dio^ che non si sa , né alcano osservaiissimo 
investigatore dellii sua vita ha pototo conoscere in ciA 
alcun prevaricamento^ se non Togliamo dire che Tesser 
largo in donare in un cosi gran re sia peccato, perchè è 
tanto liberale che dona tutto ciò ch'egli ha; dimodoché 
i suoi servitori sono pia ricchi di lui proporzionatamente, 
forse piò che i servitori di tutti gli altri principi; perchè 
il conte d'Orneraburgh, che fu suo consigliere, il quale è 
morto, ha lasciato trenta mila fiorini d'entrata di faeui 
proprj, oltre gran quantità di danari; e ora don Giovanni 
Hostman soo consigliera ha altrettanto, e il cancellier 
di Boemia morto ha lasciato ducati venti mila d'en* 
trata;e già il nuovo cancelliere in quattordici anni ha 
fatto d'entrata quattordici mila fiorini; e cosi tutti per 
grado succedono i. suoi servitori. A ciascono è noto, che 
sua maestà è tanto umana, che supera ogn' altro prin^ 
cipe, ch'io abbia veduto ed intìeso; e giudico che più 
giovi a sua maestà l'umanità, che ad altri la troppa 
gravità; ed è di tanta umanità, che gli oratori negosiann 
seco come fariano con un loro eguale, e spesso li convita 
alla sua tavola, dove credo io aver mangiato con sua 
maestà e con la serenissima regina ben venti volte. Si 
concilia molto il cuore di tutti con questa umanità; ode 
ognuno, e il povero con maggior attenzione. 

Soa maestà è cosi libera di peccato di lussuria^ che 
fino al suo maritarsi, che fu del iSii, per pubblica voce 
non conobbe mai dènna, anzi quando doveva andar la 
prima sera a dormire con la serenissima regina, da di'- 
cuni SUOI' intrinsechi servitori gli fu detta, che^ .«q^ 
rebbe buono, che sua maestà s'informasse; ed egli ri- 
spose che iioa voleva, perchè natura sagax satis, dace- 



bit* Dappoi maritato % mai a'è inteso, ch'egli abbiat pre- 
yaricato la legge del matrimonio^ e questo ognuno af- 
ferma- e i suoi inimici ancora; onde procede- che i suoi 
servitori sono tali- e quelli che sono altrimenti uoii gli 
sonò in grazia; e il simile è in corte della serenissinu 
regina. 

Gola non pud essere in sua maestà- perchè- essendo 
giovane e sano- non mangia se non una volta il giorno, 
eccetto la domenica- e allora mangia con tant'appetito, 
e necessità- che il vizio della gola non può opente. È so- 
brio nel bere - perchè non beve se non u^l desinare- e 
li piglia un' ingozzata non respirando mai fino ad 
lachrimas , come ancora fanno T imperatore- e il re di 
Francia; né beve più sino al giorno seguente all'ora 
del desinare. 

Non fu mai questo re de' Romani veduto acceso in 
collera- se non alla caccia. L d'animo costantissimo 
neir avversità- com' egli si è mostro in molte occasioni. 
Di odio- ancora che non se ne possa parlare per esser 
vizio occulto- nondimeno in sua maestà non se ne di- 
scerne segno- né argomento alcuno. In ozio non sta oui 
sua maestà- perciocché sempre di state nell'alba- di 
verno due o tre ore avanti giórno incomincia a nego- 
ziare fin' air ora del dormire- eccetto il tempo- che sua 
maestà consuma in udir me^sa e nel desinare- né inter- 
rompe quest'ordine- se non per la caccia- della -quale 
solo si diletta- il che fa ancora per esercizio- e per sa- 
nità. Sua maestà sola ispedisce tutti i negozj- e legge 
tutte le scritture- e le sottoscrive. Fa ottima giustizia, 
la qual mai dà sua maestà non è interrotta- ovver im* 

' G>ii Anna figlia di Ladislao re d^ Ungheria e di BoMoia. 
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pedita, ansi èeccitata, né s^è veduto in mio tempo che 
abbia Fatto grazia^ se non a due^ ovvero tre rei per omi- 
cidio puro 9 eccetto però nella Germania^ nella quale, 
come re de' Romani, fa assai grazie , ma solamente per 
omicid j puri , per conservare la sua giurisdizione , la 
quaPè che quando entra un re de' Romani in ciasche- 
duna terra della Germania , tutti i banditi ritornano 
dove è sua maestà, e vi stanno quant'ella vi dimora, se 
per pubblico proclama non si fauno partire, ai quali 
sua maestà può fare quelle grazie eh' ella vuole. 

È principe elemosinano, e fa molte pie opere. È d'ot- 
timo ingegno; intende benissimo le cose de' suoi stati; 
si diletta delle cose naturali ; ha cinque lingue , cioè 
Francese, la quale gli è nativa, Spagnuòla, Germana , 
Latina e Italiana. 

La serenissima regina è della medesima età, ed è 
bellissima, onestissima, religiosissima, e al marito ubi^ 
dientissima, onde procede un tanto amore fra loro, ch'è 
una cosa rara. Ha dieci figliuoli, e n'ha avuti undici', 
ma uno, che gli nacque a Praga nel mio tempo, morì. 
Fra questi dieci sonvi tre maschi; il primo ha nome Mas- 
similiano, il quale è d'anni quattordici, grande, bello, 
e grave; il secondo Ferdinando, ed è d'anni dodici, più 
bello ancora è piiì umano. Hanno àmbidue tre lingue , 
cioè Latina propriissima. Germana, e Boema. Il terzo ha 
nome Carlo, il quale ha solamente quattro mesi. AI pri- 
mo si disegna dare tutti questi stati patrimoniali, e il 
^uo di Boemia con le membra sue, e farlo imperatore. 
-^1 secondo si propone dare il ducato di Milano, ovvero 
farlo conte di Fiandra, e signore di tutti quei paesi , dau- 

' £ it' ebbe poi ellri quiitiro. 
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dogli la figlia deirimperatore per moglie conia Tortana, 
die indi ne può seguire^ secondo la prometta che ha 
fatto Cesare a sua maestà. Il terso si disegna farlo re 
d'Ungheria. La prima figlia, che è d'anni tredici , no- 
minata Isabella, è promessa al serenissimo redi Polonia, 
giovane, il qual' è incoronato re, e la menerà fra un an- 
no, se non interverrà qualche sinistro accidente. La se- 
conda si riserva per T illustrissimo d'Orleans, se si po- 
tranno comporre quelle difiicultà. La terza è promessa 
air unico figlio dell' illustrissimo duca Guglielmo di 
Baviera, per pacificarsi con quelli duchi. 

Sua maestà è principe di molti bellissimi, e grandi 
stati, e potente di gente a cavallo-, e a piedi. La Slesia, 
Lusazia, Boemia, Moravia, Austria, fanno buoni cavalli 
grossi, e in gran numero, e forse da cinquanta mila: 
Boemia sola ne darebbe venticinque mila ; Austria ne 
daria dieci mila. Del contado di Tirolo, Alsazia, Svevia, e 
altri suoi paesi, avrebbe fanti venti mila buoni, ese ben 
si dice che del contado di Tirolo solo sua maestà po- 
trebbe trarne dodici mila, nondimeno, per quello 
che dicono i più sensati, se non volesse lasciare che le 
miniere del detto contado minassero, non potriano 
uscirne più di otto mila. Il resto si caveria dall'Alsazia, 
Svevia,ed altri paesi, se non vi fosse altro impedimeuta 

Cavalli leggieri non sono nella Germania, eccetto 
in Garniola e in Ungheria, ma pochissimi: di Schiavonia 
non parlo, perocché sua maestà ha perduto quasi tutto 
quel paese coi Turchi. 

I cavalli dell'Ungheria tenuti fin ora da sua mae- 
stà , non ^i stimano buoni { anzi sua maestà il primo 
anno che andai a quella legazione, al qual tempo ella 
credea che l' impresa contra il Turco avesse a farsi mag- 
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giore^ mi disse che quei cavalli leggieri dell'Ungheria 
iiieute valevano a quel servizio^ e luandò per tuUa Tlta- 
lia a fame iane^ e acrìsae a lutti li principile uè richiese 
ancora a vostra serenità; e a questo proposito dirò il 
modo della sua milizia equestre. / 

Lo sforzo degli uomini d'arme Germani è di nobili: 
e quando sono alia guerra hanno fiorini dieci o dodici al 
mese^ secondo gli uomini. A tempo di pace se ne iuler- 
tengono da dieci a venti mila all'anno^ e sono obbli* 
gati con buoni cavalli^ ed armi servire al bisogno. Sono 
forti uomini^ e forti cavalli; ma perchè ogni comodo ha 
il suo incomodo^ i cavalli sono cosi gravi, e solili a 
mangiar tanta quantità di biada, e gli uomini sono tanto 
dediti alla crapula, che se la gran quantità di biade, vi- 
uo, e bevande loro solile gli mancassero^ facil cosa saria 
a farli rainar da sé medesimi, oltra che per la troppo 
loro gravità non ponno far lungo viaggio. Sua maestà 
non ha capitani generali della gente d'arme, se non il 
signor Leonardo Felz ', uomo nuovo, il qual non ha 
fatto cosa notabile in alcun luogo, se ben è stato capitan 
generale in Ungheria, ove ora è ritornato. 

Ha per capitano generale di fanteria Gastelalto,che 
sta in Trento, ma non vuol più servire. Pur dice, che 
contra Turchi, quando le persone dell'imperatore, ov- 
vero re de' Romani v'andassero, egli ancora anderebbe. 
Vi è ancora un Nicoliza, Schiavone, che ha assai buon 
nome, ma non di generale. Appresso v'è uno chiamato 
liorges, e il capitano Tomiza, e oltre questi v'è un Un- 
ghero nominalo Pamfilo; ma tulli questi sono subalterni. 

Sua maestà ha il modo de'melalli per far arliglie- 

■ Vedi voi. I •• p«g. 4^5. 
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rie^ perchè si cavano i rami nel «uo paese ' , e pariineote 
de' salnitri. 

Di fanti mò, e di cavalleria sua maestà si servi- 
rebbe laicamente ^ s'ella avesse quella ubbidienza nei 
suoi stati^ che ha vostra sublimità , Francia e Milano^ e 
danari; ma sua maestà né ha ubbidienza^ né ha danari. 

È necessario che vostra sublimità intenda quesU 
cosa^ ch'è importantissima. Tutti i popoli settentrionali 
hanno privilegio dai loro principi^ e quando ben nonio 
avessero^ cosi vogliono vivere , che non assentono che i 
loro principi impongano loro gravesau, come aloro pare; 
ma siche loro domandino quello , che vogliono quasi di 
graziale vogliono sapere la causa^ e cosi poi intesala e con- 
siderata, deliberano ciò che loro pare> e dov'è il clero 
vi sono quattro ordini, che deliberano;! baroni^ i nobili, 
i cittadini, e gli ecclesiastici, e questi fanno rispondere 
ai loro principi quello che hanno deliberato; e cosi facil- 
mente danno la negativa, come T affermativa , anzi 
più facilmente la negativa , temendo che il dare più 
deli' obbligo non vada in consuetudine. 

Questa medesima ragione d'aver danari, o forze dai 
suoi popoli, ha il serenìssimo re de' Romani*, e due con- 
trarj di più; Tuno de'quali è, che tutti i sooipopolidel 
regno di Boemia, e membra sue, apertamente fanno pro- 
fessione di luterani, e gli stati suoi patrimoniali non so- 
no di miglior religione, sebben lo sono secretamente. £ 
perchè il serenissimo re in effetto è d'ottima religione^ 
vengono ad esser contrarj di fede; e perchè tenaiouo che 
il suo re con la prosperità non li costringa a mutar re- 



« Vedi io qaesU materia nel voi. i.^ di questa collezione la Reiasione di 
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lig^iooe^ aono durissimi alle dìmanile del re^ e YondaBo 
con la necessità tirarlo alla setta loro^ ovvero aver al* 
meno libertà di tenere quai fede vogliono^ massima* 
mente quelli dei suoi stati patrimoniali^ li quali temono 
manifestarsi. L'altro contrario è, che dappoi la morte. 
del re Lodovico sua maestà ha sempre fatto guerra con 
il re Giovanni' e con Turchi^ che lo difendevano; 
nella qual guerra i Boemi dicono avergli dato tre mi- 
lioni d'oro^ e cosi gli altri paesi suoi per porzione^ di 
modo che si lamentano d'esser divenuti poveri; ed es^ 
sendo successe le cose infelicemente^ accusano il poco 
governo che sua maestà ha nei danari, e la sua infelicità^ 
dicendo che li dona a suoi servitori, e si lascia rubare, 
onde s'accresce la mala loro disposizione di non dargli 
uè danari, uè forze; e a questo proposito dirò quello, 
ch^io ho negoziato nel mio tempo* 

Quando nel primo anno della mia legazione si doveva 
fare la spedizione contra Turchi, sua maestà , che era 
d'ottimo volere, andò in Boemia, e quivi convocata la 
dieta domandò le forze sue per far il debito della con- 
federazione * , e per dar fede che la confederazione vo- 
lesse far r espedizione, sua maestà richiese il reverendo 
nunzio pontificio e me, che latine in dieta pubblica Boe* 
mias haberemus orationem; nella quale. facessimo fede 
della deliberazione di tutti i confederati di pigliar la 
detta impresa con le forze deliberate, e persuadessimo 
a quel regno di convenire con le forze sue con sua mae- 
stà contra Turchi , acciocché ella potesse fare la porzione 



< Vedi intonio questi ree (pesta guerra le Relax ioni del i.^yo). e special- 
in e u te a pag» 89-90 testo e note. 

• Inteode la confederazione stretta gii tra Paolo 1II> Carlo V^esso re Fer^ 
dinaudo e i Veneziani contro Solimano. 
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•uà lifiiitatale pet la lega: e cosi ambedue pairUmmo la- 
tino per quelli che tuteudevaoo la tino; e per quelli che 
non rinteudevano, facemmo immediate tradurre le ora- 
sioni in lingua boema ^ e recitarle da uno^ a coi donammo 
noi oratori per uuo^ raso per un giubbone. I Boemi io 
conclusione risposero^ cbe quantunque già aveaaerodalo 
gran quautilà di denari e d'uomini loro^ e che il tulio 
fosse successo infelicemente^ pure quando tutti i conf^ 
derati^ e Timperio convenissero con le forze loro ^ anche 
loro darebbero tre mila uomini d'arme^ armati^ ovvero 
tre fanti per un uomo d'arme^ che sariano novemila 
fanti; e altrettanti quasi ne darianole membra sue^ che 
sono Lusazia, Slesia^ e Moravia. Il medesimo hanno ri- 
sposto gli stati patrimoniali; onde giudico^ che 5ua 
maestà non si potria servire di quelle. forze coutra alcun 
altro suo particolar inimico ( e così includo vostra sere- 
nità) se non si facesse ingiuria aperta all'onor suo, e 
alla sua persona; ma stando vostra serenità nel debito 
ufficio > com' ella suol fare, e fanno li suoi oratori , giu- 
dico che quella potenza non fosse molto da temersi, 
eccetto se sua maestà con i proprj danari non li stipen* 
diasse: nel qual caso ella avria tutte le forze uniU 
contra ognuno, eccetto che contra luterani; contra i 
quali, parte per paura, parte per amore( perchè sono di 
quella setta, e fazione) non piglierebbouo mai ranni 
in mano. Ma sua maestà è poverissimo re e principe , 
perocché fra i suoi predecessori e lui, fra T ambizione e 
la guerra con Cristiani e Turchi, hanno venduto e im* 
peguato tutte le entrate ordinarie, cosi degli stati patri- 
moniali, come del regno di Boemia e delle membra sae. 
Questo moderno re per le guerre contro Torchi, oltre 
aver venduto tutte le cose che restavano da potersi veu- 



dere, ha impegnatd tòtliii proventi delle miniere d'iìr* 
geuto> e di altri .metaUi^ aalioe, uSàz\, e i ducali cin- 
quanta, nii la d'entrata^ ch'egli ha sopra il regno di Na« 
polì^ e ogni altra aua entrata; di modo che sua maestà 
non. ha altro d -entrata libera che circa Tentiquattro ov- 
vero trentamila fiorini (i quali ella ha deputati al vivere 
ed intertenimento della serenissima regina e della sua 
corte) e qualche. cosa estraordinaria ^ che nessuno ha 
Toluto per esser incerta. Per lo vivere dei figliuoli il con- 
tado di Tirolo gli somministra tutte le cose necessarie^ e 
per lo vivere in quelli suoi paeai , ove egli va.: del re- 
sto ha talmente impegnata il tutto, che la maggior dif- 
ficoltai che liannoi suoi consiglieri è diriti^ovarcosada 
impegnare, che non Ve n'è; laonde patisce gran botte, 
ed usure dai mercanti, che sono i Fuggers, i Pangarter, 
i SeIsDer> gliHerbet, e tutti gli altri , che gli vogliono 
credere; e i suoi servitori medesimi lo servono dei da- 
nari che hanno guadagnato con sua maestà, e T hanno 
rubata , e. poi glieli ridanno per a rei* terre e castelli.; e 
la botta è che il re dà loro i castelli per meno, ch^essi 
va^liono, e fa loro grislrumenti per tanto, quanto va- 
gliono in verità. 

£ perchè si potria dubitare che dall'imperio sua 
maestà avesse alcuna utilità, dirò, che il re de' Romani 
non Jie ha utilità pur d' un fiocino. Vero è che l'impe- 
ratore ha la sua utilità di quello, che pagano le terre 
frauclie, ovvero imperiali, per ricognizione, il che è una 
minima cosa; perochè Norimberga, Augusta, Argentina, 
Strasburgo, Lubech, Wutzbourgh, Colonia, e simili.altre 
principali, città pagano dugèntoyquattrocelxto, cinque- 
cento fiorini e non più per una air anno, si perchè pa- 
gavano poco ab antiquo, sì perchè gl'imperatori che per 
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tempora mno stati ^ con danari presi hanno sfalcato 1 
tributo che pagavano > di modo che T imperatore ^ 
tutta la Germania non ha oggi dieci mila fiorini al 
Tanno, i quali tutti ancora sono dispensati. Autorìi^ 
non ha il serenissimo re de' Romani d' aver danai^ 
da ir imperio senza dieta imperiale, la quale porta tea 
quelle difficoltà, che ognun conosce. Vero è, che ^(>i 
rimberga e A4]gusta, osservantissime di quella famii 
glia d'Austria, daapo alquanti fanti ogni volta cU 
occorre, e cosi il marchese Gioachino di Braudemhuf|^ 
eletlore , e il marchese Giorgio , e il duca di Bavien; 
ma questi centra Turchi solamente , per V interesse 
che hanno della propinquità de' medesimi. £ perchè co- 
si la potenza e quiete, come la debili là ed 'inquieto* 
dine di sua maestà molto dipende dalla riconciliazioni 
e concordia della Germania, dirò che due sono le cause 
della perturbazione della Germania. La principale è la 
grandissima potenza che veggono essere nell'imperatore 
e re de'Romani per li gran stati, che hanno in Germa- 
nia; perchè, come ho detto, vanno quasi dall'un capo al- 
l' altro della medesima, olirà i regni della Spagna, egli 
stati che sua maestà cesarea ha in Italia. Aggiungono i 
questo, che casa d'Austria è intenta alla monarchia 
della Germania, e pigliano per ai^omento, che Massimi- 
liano di felice memoria liberò l'Austria d'alcune sogg^ 
zioni dall'impero, che sogliono aver gli stati imperiali. 
Poi successe , che difendendo questa maestà cesarea 
Trajetto inferiore nella Germania-Bassa (Utrecht) contro 
il già duca Carlo di Gheldria, ella si tolse tutto quel ve- 
scovato, eh' è membro e principe dell' imperio, nohiìis- 
simo , e potente. Vero è che pare , che esso vescovo si 
contentasse, e dal sommo pontefice avesse un breve A\ 
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K>tetiu fare '} ma però non ebbe libertà , ne coiineiiii- 
neiilo dai. membri deìV imperio^ aosì iu ogui dieta im- 
periale ha Cesare noo?ii difficoltà di questo vescovato. 
Ha ancora moltoaugiimeiitatoieasaicuratogli stati suoi 
lappoi 9 aotto pretesto di scacciare il due» di Virtem- 
bergh, pessimo uomo per dire il vero; e ha dato quel 
lucato bellissimo^ ricchissimo^e importantissimo al se- 
vnissimo re de'Romani, escludendo i figliuoli delduca^ 
otto pretesto che per le male operazioni di quel duca 
r imperio aveva latto molte spese per rimuoverlo di là 
[delle quali ognuno voleva esser soddisfatto), e diede 
|Qel ducato al serenissimo re ^e Romani con condi- 
lioue^ che ad ognuno sborsasse la sua porzione , che 
iveva speso) il che sebbene non fu mai eseguito^ non- 
limeno sua maestà. possedette quel ducato, dal qual poi 
i Germani y con intelligenxa e denari djfA rp cristiauis- 
limo, che ancor egli per invidia non voleva, che quei 
Ine fratelli si facessero maggiori, lo cacciarono*. Suc- 
te$$e poscia la morte del duca di Gheldria, per la quale 
i populi chiamarono il duca di. Cleves,.e Cesare volle 
succedere per le ragioni, ch'egli ba, presupouendo che 
Je jore spetti a sua maestà cesarea, sebbene, come io ho 
veduto ()er le scritture, il duca diCUves aveva ottima 
ragioue. Vero è che i suoi predecessori venderono per so- 
lenne istrumento quel ducato al duca Filippo di Borgo- 
gna, e fu approvato dall' imperio, e perciò Federico im- 
peratore, in Treveri, pubblica niente gli diede la investi- 
tura per causa di detto istrumento. Ma il duca di Gleves 

• Oftia di poterai mettere Tolooturimneiite , come fece, «otto U frote- 
sìone di Carlo V. Vedi in qaeaU materia il i.* Voi. pag. 5o, nota, e i Ino- 
(hl ai quali la nota tleaM rimanda. 

• Vedi Voi. u^ pag. 445 e nota. 
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protesta che ex parte del daca Filippo non siano state 
adempite tutte le condisioni del contratto. Né foglio 
tralasciare^ che il duca di Lorena y il qual pretende 
aver ragione in questo ducato^ non n'ha alcuna^ perocbè 
le ragioni sue dipendono da femmine. Il duca di Cle?e9 
Tuole rimetterlo nel giudizio di tutto T impero ^ e lo 
protesta a Cesare^ che per lo giuramento è obbligato noo 
mover Tarmi centra alcun principe^ se prima non avrà 
fatto conoscere ^ che gli yien di ragione quello che pnv 
tende avere. Ma Cesare non vuole^ perclìè dice^cheesso 
duca è intruso^ e però^ lasci- il ponesse ^ e lo depositi in 
esso^ come imperatore 9 ovtero nel serenissimo rede'Ro- 
mani^ come a persona terza; il che fa Cesare^ perchè co- 
nosce la sua potenza essere tanto notatale odiata in Ger- 
mania, che eon diritto o sènza avrebbe pur sempre U| 
sentenza contraria. Laonde' s'è generato un tanto co- 
spetto di sua maestà cesarea nell'animo di tutti quei 
principi, e d'alcune particolari città, che ninna cosa te- 
mono più di questa ; e questa opinione fu accresciuta 
dalla trattazione fatta in Francia tra sua maestà cesa- 
rea, e cristianissima ' , perchè dicono, che per quelle pra- 
tiche si vede, che sua maestà cesarea si vuol far libera 
signore della Germania e dell'Italia, con consentimento 
di Francia, volendo l'imperatore che Francia cedessea 
tutte le ragioni ch'egli aveva in Italia, e che rinun- 
zìasse tutte le leghe, amicizie, e protezioni ch'essa mae- 
stà cristianissima aveva in Germania ; avvertendo que- 
sti popoli, e dicendo pubblicamente, che quella di 
queste due provincie che a sua maestà soggiacesse^ sa- 
ria la vigilia dell'altra, e che corrono una medesima for- 
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iio«> di modo che credo , che quando avyeniflse^ che 
lou voglia Dio, eh' egli Toles«e soggiogar vostra, subii- 
iiiUy la qua! daoguuDo è ripiitata unico fondamento 
l^tla conservazione d' Italia^ loro non maucherébbono 
l'aiutarla. £ a questo proposito dirò che il duca di Ba- 
riera me lo fece dire apertis verhis in Vienna da un 
no oratore 9 e principal suo consigliero^ nominato don 
jiovanni Yeis&lter, quando Cesare passò per Francia 
n Fiandra^ giudicandosi allora^ che sua maestà cesa- 
rea e cristiaaissima fossero d'accp^do; e poi lo stesso 
llustrìssimo Lodovico duca di Baviera, presente e in- 
.erprete il detto messer Giovanni Veisfelter, ampliando 
le cose sue >/lisse che quando fpsse necessità e tempo, 
essi duchi tratteris\no con.gli altri principi germanici. 

Quest^ è dunque la Qausa, che tutti i prìncipi ger- 
manici , .parlando, universalmente, sono contrarj alla 
grandezza di Cesare; e per tal cagione hanno. favorito e 
difeso questa setta luterana eretica, non perchè zelus 
[idei li mova, ma perchè con la religione hanno voluto 
tirar neir opinione lojr.o tutti i popoli contro questi due 
gran fratelli, de' quali molto temono. £ però i principi 
5Ì muovono per la grandezza di Cesare e del fratello , i 
popoli per la religione. Questa religione loro è cresciuta 
da piccoli principj, come fanno tutte le cose umane. Il 
duca di Sassonia volendo far una chiesa impetrò un'inr 
diligenza grandissima dal pontefice, tale che più ad al- 
U'i non s'era concessa; la quale da Martin Lutero, eh Wa 
suo predicatore, fu pubblicata e molto celebrata, e inco- 
minciò a dare ancora grand' utilità. A .concorrenza di 
qoe.sla il reverendissimo Magontino elettore, per la me- 
desima causa, ottenne un'altra indulgenza con clausola 
di maggior prerogativa, dimodoché questa tolse l'utile a 



qudbdi SasMiiiitti onde il duca sdegnato, ecosiMartb 
Lutero, cominciò qiie9ti a cootradire a tali iiidulgeote; 
ed essendo poi venuti alcuni esattori ovvero questua^ 
da Roma con indulgenze per tutta la Germania , predi- 
cando in favor di dette indulgenze, dissero una prola 
molto nota, che non tantosto s^avea sentito il suouodei 
denaro, che si metteva nella cassetta, che l'anima per 
cui era data queirelemosina se ne volava in cielo. Qiie> 
sto accrebbe a Martin Lutero materia di parlar contn 
fucukatem pontijicis. E perchè non era se non questo 
priircipe solo, e Telettor di Sassonia, che favorisse quesla 
setta, vi trasse anco il langravio d'Assia, promettendogli 
dì mantener certo stato, che per sentenza della caniera 
imperialedoveva rilasciare a monsignor di Nassau; il qua- 
le langravio non avendo altro modo di sottraggersi,» 
fece luterano. S'aggiunse ancora a detta comfederazione il 
duca di Virtembergh per ricuperar lo stato suo, cheera 
in mano del serenissimo re de'Romani, e per conservarlo 
come ha fatto finora. 

Le città poscia e popoli, oltre quelli, che si aono 
mossi per ostare alla potenza dell' imperatore e del fn- 
tello,8Ì sono mossi per li manifesti abusi degli ecclesia- 
stici, che se in Italia sono molti, in Germania sono tanto 
più, quanto che gl'ecclesiastici sono maggior signori: li 
quali abusi hanno poi tirato seco il niatrinionio degli 
ecclesiastici per l' impurità, e inripudictzia della loro 
vita; e tanto i principi quante le città vi si sono poscia 
conformati per la dolcezza dei beni ecclesiastici , cbe 
hanno occupato, onde procede la maggior difficoltà, cbe 
vi sia nell'accordo; e quinci nasce ancora una difficolti; 
qual sia la maggior parte fn Germania , o de'Lateraoi; 
o dei Cattolici, e quali siano i più potenti. 
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Sono di doe aorte i Luterani , aperti e aecretì , per 
rispelto de' prìncipi laici od ecdeainstici. Gli aperti sono 
L Dania, dov'è il Cbersoneso Gimbrìco, Gosia, Golia»- 
dia e Svesia ( dove Pomerano, dotlor luterano y andò a 
dar quelle leggi ch'egli volse , e vi è rìpufeato per pro- 
feta ) ) Pomerania, Prussia ( il cui gran maeslro, il qual 
è delli marchesi di Brandemburgh, è maritato in una 
piirentedel redi Polonia), una gran parte^idi Polonia, 
lua secreta, Sassonia, Misnia, Luràaia, Slesia, Boemia, 
Moravia, Austria superiore e inferiore, Stiria , Garintia, 
(ma queste tre ultime provincie sono secreto) , Vestfa- 
lia , Assia , Turingia , Franconia e parte della Svevia 
(nella qaale è il ducato di Virtembergh luteranissimo), 
lutti i paesi dei conti Palatini, che sono ia Baviera , e 
sul Reno^ e finalmente: tutta la Germania* dal mar Bal- 
tico fino al fieno, eccetto quelli ch'io dirò esser Gatto- 
liei. Reputo exiandio , dei paesi della Barbanera é Fian- 
dra gran parte essere luterani, ma secreti, ami una delle 
colpe ch'ebbero Gantesi fu, che s'intendevano con Lute- 
rani, e col favor di quella setta si volevano governar al 
modo degli Svizaeri. 

Cattolici veramente sono il ducato di Baviera, Salis- 
burgo, Bamberga, Erbipoli (Wutsbourg), Augusta, Ma- 
gonsa, Vormazia, Hanau, Colonia , Ratisbona, i ducati 
di Jutic % Gleves, e Gheldria (ove però di nuovo quel 
duca ha ammesso predicatori luterani) Spira e Man- 
heim, con tutti i suoi torri lor), di modo che molto 
maggiore è sempre la parte de' protestai! ti, che de' cat- 
tolici. 

£ come detto abbiamo de'principati e città diciamo 

■ UUiek io led*icn, Jutiirt in francete. 
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am de' principi* Li|lerani sono il re di Dania ^ e dKque- 
gii aJiri rjegni ; il duca di Sasaonia elettore; il duca En- 
rico, pure di Sassonia, che successe a quersantìssimo e 
làuua cristiano duca Giorgio;i principi di Meclemburgo, 
Poinerania , e Prussia; il marchese di Braodemburgh 
eiettore; il marchese Giorgio, e glaltri di quella fa^niglia; 
il langravio d'Assia; il duca di Yirtembergh; i couti Pa- 
liitiui tutti, ma isecreti; l'arcivescovo coloniense, elettore, 
secreto; e tutta la nobiltà . iella Sassonia ,- Frauconia ^ e 
Asi>iu, e tutte le città imperiali, eccetto le nominat'e. 

Principi cattolici sono l'imperatore, il re de'fio- 
mani, i due duchi di Ba viera> Lodovico e ^uglielmo^ il 
duca di Gleves'(s'egli non è sforzato dall' imperatore Farsi 
luterano per difenderGheldria);eìlduca£urìeoidi Bruii- 
svipb ^povero signore. Sonovi poi tutti i vescovi, ed eccle- 
siastici, eccetto quelli che vorriano maritarsi, ealcuni cbe 
danno orecchio ai Luterani di volger li ioro vescovati in 
principati, e farseli, con i matrimonj^beni ereditar) ^ co- 
me ha fatto il gran maestro di Prussia ';di modo che sono 
molto maggior principi i Cattolici , che i Luterani , e più 
ricchi, e più potenti; pur nondimena Luterani supera- 
no i C^tljotìci per le città, che danno Joro danari e uo- 
mini; di modo che il reverendissimo vescovo d'Augusta, 
ed altri molti m'hanno detto : «Noi non possiamo, corn- 
ee battere con milizia germuna contro Luterani, perchè 
(( i popoli, germani piglierebbero i nostri denari , e iiuu 
«servirebbero fedelmente, perchè son tutti infetti di 
« questa eresia; ma se fosse da combattere, bisogneria 
(( che avessimo soldati Italiani o Spaglinoli. » 

Vero. è che l'imperatore quando venisse alle mani 
con Luterani, avria mezzo d' intepidir gli animi d'alcu- 

I Vedi Voi. i.^ a pag. 134» noi. i. 
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iie:città) Q di rimuoverle quando le deasé in bando im- 
periale^ perchè. allora tuUi i beni particolari > che sono 
in niercalansia ^ e ia cambj (e loro maestà medesime, 
cesarea. e regia ^ -hanno nelle mani gjrsin quantità di 
.taii danari^ dei quali pagano usura) sfuriano perduti; 
pnre.essi. furotestanti nella dieta di Smalcalda, fatta del 
i53k7^.hanno provveduto a questo disordine al* meglio 
che hfinno potuto f anzi Cesare per non mancar di co* 
moditkd'ayer denari ai suoi bisogni , intendo che ha 
a^icuratl questi gran mercanti di non dar'mai i beni 
lprx> in bando imperiale. ' 

. Queste discordie adunque si fomentacio dai Lute» 
rani qoa grande e presta provvisione di danari già ac^ 
cu^mulati^e da racc^liersi ogni volta ^ che occorrerà il 
bi$ognio;.eiiaunp fatto provvisione di tre eserciti, Timo 
d'uomini cinquanta mila.^ T altro di ottanta mila, il 
t#rzo da levarsi subito che gli altri fossero rotti. Haniio 
per loro'capitanogeiìeraié il langravio d'Assia; per prov- 
veditore della vettovaglia il duca di Yirtembergh, per 
L'abbondanza ch'egli ha nel suo paese di vettovaglia; 
e sempre ({anno interienimeuto a capitani a pie e a ca- 
vallo , e per questa causa spendono gran quantità di 
danari , che sono somministrati dalle città solamente, 
e ne hanno sempre provvisione pronta, e buonissimo 
ordine d'averne degl'altri^ Dalla lega cattolica furono 
sborsati certi danari in mano del duca Giorgio , i quali 
ciono venuti in mano de' Luterani, onde in essa 9. per 
dire il vero, sono pochi principi e manco danari. Vero 
è che essendovi l'imperatore può egli supplire con le 
sue forze al diffetto di molti altri. 

Capitani vi sono il duca Enrico brunsvicense, valente 
della sua persona, ma non di governo, e Lodovico duca 
ili Baviera, eli ne^ssuno ^esperimento. 
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Tre sono i modi di definire queste difficullii della 
Germania; Tuno è per guerra^ l'altro è per compo* 
aiaione, il terzo per concilio. Per guerra ^ ovvero Ce- 
sare avrà pace con Francia e confidenza^ ovvero no; 
s'egli non l'avrà y credo che non vi sia il modo da tirar 
con Tarmi i Luterani a quello^ che desiderano li Cattolici, 
perchè il re cristianissimo favorisce Luterani contro Tìm- 
peratore apertamente 9 ed essi principi germani in una 
loro epistola rispondono a Francia , che loro offerisce li 
suoi favori % che li accettano, ed hanno scritto a Cesare 
d'averli accettati; e ogni volta che Cesare con ranni 
molestasse Luterani, quegli motesterìa Cesare, ovvero io 
Italia, ovvero in Fiandra, e Jo farebbe molestur dai 
Turchi; ansi i'oratordiCesare/qwando ritornò di Fran- 
coforte, midisse che i Luterani principali apertamente 
lamentandosi , che l'imperatore praticasse accordo con 
Turchi, dicesse: ff Credete, chea noi non manca partito con 
Turchi ». Quando mò Cesare facesse pace con Francia e 
fosse buona confidenza fra loro, si giudica che Lutera- 
ni, prima che venissero a giornata, s'accorderiano^ per- 
chè non solamente sariano privi dell'aiuto di Francia, 
e di quello che sua maestà cristianissima loro potesse 

' Frascctoo I feriste agli stessi capi religiosi dcUa rifoima per assicu- 
rar li della sua protesione, e quasi per richiederli dei loro lumi. Ecco obu sua 
lettera al discepolo ed anico dì Lutero, M elauclitoo , perchè si recasse a 
conferire ìm Parigi ìbIotao i capi dcUu ••ovs doilnsa : « Jt commmis ¥Ot 
« bo9uu9 imemiioms pour Im paix d€ l* Efflts* unit^rseiU ; eUes se somC 
« mmmifesUeM par Im iettrt coneilimnte qut vous mvt% èerite à Jemn du Bei' 
m Ur eWf^MS d€ Pmris. 9^9mé% dome mu pims iót em mut €omr fostr ^ eoi»- 
« fertr m%^tc grmmd momhrt de doeteurs sur Us mojreiu de réimkUr le hom 
« ordre dmms Im poltce ecdesimstiqm^* CHie lettre •'omM eeruirm de —uf" 
« eomdmt: je vmu prie de me pm* yem» Imiseer detourmer de ce piem des* 
« scfit pmr dee ■■■§ aif €om§eiÌM*' fornire mrrimJg mm emrm mgrtàU, eoii fwr 
« MMtf ¥emie% mmprès de mtoi coiMie pereomme pri%^, eoii qme tnmu aoytt 
m deputè pmr ¥Og coUe^ues. a (M«li»chL iatcr «ptstolas L. i. Ip. ^ ) 
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dare anco per via de^Turchi^ ma quelle forse »'aggiuii- 
Ijerebboifto a Cenare^ e gli fari» aver pace dai Turchi 
«tiessi; e però il fuudameiilo delle forse Luterane man* 
cando, aarebbooo questi costretti a ritornar nel grembo 
della Santa Gbiesa. Quanto mò alla compositione , la 
|>ace di Francia per questa causa saria grandiastroo fon- 
damento > ma Yt bisognerebbe una cosa di più ; che sic-' 
come la disdbbidienia della Germania è causala dai ma* 
nifesti e iaeseusabili abusi introdotti nella Chiesa di 
Cristo^ coòi è necessario che la correzione e riformazione 
d'essi conduca all'ubbid tenta sua li protestau li, sebbene 
non tutti quelli che loro chiamano abusi sono tali* Per 
esempio, in vece di ecclesiastici , cosi vescovi come sem- 
plici prèti, indotti ed ignoranti della s(;rittura,e visiosi^ 
vorriano tali ^t:he posseni decere plehem con dottrina , 
e il rimedio a questo inconveniente sarebbe che a quelli 
che sono ignoranti si dessero sostituti tali, quali vo- 
gliono i canoni , approvati Wta, docirinaf et astate ^ e 
quelli che si dovessero eleggere in futurum y fossero 
d'eia, dottrina, e vita approvata dai buoni e dotti e 
dalla plebe; che tali fossero i canonici^ i preti, e i frati, 
e che le messe non si vendessono; che i concubinari , 
adulteri , e altri tali immediate corressero nella pena dei 
canoni ; che un vescovo, canonico, o prete non avesse 
pia d' un solo benefizio, e quello sempre abitasse secon- 
do i canoni; che tutte le composizioni di denaro per 
{renitenza si rimovessero , et quod gratis accepissent ; 
gratis darenti Vorrebbero poi anche che fosse loro con* 
cesso la comunione sub utraqfie specie , non contrudi- 
condo, commessi dicono, alla scrittura, e adducendorhe 
nella deierminazione Gostanzìetise fu concessa ai Boemi, 
e uell'Agustense fu consigliato T imperatore dai dottori 
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catlulici^ che flua maestà la dovesse ammettere^ con al» 
cune condizioni però ^ che ovviassero ad alcune eresie 
clie nascono neiranimo degl' ignoranti ^ usandosi la 
comunione sub utmque specie ^come si vede esser se* 
guUoin quei. luoghi dov'elia s'usa. Bisognerebbe ancora, 
dicono^ concedere il matrimonio agP ecclesiastici , per- 
chè non V* è alcun passo della scrittura in , contrario, 
ansi dicono di averli per loro, aggiungendo a questo 
anche la consuetudine della Chiesa a multis annis citra. 
Vorr^bbono oncora un' altra cosa ^ che non fosse la proi- 
bisione dei riti sub poana ceterna, ma sub pcena tem-- 
parali^ Y: G: pcBCunaria, carcerisi ammissicnis offici] j 
vel similium. Hoc facto immediate tutte le discordie si 
dissol vertano; dariauo i protestanti ubbidienza in spiri'* 
twdibus al pontefice (che in temporalibus dicono non 
dover esso entrare ): ammetteriano i vescovi^ canonici, 
preti y e tutti gli altri ordini ; concederla no le messe^ per- 
ciocché Zuingliani, cioè Sacramentar] * y sono conve- 
nuti nella dieta di Smalcalda y che iieirostia consacrata 
sia il vero corpo di Cristo; e cosi nel calice consacrato. 
S'amniètteriano le confessioni e particolari e auricolari, 
sebbene ora dicono, che sono ben necessarie propter 
utili tatem y ma non de jure «fiVi/io; delle quali partico* 
larità ancora si rimoveriano, perchè ammettono l'asso- 
luzione per grandissimo sacramento instituito da Cristo. 
Ammetteriano le cerimonie come opere necessarie ad 
salutem , tamquam partemfidei e però, in qualche mo- 
do si potriano concordare le discordie della religione. 
Ma perchè poscia vi resterebbe il timore della potenza 
di Cesare, e' di suo fratello, qiiando ciò seguisse, subito 
tutti i principi germani e le terre franche, almanco le 

I V«di Voi. !.<> pag. 196. 



priDoipali e più potenti, farìiino una coorederaxtoaeqi/ 
defénsionem communium siatuiunhoontra 4fuemct$m^mé, 
etiam éfuòd suprema digniiate fulgeret , perchè la po- 
testà e autorità di Cesare, e del serenissimo re de' Ro- 
mani saria molto accresciuta con la concordia , onde Lu- 
terani non avriano piò cagione di dire a Cesare; <c Non 
H vogliamo fare la tal cosa richiestaci, se tu pon conseii- 
cc ti che possiamo vivere in questa religione^ nelki 
<r quale poiius Deo , quam hominibus obediendum y uè 
« vogliamo dar genti ad alcuno, per timore che poi 
tt Cattolici non ci assaltino enzima reJig'fom^, vedendoci 
(( spogliati di quella gente, che ti avremmo data. » 
£ queste sono due .ragioni, con che privano la maevlà 
cesarea della debita ubbidienza. ' * 

Il modo di deliberare la quistione per lo còncitjo 
generale neppure si vede facile; perchè lasciamo, cbe 
dal pontefice ed ecclesiastici si volesse e consentisse, 
insorgerebbe la questione della presidenaa, la quale essi 
protestanti dicono competersi, non al pontefice, ma al- 
Timperatore, come loro dicono lui esser stato quasi in 
tutti gl'antichi concilj, e massimamente <jalcedonettse, 
ed Effesio secondo. I cattolici air incontro dicono, che 
i concili generali si congregano in nome dello Spirito 
Santo, nel quale non possono militar affetti umani, e che 
ora non si deve continuar quello, che s'è fatto già tanti 
anni, e in tempi nei quali i pontefici erano in balia d'im- 
peratori tiranni ed infedeli, e che all'incontro si deve 
fare quello, che fu fatto nel tempo di Costantino impe- 
ratore, il quale non volle entrar nel concilio , perchè 
disse che spettava alli ecclesiastici deliberare in materia 
fid^i quello,'che lo Spirito Santo loro inspirasse, e che ad 
esso imperatore apparteneva il difenderli , ed eseguire 
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quifUa che loro deirriniiiaf siero; laonde si vede, che non 
. minor difficolUi è in far il coucitio^ che uella maieria 
che vi a'ha da trallare. Né pure adunque c'ò il modo 
del concilio, onde nasce una gran difficoltà , che ver» 
nella menie degli uomini ; e ragionevolmente fM>lria cre- 
dersi che l'imperatore e il re de*Romani diveuiasbero 
Luterani^per poter con tal modo avere maggior domìnio 
Beila Germania. Che quando l'imperatore, e il re de'Hu- 
mani si facessero Luterani, per la descrisione dei paesi 
che godono ambedue le maestà, pensi vostra serenità 
quanto augumento si faria alle cose Luterane, cosi uelU 
Germania superiore, come neirinferiore; e di più lutti 
i principi che sono dubbi o secreti, si pubblicheriano. 
I vescovi, che già danno orecchie ai Luterani di mu- 
tar i loro vescovati in principati, e di farseli col ma- 
trimonio ereditar), si scopririano, ed altri psur non esser 
scacciati muteriano opinione, ei popoli secreti Luterani 
aprirebbono la mente loro, di modo che Cesare co- 
manderia com'egli volesse in Germania, e per Tocliu 
incredibile che quel paese porta al pontefice, con p>ca 
fatica i Germani vernano in Italia, e occuperiano lo 
stato della Chiesa, e questo occupato non saria gran dif- 
ficoltà aver quello di vostra serenità, perciocché, eccetto 
il suoy avriano quasi tutta Tltalia: perchè Urbi no, quando 
rimperatore avesse lo stato della Chiesa, saria feudata- 
rio d'esso imperatore e sarebbe suo vassallo» come è il 
duca di Mantova; Ferrara veramente, nod potendo far 
altro, faria com'ha fatto sinora, che s'è appoggiata a 
quelli, che sono stati più potenti in Italia: onde conclu- 
desi, che ambedue i fratelli si potrìano far luterani. 

Ma a questo si risponde, che i Germani conoscono 
l'imperio, e i'elexìoue ad esso, esser dal pontefice, oud'è 
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provveduto^ che non possa esser alcuno imperatore Iv- 
gitlìtno, che sia. eretico^ e però il modcsimó pontc^fice 
priverebbe questo imperatore dell'imperio e il rede'Ru* 
mani del regno come eretici , e lo daria ovvero ai duchi 
di Baviera nella naj&ioue Gernuinica^ ovvero lo riturao- 
rebbe in Francia, come.fu a tempo della slir|)e di Carlo- 
magno. Quando sua. santità lo conferisse ai duchi di Ba- 
viera , i prìncipi germanici^ per liberarsi dalla potenza 
deir imperatore e del re de^ Romani, la quale è loro or* 
renda non cbe sospetta, s'accosteriano volentieri ai delti 
duchi,peròche loro parrebbe esser liberi di tanta potenza 
^ del pericolo che quest' imperio e regno fosse ereditario 
ia questa caaa d'Austria; perch'essi fratelli non solamente 
per argomenti han mostro intendere questo elTelto, ma 
Thanno tentato con i principi germanici. Laonde non so- 
lamente non si dubiteria che i cattolici si facessero lu- 
terani, malgrado quel comodo che acquisterebbero di 
cangiar i loro vescovati in principati con i mairiraonj, 
ma tutti per certo si congiungierìano-contro questa casa 
d'Austria per la libertà propria; perchè reputasi mag- 
giore affetto nei Germani, e massime nei principi, il ti- 
more della grandezza di CSesare e del fra tei lo, che l'odio 
del pontefice; e ai reputa ancora che vostra sublimità 
non lo patirla mai , pigliando quest'argomento; che se 
vostra serenità per non aver l'imperatore così vicino 
nel ducato di Milano, gli ha fatto una cosi gran guerra, 
molto maggiormente la farla per mantener il pontefice 
in stato, perchè la mina di quello saria certa vigilia 
della propria, e che nessun partito, che le potesse far 
Cesare, saria bastante a farla assentire che sua maestà 
occupasse quello stato; e dicono, che in tal caso il re 
cristianissimo non mancheria con danari ed armi, di 
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ajutar ì cattolici; anzi dicano , che qomfio non* pureMe 
opportuno eleggere i ciuchi tli Baviera , perchè altri 
non si potriano eleggere della nazione Germanica ^ eleg^ 
geriano Trancia ^^alla quale, come più potente y -tatti i 
Germani a'acòosteriano, dalla qoale non ai* può temere 
deir occupazione della Germania^ come si fadeirimpe- 
ratore^ perchè quel re non ha stato in Germania , uè 
avria mai seguito ; e che però, siccome l'imperatore ia 
questa tanta emulazione , che è fra sua maestà cesarea 
e il re cristianissimo , è vestito d' una sì onesta veste^ 
qua! è di difender i cattolici e la Chiesa di Dio, e il re 
di Francia di si inonesta e turpe , perchè aderisce, -a di- 
fender luterani e Turchi > cosi questa veste si brutte* 
ria ,^ e si permuterebbe, perchè Cesare si faria difensore 
de' luterani , e il re cristianissimo de' cattolici ; eotr la 
qual forma si dice, che- Francia avria tutta la fazione, 
e parte cattolica che fosse in Germania, e che io que- 
sto mezzo si potria torre in generale all'imperatore tutta 
la riputazione e l'ubbidienza che ha dagli ecclesiastici, 
massime in Ispagua, dove se gli torrebbe la croetata, 
che gli dà un gran danaro; e perderebbe la Borgogna, 
e gli stati di Fiandra , e finalmente, perchè a quel caso 
avria Francia e tutti li cattolici avversi, e in Italia il 
pontefice e vostra sublimità, si dice che l'imperatore su- 
bito perderia anche tutti gli stati , che ha in Italia e 
vi s' introdurria Francia; e però dagli uomini sensati, 
che ben intendono questa materia , si dice che T impe- 
ratore non declinerà mai in quella setta. Ma il re dei 
Romani , se l'imperatore non fa pace con Francia e col 
Turco, che senza quella di Francia non si dee credere 
che possa succedere quella del Turco> si giudica che 
potrà piegarsi a quella banda , perchè del iSZ'j si fece 
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la dietfi nasionirlè^del circolo <ti Baviera in:Skihbm*gfa, 
ive tutti i princìpi caCtalici^ laici ed ecclesiastici^ ultra 
'altri urdinì , mandarono loro oratori; e fra Fallre cose 
serenissioio re de' Romani , che vi mandò due oratori^ 
ce pronlover a qael convento per il dottor Gallo, uno 
;' suoi oratori 9 se loro pareva chei principi cattolici 
«i nella comunione sub utratfue specie y come in ma^ 
imonìo ptiBsbiterorum, potessero consentire coi Iute- 
ni.' Per mantener la pace nella nazione Germanica, la 
ieta rispose e concluse che quella proposizione non 
n da esser deliberata da quel piccolo convento nazio- 
ale, ma dal concilio generale; onde s'argomenta, che, 
ibbeu solo per caso di necessità e lion altrimenti (per- 
iè in vero il serenissimo re de' Romani è ottimo catto- 
co) potria questi declinare alle parti luterane^ ma 
imperatore mai per alcun caso, perchè essendo il re 
e'Komuni fra il Turco e luterani, e non facendo Cesare 
ace cun Francia o con il Turco , e non aderendo esso 
rai luterani, tutti i suoi 'paeét si farebbono tributar) 
l Turco. %- 

Vero è, che v'è un altro mezzo; cioè, che potria av^ 
enire che riìnperature e il re de' Romani non devenis- 
^ro in tal setta, ma permettessero ch'essi Germani de- 
berassero ira loro ciò che volessero ; se non che in tal 
aso non è dubbio che il pontefice si partirebbe dall'ima 
erature , e s' aggiungerebbe a Fiducia ; e questa condì- 
cendenza deirimperatore e re de'Romani è ci^ che 
i iHiiitefice molto teme, che sì faccia in questo collegio 
liKatisbona, ov'è argomento molto gagliardo o che 
lulla si farà', o che si delibererà contfa il pont^ce. 
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PercLè; ^opne yosln 8iil)IiipiU ^^,9 lifl collegio clevu^ 
esaere uiidki voU per b^uda; de\^Uyllici vi suiiu id 
ci^e iijf fatto sono luterai^ij ciqè Braiideqfvburgli aperu 
palatino e coloiùeuse secreti j 19 qMesti «empre favorii 
gi^ranno, la parie luterana. Vi^ sono poi quattro^ li quJ 
i|oo concordandosi al inodade'oatlolici npn la^cieraiii^ 
mai aegqir concordia. Vi sojQoi ducbi di baviera, cii^ 
hauno 4uQ ^^ti > e r arcivescovo di SaUburgh suo fr| 
telio. Questi $e ben sQiio cattolici nioltoj e p^rr qut^ 
fed^e fariaup ogni cosa > purp perchè nessuna cos^ poiii^ 
aver più coptr4rìa x ^^9 ^ potenza dell' imperatore , i|| 
qnal s'augumenteria grandenaenle con la concordia del^ 
Germania^ larau ogni cosa acciocché ^Ifa non succed^ 
e poi ancora perchè sperano, per la guerra sottoiuettir^ 
Ratisl^l^q^ e Augusta. Y'è poscia il duca di Clevesj^ che lij 
un voto j^ il qual fino che. dura, airinjiperatore ques(| 
ppinione d'aver il ducato di Gheldria» sempre gli sarj 
contrario* Però si giudicai che in qHestocolloquio|0.iiuf 
sia per su(:cedcre lacuna concordia ^ ovvero cbe se i^ 
seguirà , sarà contra il pontefice.. 

Credo non essere se no|i necessario j| che couosciaiii4 
laniinq dei principi di Germania verso la maestà cesarq 
e regno. Ho già detto j che la potenza di Cesare è [ai\\ 
tremebonda ai principi germapici ^ i qaaU perciò hug 
potuta es^pre tra loro se non di contrario ^simo^eque 
sto è; universale. Poi queUi che aderiscono alla cpafedera- 
zione S.ii^alcaldense hanno veji^so d'es^ maestà maliy 
firao apimo» par (i colar ni^nlif mò il di|C|^ di Sasòoui^ 
elettore; Giorvan Federico, è inimico dell' imperatore i 
d^l re d^'I^pmani ^ perchè essendo stato suo wio y Tulli- 
mo eletture, fautore dell'imperatore nell'elezione >u;ì 
all' imperio, ed avendo in benemerenza Cesare pronies.s<j 
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ire a ques^ moftenicr^efettorepr? inif^ii^ uiiu sim sta- 
lla , e^uoti gUelq avjB^lléa %'Ohi(it poi <!««.; è tiiilo suo 
ìffnìciiMtuvi^e l*liai inotilrutoiii ogin-o|ieri> upertaint^hte, 
cnatfnuue con il re ile'lloiiiaM4 \ìtl ducuU> di Vrrèetiy- 
rrgh f e uon aieiRlo nini ?yluiu roif^evàlir afl'^eleKiutte , 
a avcoiiovi Miii|)re proUratala contro* - 

11 duca Enrico di Sa«iMiMliycaiii«6lbpkl(rpriiiffipe, 

lauta quanto f elettore lo conmgkia^^ èperà^si reptila 
d medasioìoafuiiiOb il inarchesepoi^ di BririKteinlyiirgti 
attore y aivcora che «ianvi le dae^uni tesemi i entus^y c*ioè 

puleUM Uei delti IraleUi^ e Tesser egli Internine, 
;>iiclimem» perchè ebbe quello stato dal ki 'casa de^prer 
kH!eattiiri di questa caaa d' Aujftria , fu ìfneito il sei-vitofè 
r afieeionatOy e còntra il Torco il -primo anno per la 
MI federaaioue promise al re de' Romani ainto gruiicJé 
i fauti I cavalli 9 e ac'tiglievie. 11 marebése Giorv-io è 
Itti gli altri fratelli e nipoti sono della medeSma fo^ 
intà«Quealomarclieseb|»niandaUi unabandiera di fanti 
I re de'Bumaai per goadagnaret i4 regna d'Uiigberia; 
I Conte palatino, duca Federico, e ìm poti > sona alati 
Eìiiuicìisùni di questa rasa, |»er^liè Maf&liiiriliano per 
iddiafare i duchi di Aaviera y figlinoli d*uua sua serale 
I, mise i conti palatini al bando imperlale^ e loro telsé 
lulto stato; e perchè poi, fiitta la pace, irollè essere ri- 
lorato dai duchi di Baviera di quellp che a Ve va speso; 
alse at duchi strssi alcune terre non per pegno, mali-' 
ere ^ e le uni ai contado di Tìrolo , onde avvenne che si 
•ce iuiaiicisMOii cosi i conti paialini , come i duchi di 
la viera^ Tutti gli altri tre elettori ecclc»si&stici, cloèMa-^ 
onaa,'Treveri , e Co4oi^ia>, e il palatino sono per U 
iriina causa delia potenza di 'iG(E>^a re motto cóiltra^f el 
oler d'esso Cfaare,, perchè Kinti .pare ' convenga ^mode« 
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rarae gli appetiti ^ copie eletloii a jmiicipili «li toi 
Ja GeraiaHin, qilre che souo gravati per r occupa sionJ 
che fece Cesare del veiKiovata di Trajeilp^ stato vid 
Baa loro j e pregiudiciale. QueBti.mò, perchè Cesare li^ 
mostralo ?pif3ir ancora il ducato di Gheldna , (il quali 
stato se fosse in mano di Cesare molti temerianodi lui^ 
gli atati ^oiro ) hanno, fatto una confedemuone secreti 
fra tt^tti lóro elettori ad Rhenum ad defensiontm d^ 
detto duca di Gheldmu Del duca di Cle?es non acca^ 
dir molte, parole ^ perocché ad oguuuo è.maDifeiUii 
che volendolo Cesare scacciare del ducato di Gheldriaj 
gli è necessariatoente nemico. Anche il duca di Virteia 
hergh y essendo egli stato acacciato da Cesare y e dato j 
suo ducatoal rede'Bomani^e privatolo ancora de'figliuolì 
e avendo egli tolto Uarmi in mano per ricuperarlo eoa 
tro iLre de' Romani ^ è fatto loro inimico capitale, k 
medesimo termine è il langravio d'Assia, il qual fu ca 
pitano di queir esercito, e ruppe quello del re de'Ra 
mani, oltre ch'egli si reputa essere offeso per avere avul^ 
dalla camera imperiale una seatensa contraria d'ani 
atato, che appartiene al signor di Nassau, alla qoah 
Cesare allora Volea dare esecuzione ^ro ut dejuretem 
6a£ur. Enrico, biruMVicense ò di modo cesareo, ch'i 
suo capitano in tutti i suoi negosi. Dei principi di Po 
merania ed altri, per non essere i medesimi di mola 
estimazione , non si tien molto conto; pur sono loteraoi 
Ora k da vedere come il re de' Romani è disposti 
verso il pontefice, Potrei ^ ire, ch'egli ha e con lai e coi 
tutti gl'altri principi il medesimo animo che ha Cesare 
p^occhè Cesare è ì\ cuore,, e il re ò lo spirilo , chespin 
quanto vuole il cuore. Pur dirà che il re è molto osser- 
vante di sua entità, per esserli principe religio5Ì8aii 
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»} nui piiveiUipoBleice t«me malto di 808 tflMiefflà m 

tssti accordi'gerinattioi f«ittYÌ'pcr la BMatautfriliì^kul^ 

redi FraacM apa 'marniate laiacMa'è'GeéirlB ^«collie 

»lra dub[>a»ilà''può >oaiiipréiidéra> pe# li .tmttaHieMU 

e <K>oo sìmti fra loro. jNon ama quarto aenMUAsìma rq 

'Romani il rj^d'lngliilt^ni-^ per la sua mala vita ^ e 

ido pee lo) pecmAach^eglicommiae bontra raa aia, 

regina Caterina ' • ,. * - ' 

A qaoatb pkaK) nllipar il debito mio essere rioordar 

rostrà aepenità.il beneficio stio per le cose predette. Io 

fido che.v^strli serenità, avverebbe mode d'aver Ma*- 

uo * e foiose. Gorizia e Grpdisea) per danarije questo cavo 

ila penuria e necessità iquaai infinita di^ sua maestà> e 

Ale molle spese^ cbesiia maestà ba db fareoontro Tur^ 

li, e pel timor: de' luterani. Questo cav^ancdra^percbè 

la raaedUt me ne fece parlare per lo suo aeigrétarioya 

li rispondendo io^ come ^mi panerà fosse la maftie di 

testo* senato^ cbe vostra éubliimità entrerebbe in alcuna 

raiica , ma. cb' ella voleva le eose libere $ non* solamente 

li lodate di questa risposta ^ >ma ««li fu impesto cbe 

>o altre condizioni non ne dovessi parlare^ e cesi mas 

m menefài detto parola* Dico mò, cbe siepone per la 

«cessila di *sàa' maestà credo cbe vostra sublimità ave-^ 

tacioccbèeila volesse^i se il rispetto del Tur so nèn la 

lovesse^cosi óredo^ cbe mai vostra sublimità potria 

ver le detteeiise libere. Evviben modo/se fosse posta 

ni clsttsuk, ehefosse in libertà di vostra seaepitàfab* 

picare e booifiiiare quanto ile paresse, cbe non potesse 

' I|^Ar•efMe««hllla«re^4lt ?fr«iaiMD.V<df t{i1. i^ pag. 04* no* 

• Di questa qaUtióne di ìttjiniiio i diicorto nelle Aelatìonì di Germania 
^ ao«tro 1.9 Vokuae^è apeoialneot^ a pag;;^59« 46S «^G^J 
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liiiaUo ifMUi*9 cirie v<^trabrrdnilè aireaie«{HMio;.percl^ 
9an V'é dubbio | cbepér i' iufiiiìu impoUriiBa di qwìi^ 
•U40|i ooii 'pat* ie^owdel T'arco come de'CSriattani, 
percbè vaatra aaUiniità Dan patendo eA«er offesa i 
lem in nioA iuugo piò che per Marano ^ aarìa afiirxaij 
£ar spaia di qualclie iroportaitaay ia fiirtesaa «saria nuftUj 
e quasi libera. i 

Sua «aestbtoU'Sviiteeri nonhiiinolta beaeToIen»{ 
piircbè già oenlocinqiiaut- anni xàvta tutti •qateUi pe^ 
sei^vivaDu ed «fcano soggetti. alla caaa d' Austria ^ coai| 
SUDO tuits i^i altri anoi'paesìpairtnioniali, tdalb qual 
aoggèiiòue ai libe«-aruno tagliando a pesai turiti i mJ 
gistraii ; e teuiendb oéa loro dalia puleusa di Cesare^ 
del iratelld ttfsarè slof'sati a tornar alia pricua soggej 
siane, §fti èona poco amìpr^ e quuai serapt^ aderiscono 
agJ' avirersar) di-'Gesare é dèi fraicUo. { 

LiGriifóni hou ba'nntt 'alcuna cavia 4l'ininiicisiaj 
anai'sonò só^get^ ii^! alenile cose ad esso re de'RotnaniJ 
oio inollif luòghi òtta «maestà 'Uieitie ancora giudici suolj 
nondiaieno Aoo'prestancìr ubbidiensa. 

' Del rispètto tb'è fra il Signor TurcOiè il Sereuìssiaito| 
re de*Romàéi| stia maestà cbnosoa che le fiarae non soii<^ 
uguali^ ad argoMènti^ vi sonò* percbè sua mtiesià ba pern 
doto con Tuf^cbi- tutta ki Schiaywiia^ cb'è^ ira la &k^ài 
e ia Drava, iièlé'reatu«rò'altro'cbeduèo^%re pui^eri luo- 
gbiyli quali (}et'iioirÌ!^sereXarti^ogni^iHbfflax&eil'Siguur 
Turco yorrb averli li avrlt; il cbei^rà 4i girab • pregio- 
diaio a tutti gli stati patrimoniali di sua maestà , e alla 
Germania e all'Italia ancóra, e^specialiiientea Toslra se- 
renità, perciocché essendo. al TurcoaperJte le porte del- 
l' lulia y il f^riuli è la prima provincia che ivi se gii p» 
davanti. 
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Ha il TàVco amliì'^ii rtiaììtéhtito 8empi% in àtaio il 
fGìovatiiii^coiitfb 4e forse d'esso re de' Romani > on- 
'avveime 7 che vedendo soa itialsià ìion poter aTere 
uel regtìé còìfa fotta ^ si contentò' averlo con quelTac- 
)rdo che fu^faito cui re Giovanni, cioè che il re Gio* 
mìni fosse re d^UnglTerìa'iiìSrita sua^edopo là sua morte 
regno devenitise bI serenissimo re dei RomBni, e ì fi- 
liuoliy se vi fossero, avessero tutto lo stato patrimoniale 
el re Giovanni loro padre; con condizione, che il re 
^'Romani assicurasse detto rè Giovanni della debita 
Ifensione contra Torchi , acciocfcliè quando Turchi, 
Vendo intesa questa capitolazione, venissei'o a dalmi 
boi^ si potesse difendere. 

Dappòi il re de'Ròmarii dimandò al re Giovanni, 
il' egli facesse pubblicare in ùniversal dieta Ungarica 
il drtta càJ3Ìtolazìone, e confermartà ; all'incontro il 
e Giovaìinì diceva , ch'egli era contento pubblicarla,' 
\ia che prima lo facesse sicuro della difeOsione debita 
fecondò !à éapìtolazlonè. Ma non e.^séndo in Ciò d'ac- 
cordo il serenissimo rè de* Romani, il qual diceva chfe la 
lifeiisìonesl farebbe quando venìss^ il bisogno', incomin- 
ciò esso medesimamente a trattar accordo col Turco per 
mezzo del Lasco e d'alcuni nunzi àelTufòo,"che vennero 
ih Moldavia é Polonia, d'aver subito qtiel regno', e usò 
l'arte di scoprire ili SignorTurcoia capitolazione fatta, 
pr la quale accusava il re Giovanni di perfidia con esso 
Tiirco^ Questa cosa non ebbe msff effètto, perchè il re 
Giovanni tenevaUSignorTuccpinsperanza di mandargli , 
questa legazione deh frate ^coh d acati trecentoinilà fra 
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Giorgio Martinuzii , frate e retcoro di Varadinp « confcMore del r« 
Canili, a Martiaaxzifdice Robertson (L. VI.), giunto dallo aUlo pi2l umil« 
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i*ube y iinu^iri ^e sale ia dono e ili diirgU tributo perpetua 
Ora si giudica , che vedendo il re de^Ruraani cbe per 
quella strada uoq poteva fare, alcuna cosa ^faceaae poscia 
trattare fra il nuigi^ificu TursQueaup luogotsiiueote in Un- 
gheria^ e Maillat, vai veda diTranailvaiiia (occulto i ai mi 
co del re Giovauui p^r avergli dato quetti un altro vai- 
voda per collega coulro la couauetudioe), uoa coogìura 
con Irò il, re Gtoyanni in quel modo ^ eh' io acriaai; che 
facendosi Tióipresa contro il Turco per li cooGederati^ 
nel passar Tiaiperatore per TUngheria dovesse /wr tran- 
situm, con quel, moto^ guadagnarsi quel regno. Socce£se 
mò y che per le discordie fra le maestà cesarea e cristia- 
nissima, e per le dissensioni della Germania, .Cesa re non 
potè far rìnij)resa co^itra Turchi > né venir in Uugheriai 
e procedendo le cos^ in lungo> la congiura si scoperse, 
eia pratica che sua maestà teneva qoiv Turchi contro 
esso, re Giovanni; e pf?r questa causa euso re.Oiovanni 
andò in Transil Vania ^on T esercito^ ed aveva deliberato 
mandare, e già aveva manda tf>> il frate a ,Co/s.(antioopoIi 
co} fvesejfkte <}e' tremila ducati^ con facoltà di comporre 
le cose stie con tributo perpetuo di quara^jLi^ ovvero cin- 
quanta libila ducati. air auiiq^ e il, pino il fnenoiera posto 
nel petto di detto frpte Giorgio terrier , praiore* 

Il frate y.eramente, successo il caso dei n^ Giovanni % 
avanti la morte, maiì>dò cpn gran diligei^sfi a Costanti- 



«.ad «Ito grado, tn uno di |que|U v^miiii ilraordlnarj, clie quaoi^^ Tengooo 

« assecondati dalle circostante lasciano nella storia una luminoaa \raccia di ' 

I ] 

m si. 'Nell'adempiers alle funzioni edclesiastiche «sBuineTa il contegtto di obi , 
« 4«4tiiA umiU e aosUm. Nelle èp^as^ni òtìU mosjLraraaj iiodiMtHoi# de- ^ 
« atro ed ardito. Deponeva in tempo di guerra b tonaca^ e coinparÌTa a ca- ; 
« Yallo colla scimitarra e lo scudo^ altrettanto attiro • Taloroio che qoalumioe 
« altro de* suoi compatrio tti. a ^ . 

■ Cioè r aócenno della sua moirt«« 
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nopoU poraittlo del figliuolo di eato re^ proni^lteudo, 
come fece ^ maadar il ve8co|so di Cinque<£bie«e ' coli i 
presenti , e far il tributo^ come «egai dopo la morte: il 
che avendo iute^ il seiteniifaii^o rode' Romani ^ mandò 
dou Gii^olamqLascpaocoregli a Coiftta{itÌQopoUalSigtiojr 
Turco ad offerirgli^ per quellq cb« da ogni banda a'inten^ 
de^ il niedeaimp tributo, cbeig^jr^te^rai; il re, Giovanni 
in vita >, e che il &at^ }i offeriace ora* 

Questa è materia di grandM^iffia Jmportanva alUv 
cristiani U;perfJ)è^ se quel regno sai:|tdel Turpo^ non y'è. 
dubbio c^e tutti gli «tati patrìijaooiaU ^ e il r^no dif 
Boemia ^. e il .regno di Polonia; conyie«i che cadano nellei 
ixifiqi:de|. T^rco.^i o ^per foraa^ oi per^ aet^Oj il cbe^ 
cn^. più rfaci^^ perchè jLutti quctsti 4tati s'«accoréeiraono 
con tributo ) ae;piir tutta la cifistfainità tOon a'uniscot 
centra, il Turqo;^ acquando aeguiaae.qoeUoj che ho pre<-. 
detto^ il Signor Turcoavria^pprte le porledeUa Germe* 
nia e.deiritaliaiegU a^itidi voiti:a aerenilà, teriano. 
i primi aasaliti» 3e il regno andasse in mano del ^redei. 
Rom^n^;^ n<m v' è. dubbio ^he s^viua. un vicino moltOi 
gra^d^y 099 ^ofx v' ò coinparaaion^ die peggio, seria, 
che .il Turep Vpccopafli^e^ perchè giudicberei cbea «quelJai 
ruina^en. vi fosse riparo. i 

Quando ;io andai, in quella, coiflba^ ananfieiti^i mo-^. 
strava^ come credo fosse^di btiA9taf(ia^P iinimo yerso v»*. 
stra.secepità ^ il pb^.^i conosfQpva .pei), tutte Je.dìmosUrftt 
xÌQ9Ì,,pb'occprreiraiq farsi i^of», i^el tempo imip ayeffdo. 
«u^. maestà dimandato.! suoi danarÌ9.cbe.dee.ayeve' pWx 
U;$epì^ol? WPP,df l. v,fl9tinf|f e ^ e VMtr»,: aereoiM^ifti^ 
rendoil pagamento y sua maestà se n'ò ripentita più con 

• In UogareM Fùnf'Kirchen* 
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fatii^cbe con parate; pereiocchè immi>diat€ 8*%8àreN 
bò la cosa di Gayardt , con essergli lóHa la giurisdi- 
zione datagli per via e causa della sentenza di Trento; e 
vedendo ch^ vosira sublimità non si niòVev? per questo, 
incominciò, ovvero continuò a perturbare le ragioni 
liei reverendissimo patriarca Aquìleiense^ apertamente 
conculcando' la sentenza tridentina '• Inquietò poi i 
conti della Torre * contro ogni Cagione, è così quelli 
nubili da Gà Trépolo> da Gà Coco, e quelli del Borgo. 
£ quanto più sua maestà Vede/^be vostra serenità fa 
maggior resistenza in darle i danari , tanto prà aperta- 
mente molesta i sudditi dì vostra! serenità contro la ca- 
pitolaaione dì Trenta E sebbene vostra serenità ha la' 
pMe col signor Turca^' noa però debbe': ella mancar di 
far tutto quella, cb'è *pojiSi)>i4e per mantener la pace 
ancora con queste due hiaestà, e mi dubito, che se non 
si provvede, ógni gliorno Vi faranno novità contra lei; di 
modo die le converrà, ovvero venire alle mani con sua 
maestà, òvvel«6> dopo ptftite molte ingiurie e multi dan- 
ni ne'àuoj' sùdditi , eori suo^ poco onore, darglieli final- 
mente; è da poicWyi^condo la rispósta iti Toìtra sere^ 
ììiià S^iìaoum:'iefiatt^',^U9t maestà s!è contentata che 
il niagnilico orator cesareo sia mediatore, satin biiono'da'r' 
firie 'ci^si -'a q'ueilla' diilicoltà',' bomé a quelle di Caslelnovo 
e Vii Betgradb f Adie qiiali tutte però gìodido^ che vostra 
sulifihniflà abbia gt*an ttagìoné), e col»h servare que^'ami- 
eizia. Le quali diUfHioìtà essendo sedate , credo che vo^ 
atra, serenità starebbe inottima'pacè, amicizia, e buona 
vicintoMft còtiaua maestà'; ed^è da atVéHirè^ ^e gli 



•I'.- 



> Vrdi Voi. i.^fMg. loS^enoU. 
• Vedi il cit Voi. I.® a pag. 4G5. 
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SpagltoM'ydfe le lÀhé<ÌHt«roo«^ confitti^ parte foverìt^ 
simi p porle AMétiàbilii^a vendo eomiactalo ad aver ca- 
stella ìli ^UeieQtittmiideir Italia e Carinola) mai restano 
di «ullecitar qoaòftòpoiMMJo- alla guerra > *c(ie noti- pod 
ÌAìtù UnmiMre-ài néMtih daniio^ nm di Molta otilUli* 

. i Dappoi 9 ck' è «fccetaa la pace di' Vòsitra <éerenitì^' 
col aignciT 'Torco ^aua jnaestà a'è mollo rìaeiiiit»; vero 
è cb'iD giudico^ cb%Ma^'i:reda cbe aia per segtiìr alcun acv 
ciirdo a cUaniòàlèh^impcratorei e utile dd i^e crisiiania- 
aiìiM^'dDh*il SigMH* TuiHro; e argomenti «odo di'(fueat'a« 
iiiinA'^ die eegQi te quelle prime traùaaioiil con H aigiior 
Ttirco^ mai più ilaereiilaaimci re Purdinando camtMiicÀ' 
meco le matmiey cbe ai tràtlataiiòyedi qu^lW paH«y 
pariieoIantieBte che «Otto maneggiale in Augunfa; otide 
a'iu le v4leTa>riitendefemì co»ve)livii andar perle man? 
d'altri oraiu^i)é]>felatl, perla mtài^Hci aia particolare.' 
ànsi c]iKifHl)olu faata tutti gii Pipatori' conven'iVatib ìq^ 
una aala, e a« tutti) il aertuiaaiittu re cfotnlitnicava ^ a' me'' 
Hialla diceia dopelapaceì^con po^o Odore'Ai vostra ^ere^^ 
nitÌK^ il che v^èndo^ib-y Hon-nMHicafidtibèrìSid'acrom-A' 
p^^iiar aoB aiiestà.alla ineas»^ tfiida'v^ a coite tanto tar^' 
dr^.rUe^Éua maestà «véVà finito al fdio gitmgete'df -n^ 
goziarè eoa gHoratoH* Oltre «e^ò^èiilMto do^po 4èriéU' 
in cupte la. ntiova della pace* ooi ^{iier Turco ^ lutti 
quelli che solevano frequentare la mia vieilMièiie tra*^- 
Itt^icuitoQu queaV ìiflBkio i dico «M^ora^gr infilati a* Ue^^i- 
i>ai) mei^o. E di piiì) wnéiailcbrfsfciitiocfiiiosttccesraore)' 
non ifuimai;vf(wlatò per nome dlaoa ìmafeatày'ceni'è ÌV 
«olitd^ vero è eh' egli fu condotta a aua maealK diB«don' 
Pietro Laaoe, x^ValIerinó di aara miaeàtày bè atfamaekfa 
liu mai manoBlo'a méid'egniflli^mkalraaioiie<dial<ailicsii^* 
cbeaaa ^ « d' amerei ■- . 



f^. 
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Goa «m m«Mlt io ho ariita'ondtajoottdatéatt^re; 
prinii^r9intente4KjlUQÌtafl> difiiaiì4ì9to<lì voslrtf mkiiìUi 
la p^ce fra,0(ia mae^à e il rè Giovaiuii pec fiir Tespe- 
elisione ooulta il Turco;ilchefuda;iueeat|^uilo8ecoD€lo 
gli ordini &uoi^ na benrsenipre diceado a aoa magati, 
ch^ iVoatra «ujbli ittita .non. ricordaTa qàéUa pa<;e^ per* 
ch'-oiU.noii d«ibidt!!ra8ae| ebe ava «laentà wm aroaae tolta 
quella fe)Ì€ÌlÀ ^ cbtf ^ poteaste accadere «d hd in» pieno di 
taata. religione e virtù ^lamioo > confedei'ata, ed ottimo 
iricino; ma acciocobò cou la.guecraid'ieaap re Gioyanui 
Tt impresa, con tea il.Turco.noiì;ai facesse più difficile; e 
Cosi.Ae seguì. V accordo eoo quelle c#ndiaioni, che per 
i|iie lettere furono fatte noterà Toathi aerenitiÉ« Poi ebbi 
il negozV> .del 4aaciar fortiScar Liaenib a ' voatra aeceni- 
tà^ accio^cbè Tu ncbi quindi ne» prisaaosero in Italia; in 
cbc; pua:9)ae^t^ f^ durici ma > pebbdne giudico che non 
fj[fSse,pe/4;b'^|U mn asTesse voluto aoddiafiire a vostra 
aei;èiulà^ wa iUnstrissima con(ed«iaUi>!'aEia perchè in 
mpAle If cadde, uo.acMpe^lQ, cJbeae' Turchi foaaero ve- 
nMti»^lla vol^ delFiriuUrper nenireioltalia^eavessera 
irqyMQJ.wH^ì^%^ gf sinde a Lispnào:^ si laaseso rivolti 

I Cf^lris la, iCar^ntia^Cafniola^Stiria^e Anatria: onde per 

A salM^M^Jes^e Provincie palritbOìiiéli non dolesse dare a 

v.Qidra , sublimità (questa» comodità di tpoteasi dilender 

;- sppflB'il.Li^ooao. . -. ..^ '! 

... .iHo poi" .per nome degriUastrisaimi 'signori capii ri- 
cbi^tQ fetri.per ràrsciiale^ il che hq avuto pronta- 

J n<ei4tei e>ii ai mila per tagliar legnafni^ piure per l'Arse- 

' .mAf 9 .pftgl^odo il auo ordinàrio. Dappoi venne la materia 

{ in»ppr(aAtisaima dalUii tratta delle biade , nella quale 

ebbi4nfiiaita faticaiefaatidii perchè vedeva ano maestà 
più strettili di quello che mi pareva frase il biaogno di 
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▼Mira Mreaill^ la causa fu perchè ia datU naMOt u'teira 
allora diMgoalai andate oMtro il Tufco, coittepaleM* 
meate diceva > onde le conveniva mervaif vetiOTaglie 
per r eaercìio di Geaare; e v'era anco il diaeg»o d'anda- 
re a guadagnar T Ungheria, con quella inielligenta che 
fu fatta fare, come aopra ho delio , fra Maillat, uno df i 
vai veda di Trausilvauia, e il magnifico Tursone; e que- 
sta fu la cagione di tanta sua durezza, della mia fatica, 
e deir incomodo di vostra serenila. Pur non ostante 
tante difficoltà , abbiamo avuto licenza di trarne dal* 
l'Austria e dalf Ungheria, e per transito dalla Baviera: 
dall'Ungheria frumento e segale stara novantasettemila 
cinquecento; d'Austria e Baviera stara trentacinquemila 
cinquecento. A questo modo io mandai a messer Bonac* 
curaio Grino una licenza d'ordine di vostra sublimità di 
più di multi mille cinquecento, che fauno stara ventun- 
mila cinquecento: al roagni6co messer Marin dei Cavalli 
un altra di multi cinquecento, che fanno stara settemila; 
e il dottor Bucchis^ me ne tolse un'altra pur di multi 
cinquecento, ovvero stara settemila, che sua maestà mi 
promise con quelli cinquecento che mandai al Cavalli , 
e me li venne ad intricar esso Bucchia per causa d'avvisi, 
eh' esso diede al serenissimo re de' Romani; il perchè 
ha egli certa provvisione da sua maestà; e quando fu là 
per licenza, toccò, credo, dalla camera scudi cento in 
circa. Impetrai poscia, per lettere di vostra serenità, a 
messer Michelangelo della Riviera di Salò, in due volte, 
quattrocento botti di biade, ossia stara sessanta novemila 
cinquecento; d'Ungheria n'ebbi stara venlollomila, 
delle quali mandai a Beltramo Secchia una licenza di 
niutli cinquecento, che fanno stara settemila, e alla fe- 
delissima comunità sua di Capo d'Istria, stara duemila, 
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e uUinuitttMte a vostre aerenìtà» ^ttra.'dìcjanBDveinila^ 
che. (anoo le flopr^Je^le «tara \0i)tQtlomÌb : ^h^ tirilo 
«Ur» nuvautaseUecnila cioqueceiitu-^Y,i.j 



* Qui finisce il co«lice. If«iii «o le qniilcUe cosa manchi, m«i pernii una 
éttìé lolite contluAonif tt«la4Ciatiifuraè per le ragi^oi fttVHc cIh udì altrove 
a|le|aU| io proponilo «ielle iocd«#iii^e; 



RELAZIONE 

DI 

FRANCIA 

DELL AMUSCIATOAS 

MATTEO DANDOLO 

LETTA IN SENATO 
IL DÌ 17 DCCEMBRE ìB/^'J. ' 



* hcéUi Arcbivìo di Corte di Torino* 



ATTEJhTINElfTO 



Questa Reiasione non fu conosciuta dal Tommaseo, ovsiv vero 
non ne fu da lui trorata copia nelle Biblioteclie e Arckiyi di 
Francia > come pur^gli è ayTOOuio d'altre Belasioni di quel re- 
gno dello stesso sedicesimo secolo, le quali Terranno da noi a suo 
luogo per la prima Tolta pubblicate. 

Ecco, come dal Paruta ( Lib. XI), Toccasione dell'araba- 
scinta del Dandolo: « Subito intésa la morte del re F^ncesco I , 
fe dessero i Venesiaiii dtie ambasciatóri , wu Yettor Grimani, e m. 
ir Matteo Dandolo, li quali aTCSsero a trasferirsi quanto prima 
H nel regno di Francia, per fare col nnoTO re. e con li signori 
« (Iella corte gli ordinar] uflicj di condogliansa , e appresso di 
R rrtllegrarsi djelU successione del regno, sfferm^ndqK, clie era la 
m repubblica ben disposta, e pronta a continuare la pace con la 
■ medesima ossenransa presso la persona di Enrico, cbe aTPTano 
m usata Terso il padre, e con V ordinaria e antica affesione por- 
« tata dai Veneziani alla corona di Francia. » 

L'ambasciata del Dandolo fu brcTC, come portaTa Toccasione 
straordinaria perla quale egli fu spedito. Il Grimani non potè se- 
guitarlo Gno in corte, percbé infermò graTemente a mezza vi»; 
onde la ragione dell' esser^posta sotto il solo nome del Diiiidcilo 
la Belasione d'una ambasciata primitiTamente commessa a due. 



D. 



'a questa mia breve legazione non può venire^ 
sereuistfimo principe % salvo che breve relazione ; non 
pertanto non mancherò di diffondermi in quelle partii 
che io giudicherò degne di considerazione^ principiando 
da questa che noi partimmo di qui, il clarìssimo Gri* 
mani^ mio degnissimo collega^ ed io^ cacciati dairec- 
cellenze vostre per la pena che ci misero di mille 
scudi^ li II. di Giugno^ e per Verona arrivammo a 
Brescia dove ricevemmo le lettere della serenità vo- 
stra^ per le quali ci era imposto che dovessimo essere 
con quelli clarissimi rettori^ e magnifici deputati, per 
pigliare da essi informazione delle differenze che ha 
quella città con quella di Cremona sopra il fiume Oglio, 
e parlarne coir illustrissimo signor don Ferrante * 
in Milano per il debito assestamento e quiete, siccome 
facemmo. Partiti di Milano, ci fermammo in Ver- 
celli per visitare V eccellenza del duca di Savoja ^, 
in esecuzione di quanto dall'eccellenze vostre ci fu 

s Fraooesco Donato Doge. 

• Gonzaga, gOTernatore di Milano per l'imperatore Carlo V. 
S Bidotto allora a non aver quasi più parte alcuna de* suoi stati oC' 
capati dai Francesi in oocatione della goerra tra la Francia e Timpero. 

f^ui. ir. Il 
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commesso; della quale visitazione^ oltre quanto scri- 
vemmo^ mi pare di dover dir^ questo, che io non so se 
veramente egli si possa chiamar, non che duca, signor di 
Vercelli, essendo anco quella città , o~Ve egli abita , in 
guardia de'Spagnuoii, e cosi stretta, che li miei ser- 
vitori, che conducevano le mie cavalcature, non vi 
furono lasciati entrare, ma furono fatti alloggiare di fuo- 
ri, siccome pare che facciano di quasi tutti li forestie- 
ri. Quel principe fa la vita ben povera, e poco meno 
che mendica, rispetto al cosi grande e bellissimo stalo 
die teneva. Ci vide gratamente, e onorevolmente ci 
incontrò e accompagnò per tutte le sue stanze sino alle 
scale, come scrivemmo alla serenità vostra» 

Di li partiti, arrivammo a Torino, incontrati 
>dal capitano Menesi, e molti altri soldati ben a caval- 
lo, sudditi e vassalli deir eccellenze vostre, che ono- 
ratamente stanno a quel servizio, chi banditi dalle 
sue terre, e chi anco li ridotti per seguitar la guerra, 
de' quali in ogni tempo V eccellenze vostre potranno 
aver buon servizio. Subito smontati, ci mandò T il- 
lustrissimo signor governator generale del Piemonte, 
a visitare con rifrescamenti , ed invitare la stessa se^ 
ra a cena; dopo la quale volle anco venire alla piazza 
a mostrarci l'ordine della sua guardia della notte, sic- 
come che scrivemmo; ma convenimmo credere che lo 
facesse anco per volerci accompagnare, essendo sopra di 
essa il nostro alloggiamento , dal quale non volle che 
partissimo né anco per un passo per riaccompagnarlo; 
e sono anco stato avvisato che sua eccellenza andiede a 
visitare il clarissimo Grimaui quando ritornò in Tori- 
no ammalato; e delle altre dimostrazioni sue fatte verso 
la persona mia , per rispetto dell' eccellenze vostre 
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in questo mio ritorno dirò al luogo suo, essendo lui 
benignissimo e alla serenità vostra affezionatissimo per 
gli oblighi che pretende di averle^ e desiderosissimo di 
farle piacere. 

Di li partiti^ continuammo il viaggio nostro per 
V aspre montagne del Moncenisio^ e per quella vaile 
della Savoia ci ammalammo^ si come scrissi alla sere- 
nità vostra: e perchè ho poi inteso da più vie essersi 
dubitato del male del clarissimo Grimani^ qui per 
debito mio non posso restare di assicurarle del certo (e 
più presto vorrei mancare della vita^ che della verità 
con esse), che il clarissimo Grimani era in una cosi di- 
sperata indisposizione^ che avrebbe anco fatto compas- 
sione alli suoi nemici^ se ne avesse avuti, perchè lo dirò 
e senza alcun rispetto, egli pareva un San Job, siccome 
si dipinge; che la mattina ch'io mi liberai dalla febbre, 
che a me era vienuta prima , arrivatolo ov' egli mi aspet- 
tava, essendosi cominciati a caricar i suoi carriaggi per 
continuare, fattomi chiamar chMo andassi al letto, lo 
trovai che era carico di lepra, e di una crosta per le 
gambe, per le braccia, e per tutta la vita, che avendogli 
io posta la mano nel petto, innanzi che io la vedessi , 
avendo voluto conoscere il calore, come io la vidi, avrei 
ben pagato cinquanta scudi non glie Taver posta. Que- 
sta eccittata dal caldo e dal cavalcare, venne a piover- 
gli sangue per tutto, cosa orribilissima a vedere; per la 
quale e per la febbre disperato, si risolse dopo lunga 
nostra disputazione di ritornarsene al tutto; e la sera 
dappoi spedita la mia lettera alla serenità vostra, alle 
tre ore, che fu T ultima visitazione che io gli feci, lo 
trovai cosi carico di febbre, che dopo averlo persuaso 
destramente al tornare, chiamai da basso sotto il porti- 
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co iunansi alla sua porta tutti i suoi e miei^ e protestai 
ad alta voce, eh' io non sentiva per alcun modo ch'ei 
si avesse a partire, perchè partendosi tenevo per certo 
ch'egli avesse a morire. Io ho scritto la verità del tutto, 
serenissimo principe e signori eccellentissimi, e la cosa 
iu siccome la dico; che per la vita propria non T avrei 
scritta se cosi non fosse stata. 

Quale io rimanessi privo della più dolce compagnia 
che io avessi saputo desiderare a questo mondo, non 
accade che io lo ridica: ben dirò che a ciò s* aggiunse 
tal caldo, che arrivato in Lione, il proprio giorno che 
il sole entrò in Lione, non io debolissimo, ma gli staf- 
fieri, e i cavalli abbruciavano di caldo, massime per 
una campagna tutta scoperta di dieci o dodici miglia 
innanzi T entrarvi. Lì io mi stetti i tre o quattro giorni 
che stette ad arrivarmi la nova commissione deireccel- 
lenze vostre, con la quale mi partii debolissimo ; ma 
Dio volle che mi convenisse imbarcare per il cam- 
mino più corto della Borgogna onde andar a Reims, 
ove ebbi avviso dal clarissimo Giustiniano, orator no- 
stro in corte, che il cristianissimo si aveva a trovare; 
per la qual strada si mise a piovere si che il tempo 
si fece molto fresco , tal eh' io andai di lungo con 
l'aiuto di Dio senza altro impedimento; e per intelli- 
genza dell'eccellenze vostre, questa sua legazione non 
è stata la più tarda, come le si dubitavano. E anco in 
questo è mirabile il suo giudizio (né lo dirò già per le 
qualità del suggetto mio, che è ìnfimo, ma per la veri- 
tà sola ), che tutti quasi gli oratori de' principi, che ci 
ritrovammo a quella corte l'altra volta ch'io vi fui S 

' A trmpo di Francesco I. 
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ci siamo ritrovali per nome di quelli a questa congratu- 
lazione con grande consolazione^ che abbiamo fatla^ 
insieme. 

Ma avendo in commissione dall' eccellensae vo^ 
sire di ritrovarmi prima col clarissimo Giustiniano, 
e per la debita informazione che mi conveniva ave* 
re della corte ^ e perchè sua maestà gli aveva detto 
aver inteso^ cWio mi appropinqua vo^ e che con lui mi 
poteva avviare a Gompiègne, nel qual luogo la mi vede- 
rebbe e udirebbe volentieri; andammo insieme a Gom- 
piègne^ ove arrivai alli dieci, e alli tredici arrivò sua 
maestà 9 e alli quattordici dopo desinare mi mandò a 
levare che io andassi a lei che mi aspettava. Alla qus^le 
onoratamente condotto da monsignor il siniscalco di 
Guisa^ capitano della sua guardia, e dal signor di Moret- 
ta, e da alcuni arcieri, sì come io scrissi, la trovai che 
mi aspettava nella sua camera in piedi sotto un balda- 
chino, nella quale erano molti signori reverendissimi 
cardinali e principi, e mi venne incontro per due o tre 
passi, abbracciandomi molto umilmente, con dirmi che 
io fossi il très-bien venuto, ringraziando molto T ec- 
cellenze vostre di questa amorevole dimostrazione, e 
che gli rincresceva bene di cosi gran pena che io avevo 
dovuto sopportare, essendo venuto per si lungo viaggio, 
in cosi gran caldo, ma che mi vedeva ben molto volen- 
tierì, con molte altre parole piene di amorevolezza 
verso le eccellentissime signorie vostre, siccome e della 
esposizione mia e della risposta sua gliene scrivemmo 
particolarmente, con la quale si licenziammo da lei. 
Dopo , abbracciati alcuni di quei principi e reverendis- 
simi cardinali , ci ritirammo al nostro alloggiamento 
loedesima mente accompagnati. 
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Il giorno seguente andammo all' illustrissimo con* 
testabile ' alla sua camera^ com' io ne ayeva Tordine^ e 
dopo le amorevoli parole, per nome della serenità vostra, 
in congratulazione della sua benemerita riassunzione al 
grado suo ed onorevolissimo uni versai carico che tiene *, 
e alcune amorevoli parole da lui dette della persona 
mia, per la conoscenza dell'altra mia legazione ^ con 
altre parole generali ed amorevoli, sopragiunto il mae- 
stro di casa della cristianissima regina ' a farmi in- 
tendere che sua maestà mi aspettava , noi , secon- 
do l'ordine che avevamo posto di far riverenza anco 
a lei in quei giorno, ci movemmo a quest'altra visita- 
zione, se ben io ero stimolato col piede dal clarissimo 
Giustiniano, e dalli diligentissimi secretar) nostri con 
cenni, ad esponeranco a sua eccellenza la risposta dalle 
eccellentissime signorie vostre fatta al protonotario Char- 
les sopra il desiderio di sua maestà cristianissima della 
lega difensiva ^, ma io dMndustria la volli ommetlere, 
sebben se ne poteva comprendere parte per alcune paro- 
le generali dettegli per ambedue noi, riportandoci in esse 
a quanto circa ciò io avevo detto a sua maestà cristia- 
nissima, che sapevamo bene che glie l'avrebbe comu- 
nicata, e con l'occasione di esser chiamati dalla serenis- 
sima regina, ci licenziammo dall'eccellenza sua. 

I H famoso Anna di MontmoraDs)^ del qaale appresso è discorso^ 

* Dal quale era stato rimosso negli ultimi tempi di Francesco I > poi 
sabito restituito da Enrico II nella sua assunzione al trono. 

* Caterina de*Medici. 

4 Allude alla lega che Francia desiderava dì stringere con Venezia con- 
tro Carlo V, e, quando bisognasse , anche contro Paolo III , dell' a jote del 
quale corroborato l'imperatóre, poteva Frauda temere clie^ domati i prete 
stanti di Germania , fosse per volgersi contro lei solo l'intero sforeo del 
suo antico avversario. Venezia^ egualmente sollecitata da ambe le parti, 
si tenne neutrale. 
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Andati a sua maestà > mi vide essa ed abbracciò con 
tanta amorevolezza, eoo quanta avessi saputo desidera- 
re per nome di vostra serenità principalmente, e poi 
anco per la conoscenza dell'altra mia legazione, e non 
volle mai sedere, se non le sedessimo appresso, ringra- 
ziando molto questa illustrissima republica di tal amo- 
revole dimostrazione, e me anco di tanta pena, che 
avevo patito a venir a si lungo viaggio con si estremi 
caldi; e ringraziò anco la serenità vostra della amorevo- 
le dimostrazione fatta per nome snodai clarissimo Giu- 
stiniano nelFessequie del cristianissimo re Francesco 
( nelle quali volle stare per molto tempo in piedi con 
sua molta pena per le sue podagre), offerendosi aireccel- 
lenze vostre come sua buona figliuola , che niente meno 
Sì reputa ella per l'affezione che ad esse porta, che 
sebbene non pareva mai dover essere bisogno per Taffe- 
zione che ha il re suo marito e signore verso questo 
stato, pur in caso che occorresse, farebbe e intercede- 
rebbe sempre per esso con tanto amore ed affezione, 
quanto mai potesse fare. Espedito da sua maestà cri- 
stianissima andai anco a far riverenza alla cristianissi- 
ma madama Margherita ', dalla quale medesimamente 
mi fu corrisposto con molte parole piene di amore ed 
affezione verso la serenità vostra. 

Ritornati a casa , serenissimo principe , gravissimo 
e sapientissimo consiglio, venimmo a discorrere sopra 
l'avere tacciuto air illustrissimo contestabile la rispo- 
sta deir eccellenze vostre al protonota rio Charles; nel 
che due rispetti mi ritennero, V uno che in quel primo 
ufficio non mi pareva fosse bene insistere in una mate- 

I Sorella del re; la quale nel iSSg andelte tposa al duca di Savoja. 
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ria così importante, e che teneva del garbo (che per 
priar liberamente air eccellenze vostre, io anco Tebbi 
per garba, e non avrei voluto, parlando con ogni debita 
riverenza, averla avuta a dire a sua maestà in quel oiE- 
ciò di congratulazione per^ il quale io ero destinato ad 
essa, la quale sapevo che non la poteva trovare salvo che 
garba, ma me ne diede quella umana e cortese risposta 
che scrivemmo), e perchè mi pareva comprender assali 
chiaro che V eccellenze vostre si volevano tenere rimoie 
da questa pratica; onde giudicai che fosse meglio ta- 
cerla, dubitando che da essa sua eccellenza veniase in 
qualche replica, e ne fui laudato e dal clarissimo Giu- 
stiniano e dalli secretar). Ma il giorno dipoi , non so in 
che modo, io mi avvidi che T eccellenze vostre mi 
commettevano espressamente di communicarla anco ad 
esso signor contestabile; il che per me vistosi, volli più 
presto correr pericolo di errare con esse, che rare volte 
sogliono errare, e obbedirle, che scorrere il medesimo 
di non le avendo obbedite, conoscendo molto bene que- 
sto essere il debito mio più presto che governarmi col 
cervello di me solo ; e cosi ho fatto , e farò sempre , e 
massime che pur si diceva di qualche pratica tra sua 
maestà cristianissima, e Timperatorejonde mandammo 
a pregar sua eccellenza a volermi dar ancora un poco di 
comoda udienza innanzi il partire. Egli, dovendosi pur 
partire la mattina in ogni modo, ci fece andare avanti 
la messa , e gli esposi assai comodamente la detta ri- 
sposta, essendomi scusato di non V aver fatto il giorno 
precedente per non aver voluto complicar quella leti- 
zia che era venuto a far seco con questa cosa grave, non 
iu tutto libera da qualche difficoltà , ringraziandola 
del buon animo ed ottima volontà, che io avevo sem* 
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>re compreso in sua eccellensa verso questo illustris- 
limo stato. La quale poi che mi ebbe udito atteutissi- 
nameote^ mi rispose in conformità di quanto mi .avea 
letto sua maestà cristianissima , ma molto più diffusa- 
neote^ e circa l' animo suo verso questo stato , e circa 
[uel deir imperatore verso tutti gli altri stati , connu- 
nefando le sue tante vittorie, e ponderando il suo 
molto potere, e ricordando che tutto ciò che si era ri- 
chiesto non era che per conservazione di questo inclito 
stato , offerendosi per esso in questo, e in ogni altro 
tempo, con molta copia di parole e di amorevolezze e 
di amplissime offerte, come allora scrivemmo. 

Poco di poi si parti sua maestà con tutta la corte 
per andare al forte di Bologna, ed io la seguitai il giorno 
seguente, siccome scrissi alla serenità vostra di dover 
fare, per vedere se in tal viaggio io avessi potato avan- 
zare qualche udienza , e per causa degli interessi delle 
navi ', e per espedirmi tanto più presto per il mio 
ritorno. Ma giunto a Bevilla, non molto distante da 
quella città, avendo inteso che tutta la corte stava al- 
loggiata alla campagna, non mi parve di andar più ol- 
tre, non tanto per la incomodità, se ben Tavevo da sti- 
mare, quanto per non parere importuno , essendosi ri- 
dotta lì per trattare di forti6care , e non per altro. Ma 
scrissi air illustrissimo contestabile, ch'io ero lì se- 
condo il suo consiglio, e che di esso avevo anco biso- 
gno per sapere quello eh' io avessi a fare , desiderando 
pnr io ancora di trovarmi con sua maestà : il quale mi 
rispose, che essa era ancora per vagar intorno a quelle 

' Intorno questa materia vedi nel i^ Voi. la Relazione di Francia di 
Marino Cavalli^ e preciflamente a pag. 164. e eeg. 
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sue frontiere senza fermarsi in alcana di essere che per 
il medesimo cammino io mi avessi a tornare a Q>n)piè- 
gne , ove la sarebbe di corto ^ e li mi potrebbe udire 
quanto io volessi. Ove ritornati ebbi veramente l'u- 
dienza , e per lui efficacemente fu operato per gl'in- 
teressati delle navi, sì come io scrissi alle eccellenze vo- 
stre; ma la introduzione fu per esponergli li summarj 
di Costantinopoli, de'quali non debbo mancar di dirle, 
oltra quanto le scrivemmo , che mi parve sua maestà 
non molto ben soddisfatta di essi, perchè dappoi fattiseli 
leggere secondo il consueto^ si fermò dicendo: — £ non 
c'è altro? — apparendo quasi che suspicasse che la se- 
renità vostra glieli mandasse mutilati e non integri; 
onde io ricordai alle eccellenze vostre , cosi pregato 
anco dall' orator Giustiniano, che se gli dessero quanto 
più larghi si potesse, non si partendo però dalla verità. 
Ma di questo mi riporto secondo il debito mio al sapien- 
tissimo giudicio dell'eccellenze vostre; alle quali mi re- 
sta mò a dire delle abitudini dì sua maestà crisliaois- 
sima, dei valor suo, e dell'entrata, che dell'opere ne po- 
trò dire poco o nulla , avendo avuto poco tempo d'in- 
formarmene, e non essendo ancor essa indirizzata per 
il poco tempo che è nel governo. Dirò frattanto quanto 
per me si sa delF animo suo verso li principi , e dei 
figliuoli, e delle fortificazioni de'suoi stati, e di Torino. 
È sua maestà di età di anni ventinove, e siccome 
delfino lo capitolai in questo luogo alle eccellenze vo- 
stre per malinconico, si che molti che praticavano seco 
ebbero a dire che non T avevano mai veduto ridere 
di buon cuore, pallido, e verde, cosi posso afferm^''^ 
ora esser fatto allegro , rubicondo , e di ottimo colore. 
Ha poca barba , ma la va mettendo tuttavia ; l' occhio 
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più presto grosso, che altrimente, ma lo tìeu Imisso; 
manca di larghezza dall'uno all'altro lato della mascella 
e della fronte, si che il capo non è mollo grosso. È benis- 
simo proporzionato di corpo; pia presto grande che altri- 
mente, e di molto valore della persona, fortissimo ega- 
gliardissimo; gioca alla palla molto volentieri, sì che 
Don lascia quasi mai giorno , purché non sia pioggia , 
perchè gioca al discoperto, e molte volte dopo. che avrà 
corso uno o due cervi a forza ; il che è grandissima fa- 
tica come devono sapere T eccellenze vostre. L'istesso 
giorno, ispedito da quelli eserciz), giocherà anco due o 
tre ore nell'arme, ove puree grandissimamente valente; 
e io l'ho veduto giostrar più fiate, l'altra volta che fui 
orator in corte, non senza pericolo, perchè corrono molle 
volte alle sbarre con poco vedere, si che si abbatterono 
un giorno a correre all'improvviso il padre centra il 67 
glio,ediede lui alla buona memoria di quello un tal col- 
po nella fronte, che gli levò la carne più che se gli a\esse 
dato una gran frignoccola '. Questo anco è in lui da lau- 
darsi che non si porta meno da buon soldato, che da 
buon capitano: e me l'ha detto persona degna di fede, 
che si ritrovò seco in qualche luogo pericoloso, ove 
Toleva andar sempre, e starsi intrepidamente. 

L'entrata sua, siccome io ebbi per buona sorte da 
un giovane del tesoro dei risparmi , il quale si ritrovò 
alloggiato in una osteria meco a Bevili a, con molti scudi 
per pagar li lanzichenecchi, che accompagnavano sua 
maestà c^ristianissi ma, e ne è benissimo informato, e 
io con molta destrezza gli cavai il tutto, è di sei milioni 
di scudi all'anno; se ben l'ai Ira volta che io vi fui, 

' % uoto coED^egH morìsse appunto in uno di tuli scontri. 
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ebbi da persona degna di fede (presidente della camera 
de' conti y che lo poteva sapere, e molto affeziona Lo a 
questa inclita città , e debitamente ; e lo nominerò mò 
liberamente per essere fuori di Francia, monsignore Ot- 
tavian di Grimaldo) essere T entrata cinque milioni di 
scudi, e si poteva credere , perchè da un conto partico- 
lare che io ebbi, e lo feci leggere in questo luogo^si Ten- 
Irata come la spesa si veniva a battere; ma per conclu- 
sione mi diceva lui, che sei] reavesse voluto esser buon 
menagiero, che vuol dir buon massaro, come si può dir 
che sia il re presente, avrebbe potuto, oltre ogni neces- 
saria spesa, metter da parte un milione alPanno. Di que- 
st'entrata ne cava della ducea di Normandia due mi- 
lioni, di quella di Bertagna non tanto, perchè lì non cosi 
liberamente s'impongono le taglie e sussidj, dalle quali 
tagliee sussidjdel regno si traggono ordinariamentequat- 
tro milioni di franchi all'anno; ma in tempo di pace il 
re ne rimette assai per addolcire li popoli , perchè egli 
può riputar poi tutti li danari della Francia esser suoi; 
perchè nelli suoi bisogni , sempre che li dimanda , gli 
sono portati molto volontariamente per la incomparabii 
benevolenza di essi popoli , siccome reccellense vostre 
possono aver inteso più fiate questo esser naturale di 
quelli popoli verso il loro re, talché si legge scritto 
sopra le porte delle terre per motto un Dio , un Re , 
UNA Leggb, una Fedb, volendo inferire il loro solo 
esser il vero re al mondo, come un Dìo, una legge, e 
una religione , cioè cristianissima. Questo presente re è 
in maggior opinione e credito, che altro sia mai stato 
per il passato; e forse lo merita, perchè subito morto il 
padre ha tolta una grossa esazione, che da lui era stata 
imposta, che mi è affermato importare da sette in otto 
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enio mila scudi; e comincid per volere accumular da- 
tari da quella provvisione, che Aristotile iuscgua perla 
>rima, cioè col resecar prima le spese superflue, perchè 
i danari di esse si possono veramente chiamare accumu- 
ati. Ha poi dal clero sempre quanti danari vuole senza 
Itra licenza del pontefice, se in questo seguiterà T is- 
tituto del padre, il quale alli suoi bisogni ne cavava 
lonativi dicendo, che a lui, che donava li beueficj, po- 
eva il clero donar di quello che da lui gli era stato do-* 
iato, e che di questo non accadeva dimandar licenza. 

Sua maestà si dimostra religiosa, non cavalca la do^ 
nenica, almen la mattina, e voglio dire aireccellenze 
^^ostre che madama la siniscalca,sua favorita ', ha detto 
id una dama d'onore, che me l'ha riferito, che vedcn- 
lo sua maestà in molta divozione innanzi al prender 
iella corona,e domandandogli essa dappoi, che per grazia 
e dicesse di che aveva pregato tanto Dio, sua maestà 
e affirmò non d'altro se non che se egli aveva ad esser 
li buon governo e salute alli suoi popoli, lo avesse a la- 
sciar lungamente, se altrimenti lo avesse a lasciar poco. 

Della spesa veramente io potrei dir di due mila uo- 
i)ini d'arme, e quattro mila cavalli leggeri, o arcieri, 
:be si voglia dire, che si solevano tener per ordinario; ma 
pesto pare che voglia drizzare le cose per altra forma , 
y più o manco, secondo il bisogno. Ma l'eccellenze vo- 
stre hanno da sapere, che tutti li gentiluomini di Fran- 
cia non {anno alcuna fazione del mondo, né hanno an- 
gheria o spesa per la corona, né per il re, né di daz), né 
li gabella alcuna , ma ben sono astretti andare alla guer- 
ra a tutte loro spese per tre mesi, e di là in suso, se il 

' La celebre Diana di Potiers. 
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re li TQole, li paga; e questi sono in grandissimo nu-i 
mero^ ma da cavallo^ perchè le devono saper anco, chej 
se bene questi sono quelli Fraucesì^o Galli, da'quali sono 
state nominate tante Gallie al mondo^ che edificarono! 
Milano, che^ duce Brenno, abbruciarono il Campidoglio a 
Boma, e dominarono in Grecia e in Asia, onde quel lucaci 
chiamato Gallazia, ora anche per difendersi nel proprio 
stato hanno bisogno di soldati forestieri, perchè per averi 
voluto li gentiluomini del regno domar li popoli coni 
verga ferrea , lì hanno privati deir arme, i quali né auco 
ardiscono portarbastoni, e stanno a quelli soggetti più ciiel 
cani , e tanto inviliti che il re Francesco , visto la sere-| 
nità vostra aver fatto le sue ordinanze di arcbibusi, volle 1 
farne ancor lui, e ne fece molte legioni , siccome poteva i 
per la grandezza del regno; ma niente gli sonu riuscite,! 
perchè ogni poco di vista d' arme li spaventa. Si potrebbe 
ben dire alcuna cosa della fanteria guascona , ma quella 
forse non si può chiamar francese , e ben volle a ciò pro- 
vedere esso re Francesco con la guerra di Lucemburgo; 
che se si conservava da loro quello acquisto, come si 
poteva facilmente, se non mancavano di soccorso al du- 
ca di Gleves, lui faceva due belli colpi a un tratto, Tuno 
era la strada aperta per potere ricever sempre quanta 
fanteria d'Alemagua voleva nel suo regno; Taltro, che 
con essa strada divideva TAlemagna dalla Fiandra, si 
che un paese non avrebbe potuto servire air altro. 

Si governa sua maestà cristianissima e tutto il regno, 
sì può dire,.per monsignore illustrissimo contestabile: ma 
supplico r eccellenze vostre ricordarsi che li princìpi 
hanno Torecchie e le mani lunghe. Di queste seconde 
non voglio già dir eh' io me ne dubiti ; ma certo è a pro- 
posi to deir eccellenze vostre conservar il credito e labe- 
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evolenza degli ambasciatori appresso di essi ^ e le sup- 
lico quanto piùpossodi profondissima credeuzaa quanto 
irò più oltre, che è di grandissima importanza, e a dirlo 
tori di qua non rileverebbe cosa alcuna, e ad intenderlo 
conservarlo qui gli può giovare assai per le consulta- 
ioni che si hanno a fare. 

Questo illustrissimo contestabile è quel signore di 
[omoransi , che fu si grande anco appresso il padre del 
resente re, che gli die tal grado, che è il primo di Fran- 
ia, e poi depresso da lui , non per male che gli volesse 
li, ma per quello che gli voleva altri che aveva gran 
otere, qual fu madama di Etampes, la qual sta ora re^ 
igata in un castello dal marito, forse per questo, come 
er altri peccati. Questo gran contestabile, perchè era 
ruudissimo appresso il padre, e feceva ogni cosa, fu in 
dio a questa cristianissima maestà, essendo delfino, 
no a quella gran malattia che ebbe ( per la quale il 
>riiiio ufficio, che io feci Taltra fiata, fu il congratularmi 
i ordine della serenità vostra della convalescenza sua) 
ella quale esso signor contestabile lo servi di tal sorte, 
ou se gli partendo mai dal letto né giorno né notte, 
andogli il mangiare, le medicine, e tutti gli altri ser- 
izj di sua mano, che se l'acquistò benevolissimo; e si 
ice che per questo, e per confusione de^suoi nemici, che 
rane grandi appresso il padre, subito morto mandasse 
^r lui; ma credo che ben più presto lo facesse per va^ 
-rsi della sua pratica nel regno, delsuogiudicio,delsuo 
o&siglio,e per riveder li fatti e amministrazioni delli 
randi in tempo di suo padre, per poterli castigare, e ri- 
uperare alcuna cosa, che gli fosse stata mal tolta. Ma 
[uesto, siccome era in odio ad ognuno in tempo del suo 
avore sotto il re Francesco, perché voleva lui solo far 
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ogni cosa , per grande o piccola che la fosse^ cosi per 
questo è tuttavia in grande odio dell' universale^ sicché 
se ne paria assai liberamente anco nelle anticamere. Ma 
il re pare che non sappia ne fare , né dire alcuna cosa 
senza di lui; e tutto fa dire e fare da lui^ sicché si può 
dire r uno esser il fiato deli^altro. 

Vi é appresso questo il cardinal di Ghisa % il quale 
è molto giovane, si che non ha ancora la barba , e tanto 
più é tutto cuore ed adima di questo re, come qael di 
Lorena Tera di quell'altro, quanto che questo s'impac- 
cia in cose di stato, e il re le negozia anco tutte con lui, 
e quello non ne ha voluto mai sapere. 

Del consiglio, anch' esso giovane, é il signor della 
Valle, che é il più intimo che abbia il re; il che si cono- 
sce a questo segno^ che lui solo, dopo che sua maestà si 
ritira per andar a letto, sta seco due o tre ore alcuna 
fiata, e si crede da alcuni che se del contestabile avve- 
nisse alcuna cosa^ questo gli succederebbe; il quale però 
e cosi suo amico, che mi é affermato da assai buon luogo 
esser egli stato in buona parte causa di far chiamar il 
detto signor contestabile. È ben vero, che la maggior 
parte crede, che a questo cosi gran grado succederebbe 
il signore d'Omala, il che sarebbe cosa si grande in que* 
sta casa di Ghisa^ che forse per non farla si starebbesenza 
tal grado, siccome si é dimostrato in altri tempi. A que- 
sto signore della Valle il re ha donato un bel palazzo 
in Fontanablò, del reverendissimo cardinal di Tornon. 

L'illustrissimo ammiraglio, secondo officio di Fran- 
cia, è quegli che era prima appresso il padre di sua mae- 



> Carlo di Lorena ( nipotti del vecchio cardinal di Lorena) fatto car- 
dinale ad ittaiiM del re nel luglio di quetio atesao «nno i547* 
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sta, Unto da laiiraccomandatp al figliuolo '^ma si può 
quasi chiamare ammiraglio titolo tenus y perchè egli si 
sta al suo goverao di Normandia.^ che è bea carico gran- 
de ed onorevole; ma al proprio officio, qual è di ar- 
mata di mare, vi attende più di lui il prior di Gapua^ 
fralello di Piero Strozzi (Leone) ', che è quello che 
menò le galere fuori in quelli mari, e fece con esse 
quella bella impresa quest'agosto in Scozia, che per le 
uostre intesero l'eccellenze vostre; dopo la quale es- 
sendo per arrivare alle marine di qui , mancò pochis^ 
simo che non si perdessero tutte le navi , perchè nel- 
r arrivarvi rinforzò il vento, che fu miipacolo grandis* 
simo che non si fracassassero tutte sopra quelli sco- 
gli , che sono per sedici o diciotlo miglia in mare in 
quelle parti; e si trovarono in tal pericolo, che lui prio* 
re mi disse aver tenuto per certissimo di essersi perso 
con il tutto; il che corre pericolo di occorrergli un gior- 
no^ per essere quelli navigli molto pericolosi, e per la 
qualità di quelli scogli, e pel gran flusso e riflusso, 
che è in quei mari. Il detto priore è in molta riputazio- 
oe, perchè noli solo atteude a quella armata, che ha al 
presente, ma ne promette più altrettanta, e fa fare un 
arsenale a Nantes. in Bertagna per cinquanta galere, le 
quali si lavorano a Marsilia in pezzi, e si conduranno 
le cose più importanti, insiemie con le ciurme, in po^» 
chissimi giorni di là a Nantes per la Loira. 

Il signor Piero suo fratello (che cosi li Ò chiandato) 



' L'ammiràglio d' Annebctu. 

* Questi due figli di Filippo Strozzi, dopo la catastrofe del loro padre 

ricoveratisi in Francia, dove farouo ben accolti e protetti da Caterina de'Me- 

<Uoi, non si dimealicayoBO- della «lor |Milri«;ie nella difesa di Sieva centro 

^imo I , Leone lasciò la vita , e il fratel suo vi rimase gravemente ferito. 

Voi. ly. i-k 
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è in bonissima riputazione e in gran favore^ e lui solo 
fu fatto cavalier dell'ordine alla coronazione di sua 
maestà criatianiasima^ nella qual solennità si pensava 
ne fossero ffitti molti edeiroirdine e delli ordinar) secon- 
do il consueto, ma non se ne fece alcuno. Si trova egli 
in Torino, e con titolo di capitano generale delle fanu- 
rie italiane, e molto onorerolmeute si maneggia- in quel 
luogo. 

• J!>foi visitammo a TIsle^Adàm, luogo deir illustrìs- 
simo contestabile, li serenissimi delfino e madama , che 
<iosi si chiamano il figliuolo e la figliuola di sua maesU 
•cristianissima, che li sono in ter tenuti. Il delfino di tr« 
anni e sette mesi, e madama di due in circa, somiglia- 
no assai più la madre, che il padre. 11 serenissimo del- 
fino è bianco e gonfio forse più che grasso, più maUiH 
conico e pensoso che a quell'età non si ricerca, del 
quale si potrebbe forse pronosticar alcuna cosa , .ma per 
esser in età che alle, cose d' importanza la maggior 
parte di noi ooa vi ci troveremo ' , non attedierò altri- 
menti Teccellenae vostre. 

Di li venimmo a Parigi, di dove per la compita ese- 
cuzione dei comandi delle eccellenze vostre andai a 
S. Mauro, tre legbe distante, a far riverenza alla ser^ 
nissima regina vedova, quale si fa chiamare per proprio 
nome £lenora> che per T ordinario delle vedove regino 
di Francia si dovrebbe chiamar la regina Bianca; ma 
perchè ne fu una di mala vita, lei si evoluta conteutare 
del proprio nome suo. Mi vide essa con grande amore- 
volezza per rispetto delle eccellentissime signorie vostre^ 



' Ebbe perà breriasimft TÌte, perchè morì nei iSGois eti di ioli sedici 
•unì. . 



e mi U8Ò quelle umane e cortesi parole verso di quella, 
e anco della persona mia^ e fece quelle pro^erte di ìnter- 
cesdione e con il reverendìfisimo re suo figliuolo (che 
cosi essa lo chiama ) e col serenissimo imperatore suo 
fratello e signore^ che avendole scritte all'eccellenze 
Tostre particolarmente^ le attedierei se qui io glie le 
repplicas8Ì« 

Di li partiti seguitammo sua maestà cristianissima 
a Fontanablò^ ove in quei boschi la trovammo in caccia, 
si come scrivemmo a vostra serenità; per il che io dif- 
ferj un giorno più a mandarle a dimandar Tudiensa per 
la mia licenza^ parendo pure^ che se ben io era slato 
poco meno di due mesi alla corte ^ io vi fos^i stato 
molto poco ^ essendo stata essa sempre in viaggio: pure 
là mandai à dimandare per Faltro giorno seguente^ e 
«oa maestà me la diede benignamente^ comm^ettendomi 
assai che io la dovessi raccomandare air eccellentissime 
signorie vostre con molte amorevoli ed eflScaci offerte; on- 
de mi parve buona occasione di raccomandarle di nuovo 
gl'interessi delle navi perse ' , siccome, e della risposta 
che avemmo^ fu già scritto alla serenità vostra ; e nel- 
l'ultimo ritirarmi da lei mi fermò ancora con dirmi, 
che aveva de' servitori nostri soggetti, che l'avevano si 
bea servito^ che me li raccomandava per farne buon offi- 
cio con r eccellentissime signorie vostre per la loro libe- 
razione, e che mi manderebbe- la polizza dei loro nomi 
airalloggìamentp. 

Andai indi a pigliare Tistessa licenza dalla cristia- 
nissima regina, e medesimamente, dalla serenissima 
madama Margherita , le quali mi usarono le istesse molto 

I Vedi più sopra a pag. 169. 
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buone parole^ che io ho detto avere ricevute nel mio 
andarvi; le quali avendo io scritte ben due fiate all'eccel- 
leuze vostre^ sarebbe un attediarle il replicargliele. Mi 
neir ultimo ritirarmi, la serenissima regina mi fermò 
pregandomi a raccomandare in nome suo alla serenila 
vostra il capitano Niccolò Lasco da Vicenza, e con molta 
istanza, e fu il medesimo del quale la mattina seguente 
il signor contestabile mi mandò una polizza da parte 
del re. Che avendo io poi a Torino inteso la serenità 
vostra avergli satisfatto, la posso accertare che ad ambe 
loro maestà avrà fatto grandissimo piacere. 

Deir animo di sua maestà cristianissima^ principe 
serenissimo, umanissimo e sapientissimo consiglio^ verso 
alli principi del mondo, dirò solamente di quelli che al 
presente sono in considerazione^ che degli altri il tempo 
non mi ha servito ad informarmi; e principìerò dal-| 
l'Inghilterra e Scozia molto importanti. £ per dir qudlo 
che molte fiate ho inteso e veduto, li Francesi natural- 
mente temono gP Inglesi; e Teccellenze vostre si devo- 
no ricordare che quando le fecero la pace (i5i3) col 
re Xuigi ( XII ), per virtù della quale doveva venir in 
Italia alla recuperazione del suo stato di Milano, e che 
per sollecitarlo vollero che mio padre buona memoria, 
uscito finalmente di prigione, ove per il servizio suo 
stette quattro anni continui serrato in una torre ', che 
in questo viaggio mi è occorso vedere, non potè mai 
indurre né lui, né il re Francesco se prima non ebbe 
Francia pace coir Inghilterra; la quale subito avuta il 
re Francesco si dispose a venir etiam contra gli ultimi 



> Fone per db cuo «lulogo a quello di Andrea Gritii , intorno il qua- 
le vedi Parata L. i. 
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avvisi delle eccellente vostre^ le quali si erano ridotte a 
si poca speranza^ che avendo perciò attaccata pratica 
d'accordo con Massimilianoimperatore^ aveano commes- 
so all' orator loro che più non sollecitassse quel re. Ma 
esso re^ aruta quella pace^ e sapendo la nuova pratica^ 
si mosse con grossissimo esercito cosi presto, che Teccel- 
lenze vostre seppìero il suo calare in Italia, innanzi che 
lo credessero. Ma tra queste'maestà, ancor che sia fatta la 
pace, pur è sopragiuuto non so che punto di ragione, e 
per li navigli presi dair uno air altro, e per la guerra 
di Scozia con Inghilterra, siccome abbiamo scritto alle 
eccellenze vostre. Le quali possono esser certe, che se gli 
Inglesi sono temuti dai Francesi ,^ molto più lo sarebbero 
se si unissero anco a loro gli Scozzesi, li quali sono stati 
sempre favoriti dalla corona di Francia; ed essa di «loro 
se ne fida tanto > che alla guardia del proprio corpo del 
re di Francia non vi è mai alcuno d'altra nazione; eli( 
regina di Scozia è figliuola del duca di Ghisa, sorella del 
cardinale tanto grato a sua maestà cristianissima, e non- 
dimeno sono stati cosi pigri. a dargli soccorso, che quel 
regno si trovava nel pericolo^ che è noto alleeccellenee 
vostre. Vi è poi la causa di Bologna a mare ', che impor* 
ta assai, perchè essendo stata fatta molto forte dagl' In- 
glesi, è per sua cristianissima maestà il superarla molto 
difficilissimo, ed a pagarsi il danaro per ricuperarla è mol- 
to gravissimo; pure il contestabile mi ha detto cheio pa* 
garebbero volentieri, quando fossero certi, e si potessero 
fidare di quella amicizia, ma che dubitano Francesi che 
niai Inglesi siano per restituirla, perchè la gli impor^ 
ta estremamente per la comodità e sicurezza del loro 
regno. 

' Presa dagl'Inglesi if i4 settembre i544* 
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Verso iasau ti là del pontefice non si può dir mai 
che abbia altroché animo buono, e^^sendo per natura 
quella naùone e quella coroua(che da questa santa sede 
ha il titolo di crislianisaima) religiosa ed inclinata alti 
ponte£ciy e tanto pìiìaquesto, daPquale spera la confe- 
derazione e lega difensiva (richiesta aucoalleeccellenze 
vostre)^e gli ha mandato il reverendissimo di GhÌ5a9(che 
per tal causa ha avuto ordinedi venireancoalleeccellenze 
vostre); e tanto più facilmente spera da sua santità ogni 
più larga condizione^ quanto che questa si trova oifiesa 
duirimperatore pei* la morte d«l signor Piep Luigi '^ e 
perdita di Piacenza , e che questo medesimo partilo xìV 
Piacenza * fu offerto al quondam cristianissimo suo pa- 
dre r anno passato y che credo ben che rincresca ora a 
sua maestà cristianissima che non fosse accettato^ non 
gli restando sin ora altro fondameiito in Italia che la 
piccola Mirandola* 

Verso r imperatore io dirò quello che ho detto e 
scritto etiam T altra fiata, che io fui a quella corte; per- 
chè li Francesi sono sèmpre gl'istessi, e dell' isiessa 
natura che furono sempre mai e praticatile descritti 
eziandio dagli antichi istorici, che facilmente credono 
tutto ciò che fa per loro, o ciò che vorrebbano, tal- 
mente che, si come io dissi nell'altra mia relazione, 
ogni volta che l'imperatore dà loro buotie parole o spe- 
ranze, sono bene accettate e credute; quantunqueadesso 



> Pier Luigi Farnese creato dal pontefice Paolo III suo padre duca di 
PSacepza e Panna, fa ucciso l« questo medesimo anno 1 547 per una cospi- 
razione dei Piacentini, fomentata a quanto pare dai ministri di Carlo V. 

• Cio^ d* occuparla egli , Francesco I , col mezio stesso di nna congiu- 
ra, come quella per la quale ne prese possesso il gorernatore di Milano, Fer- 
rante Gonzaga , in nome dell' imperatore. 
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credo .verametiteclie pin presta jvtetn» de. lui di q^el 
che si spati. ^ beiv rero cbe' io non credo* chela Serm^ 
[)er priucipiaìR da ijnesta pdite^ die tanica al ^uroflenne 
TÌen uo'cuitiaia> possa. mai esseri ingbiottita daCesaye; 
perchè, oltre fi itutto ii'Suo:ppo|Hrìoidelfater)8tianissiiiio^ 
che :è: fortissimo ^ ha di.qpQeiiti^]kaes] àitfA/tly^ di* molti 
luoghi fbrtj^:tM\{uali /ri è'Bi(<inrni«Uano^ in meno di éna 
bella ]^tanQra cil^cGifidala da monti, sopra uri c^lle priti^- 
cipiatoa fortificarsi al mio andare in là, e che al mio ri- 
torno ho' trotrató lesser posto in r fòrtesoa ; è qfqeslo per 
la diltgenn e.periisià éAi oo^lonoello Fraivcespo Ber- 
nardino da Milano y il quale mi Titotlò bon >»molta rive- 
renza v^evsd reccellense vostre^ e kni disseasBaf'sì di que-* 
s(o luogO'.iona^ di.un altro^ ehei. faceva similmente fané 
il re ad un cepto passo vicino a Sv;izaef-i, conosciuto im« 
portante ancoidaglì antichi, talchò Giulio Cesare le for<^ 
tìfico aitcorJuì^ pel quale si possono ricewir li Svisceri 
in aiuto, che nori possono esaere vedenti, e si possoiloaneo 
divider quando non veniaseve in aiuta È ben «vero, ebe 
quelli popoli della Savoja , quaèi per T universale, sev* 
vano il loro' animo, molto àffieaioiiato al duca già 'aup, 
diceridloiie;tutUi li beni del mo^ido, che sottendi lui noq 
pagavano angaria di sorte alcuna,, nò daij<, né gabelle*^ 
talché il ducaavea p(>chi9sima entrata;* ma ..mclti an- 
cora dicono gran male di Idi, fche vendeva la giustina^ 
e che gli omicidj si facevaiM)( con precedente eomposi- 
sione, e questo vien delto:più nel Piemonte , che nella 
Savoia. 

Se io fossi astretto a dire il creder mtd da qiiaié 
delle dnel parti fosse prima per «ssalire Timpcratore 
quel regno, miscrederei forsepiù presto dalla Piccardiay 
che da questa; perchà li luoghi' sono colà più aperti per 
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le grandi e mòlle canipagney anco molto feKili;clie seb- 
bene vi sono molte terne forti, anco vi si potrebbe en- 
trare, ed a Comptègnie io intesi da dei cortigiani^ che fu- 
rono con ;sua maestà cristianissima al forte di Bologna^ 
e che andarono pitti innfliuBÌ|per cedere 'U paesi che non 
avevano pi^ veduti 9 d^e à» «quelle. ^arti della Fiandra 
si fortificava e si £icévano preparaa^toj^r itali y che latti 
quelli popoli affermavano che per di li si avrebbe la 
guerra. » 

Ma perchè non si • può dubitare che facendola da 
senno, quando sia perfarlai nrà sia Tiinperatore per as- 
salir il nemico da tnti;e le parti, siccome fece anco l'al- 
tra fiatay è ancora dà.dir^ che sua maestà cristianissima 
si difendereU^ gagliardissimamente, si per la grandis* 
sima nobiltà sempre prèsta all'orme, e per li popoli, 
che le sono sviòerati > laiche non le possono mancar de- 
nari. Esi^pnò/ credere ^chje ella sia persuasa di essere 
assaltata , perchè attende con ogni djlig^ìza e solleci- 
tudine a, fortificare il sue state, e non dico solamente le 
frontiere, ma anco le : tetre più indentro; e le prin- 
cipali fbrtificaeioni, ch'io abbia vedute è stato in Digion, 
princi pai terra di ^rgogna, la quale vidi anco T altra 
fiata fortissima , ma ora è tutta mu lata la cortina di 
essa terra, si che ove mostrava prima il fianco, e le 
potevano da esso, esser tolte le difese, ora mostra la 
fronte, sicché non gli si può fare che poco danno; e 
ne ha avuta il re fiicilità grande per la <molta copia 
della materia che ivi si ritrova , facendosi le muraglie 
di pietre dure e grosse, e lo stesso delle. calcine; e De 
ha il carico Girolamo Bellarmato da Siena, che fu sol- 
dato del signor. Valerio Orsino neir armala dell'eccel- 
lenze vostre alla Prevesa; che .sebbene da quelli nostri, 
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che yì si troYvfoDOi mi è aflnvmatp 'die lui ne- sapevìB 

pocoy.pitò però 1 in tanto. tempo e in tante 'qperaftioiii 

aver imparalo y.ipètcfaè lai aiàjteoveto in tuite^ quelle 

gtterpe 4i . aua maestri CTÌ9tabisrima>ia difendere ^dei^pa- 

gnare quelle ftenre cke è bisognato 9 il quale coniiinua 

aiHXQ Biletrtifiiepte .Gilalons / pur teiva 4i frontiera f deliq 

Borgogna. £ qui BbOii.si usam>}fiè coUegtj^ nèprorvvBdi* 

tori deile fortQib«e'> nò di fabbriche ma fqueal}i)talì «aodi 

ne hanno il cariooi(!eini:dièae'chequfti)db'ilìquondani re 

Friancisaco gli eomnilaeiqDQstai^liiii dimandò tse sua maestà 

tavolava plieale^ e antendogliria^ctoicfae^st^ vifu;8nbitd 

posto jQ^atto > e>si;fabl>rìcirya Tàltiia (VoUa duri ivi i fai ,:e 

era &tfai>qaasituttaye riputata fbrta Ora ai àa (HJita' rovi<» 

Data iri.gran parte per: fa ria più forte> e della ^^ìttàpor*^ 

tate vi» molti9k (tsee^ per tìavare^le fosse di cds», ^ feo ve^^ 

duto pr^aao di quei popoli, auéw- questa bèlla* 'cosa y cbe 

aUegramente <jantaiìd<^ Rovinano Ife proprie case. li. che 

non potendQ credere tlimandai^f ascosi' trovai efssere: ben 

mi fa .detto > /libe ei'a datia qualche' ricompensa y ma a 

gran pena per »n terso del taiore^.e molte volte nò» si 

dava ricompensa di sorte» £ il lavodro si pagaoin quésto 

modo^ oioè che delivrana^uii pesao^di fosso o di terreno 

ad uno per un tanto^ j^*'ui sei toglie a fare, è conduce li 

guastatori 9 e li paga, ogni sera idi.saeidenftroi 

Mei Piemonte halsua ma0stà:cristianisstma diimdlt^ 
te fortezze ; Torino^ è la principale^ cosi benguardata> 
cóme scrivemmo aireccellense vostre, che per esser cosa 
degna, e che forse molti di. questi signori, venuti da poi 
in questo luogo^ non Thanno udita^ non voglio restar di 
replicare^ . Vengono ogni sera, sulla piazza cinque sc| ua* 
dre di cibque compagnie di fimii italiani e guasconi, 
sotto li loco capi, e serrate che sono le porte della terra. 
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U;sÌ90Pn^Vetn«4!origtoiìenalè>;chefò a quel geret^iio^mota 
^ii€ì9t>i'ici^pÌMe \qui»te 6q[iificlrd^<^i.die;tniono resta .capi 
disilo i^ua^ie iiè niien«i)8àpéaiimidii'8Ì di (cpiate avesse ail 
easere;. e ooéd come IL oattlaidàloro it'tiome oeirorecckio 
co» iMtgvardk oVe banno da andane} ohe ileasùoo sape?! 
pi^rtìahqtiale avetee ad e5«i;e. "Le cliiàvv poi^ aoa ecoel- 
leìasa/lelpefie in uiia caasctta^iniuw'anaicprimo, e qoel- 
U deUai cassetta sotto il Olisciti^: ove dorme. Mi disse sua 
ecceiìéazB^ phéìà giYissa jgtrardia oheivi '8Ì' tiene è di due 
mila fanti 80ttò>doe di pitianìgenerali^^ die ite hann^ fat- 
to cinque colMitièlU a djuecehtel'pepoalmltìetii) penino, 
mille! italiani sótto dtilStk-ozai , e tiliUe'Ouasttom sello 
il signor <|i Bonnivèiy cHe.f»)figlkiului(li^iieliPoilliivel> 
che fu amoiirégiJO'di'Fraqcia y siliqt|alè qipesloillostria- 
skno flltatadofid Gaaaàbéltay ^lie fq <detK illustre signor 
odnte di Piii^lflfiin6'^'ppsse8sione^ot|to A^ola di Brescia- 
na^ ili gralitudifiedellserrìzie dei Iriackfiiièto di Veronal 
ove fvieapitauo de'^Francesf;! e ihcr soMO'di sé trecento 
cavalli, ieggipri e imoIli'gfiiliU^nfiyui;4^ker servono per 
lanutiespezedté^ a^fqu^h sidai^bboiioicMÉpagme^ ii| easo 
di'^hiqagiioi 4li[ disse :ancé ìnia eicceltenza diesila mae^tè 
mandaivaìsoicentò donrint : d^arme : ìà gaairÌNgion^- nella 
Savoia^ accipoché fosi^ù ^mpnepreU» > e che jliii area 
fiitto tagliar ic^niami per '.passar tneteiptiò pesai d'arli- 
gflieria cacava Ilo. Di iquésii io ne Ji^ veduti neiràrsenale 
a Lione y che! cosi chiai^ano pn luogo ove -li :fanno^ e li 
tengooe^eoYesIndai travestito col iBioisegretario, da 
ot^airìtà peaei^Ja fnelà de- quali ifUtti. sotto' questo :re y e 
Tattra metà.alla fin ^^llnegnoidéiraUru; tutta artigjie* 
ria ^groasf^^, e altra c|a campoi, come mezzi cannoni ^op^ 
pi e colubrine^ e mòlt?altra'ne era in ordine; da gettar- 
si, e sl.ftdevanoanco di molte forme,. e si lavorata con 
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diligeoM ii flollecitudine^ massime in méttor a oaivallo 
la fat^d'^che io la giudicai che fosse per Italia ^ facjspdcxii 
io quel luogo; e l'eccellenze vostre devono sapere^cke 
di tutta qiiiella artiglieria che venne mai di Francia )ìn 
Italia, non ne ritornò mai indietro un solo pesso^.per-t 
che la posaono ben condurre per il Monginevra, eica* 
larla giù con gii argani e con le corde, ma non la posso- 
no più ritornare 9 salvo se non Malfacessero in pesti > ^ 
mandiai'lai^opra. le schiene de' muli. . . > i^ i . ^ ; ; i 

.VaniiQO di sua maestà verso quesito incliloo stato 
avrei ardire d^affirmare esser forse molto migliore ^ che 
non erti quello del re Francesco, perchè luisèiMs teneva 
offe^q.ip niplte cose» se Ji>en era il falso , e quesÉo l^a ^n<i 
cura ai poqo avuto a fare con reocellenae vo^tre/ohemon 
può aver ric^yiit^ alcuna offesa, ansi sole cortesie^e ono- 
ri, siccoipe .^if^cq se n'èdimosbraitograto.£ riòercaudosi 
p^^e da sua .lyiaestà cristianissima . le eccellenze vostre 
per questa lega^ e lamentandosi : il-contestabile. che^^ 
tre volte questo stato, soleva )pr^gar li Fnapcoii, ehe ìgli 
venissero in favore, e ora che se gli. offeriscono . non jI 
risponde pur una parola grpta, èMato rispostioit lui e a 
sua m^est^ c^istiani4sjmai e ad altri grandi, essi Frao» 
cesi copyeiìir^eue sentir castigati, perchè quando. 4i| 
noi gli si pfff-ì assistevi Z9 pql OQiiquisto dello siato ^i:Mi«r 
lano,(:he.c;ssi cv promisero Piaoenia.e Cremona i,(jaon 
solo non vpllfsro 4ar 'Piacenza >.tnapo<!bi.anai. dappoi si 
attaccarono. a Atas^iimiUano imperatore con farci addosT 
so la lc|;a di Gamhr^i ' 9 e perchè quando uscito di. pri^ 
gione il re Franoa^co, che fu preso a Pavia , eaaendtoi 
(atta leg^ qqh lui per ritpnnarlo , e ajutaU) a.ritàequiata« 

« Del i5o9. 
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r^ tanto stato nel regno di Napuli, esso poi fece an al' 
Irò appuntamento in Gdmbrai coli' imperatore ' y sen- 
za intervento dell' eccellenze vostre^ pel quale esso le 
astrinse a restituire le terre della Puglia^ che si erano 
riacquistate;: al che sua maestà cristianissima non disse 
altro salvo che giurava > che più presto vorrebbe man- 
care della vita e de'figliooii^ che mancare mai della sua 
parola^ della qtiale verahiente fa professione; e da tal 
risposta si convien comprendere non solo non conside- 
rarsi offesa da queslo stuto^ ma anco che non abbia che 
rispondere in difesa :di tali torti. 

Serenissimo principe^ signori miei eccellentissi' 
mi^ quando io' ebbi preso 'licenza à^L sua maestà cri- 
stianic^stmay venendo fuori di Camera Scia T illustris- 
simo signor contesti! hi le, mi arrivi nel mezzo della 
sala, e mi fermò innanzi alla porta coti dimandarmi 
quando io voleva partire; che sua maestà Cristianissima 
lo. aveva chiamato, e gli aveva comandalo di £armi un 
bel piresénteype^ il quale bisognava mandare a Parigi. 
Io gli dìstiche la ringraziava, e che non accadeva tal 
dimostraziònci v^réo di me, che era stato pur troppo 
onorato e carezzato da- quella ; che a me conveniva 
partirei il giorno dipòi o il sosseguehte, e che glie- 
ne restavo obbligalo (ome ^sei io l'avessi ricevuto. Hi 
commise allora di* raccomandar Idt molto ^ireccellenze 
vostre^ affermandomi che teneva Moli' conto delle di- 
mostrazioni, che di qui gli erano state fatte. Io non mi 
partii qiiel giohio che io gli dissi y perchè ebbi il mio 
solito risentimento, che misbòl venire quasi ogni mese, 
siccon^e lo ebbi jerì> che mi ha fatto esser fiacco in que^ 
sta mia relazione; né volli starmi più che il susseguente 

> Del i5a9. 



acciocché non si dicesse^ che io slefisi ad aspettar il prer 
sente. Che se ben non dubitavo della grata munificeus^ 
delle signorìe vostre eccelleotissimey siccome non dubi* 
to ponto> avevo nondimeno Tcmor suo. innanzi gli oc* 
chiesi che s'io avessi anco saputo di non trovar pane in 
casa^ non avrei perciò tollerato che si avesse potuto di* 
re che io fossi più tardalo li per aspettar il presente; 
e me ne venni, ma per camiu diverso, perchè Tordii* 
nario era infettato di peste. 

• • • ' Mi dimandò se io ero Tambascìator di Venezia, 
mesaer Matteo Dandolo; il che confermatogli, mi disse: 
« Moqsìgnor di Moncellier, clie è passato per qui, ha 
« una bella catena d'oro, che vi manda a donar il re, 
(c e una al vostro segretario ; non vi ha potuto i^pettare 
u più che tre o quattro giorni, ma sapendo che conve^ 
a nirete passar per Torino, se ne è andato per li fatti 
« suoi, e mi ha pregato a fargli intendere quando ci 
a sarete per apportar vela. » £ cosi mi dimandò del gior* 
uo. Io gli dissi che venisse a desinar meco, che CSrse 
glielo potrei dire, sebben non venne altrimenti. Ma a 
Torino al fine della mia cena venne il luogotenente 
del signor governatore, onoratamente accompagnato, 
e dipoi fatte le parole in nome di esso per la mia ve« 
fiuta, me le fece in nome di sua maestà cristianissi- 
ma appresentandomi la catena, e una assai minore al 
segretario, escusando la tardità per colpa de' ministri, 
e la piccolezza del dono, che non avea voluto fosse se- 
condo li miei meriti, ma per un semplice segno di amo-» 
re, e che io T avessi a godere^per ai^ior suo. Gli risposi 



' Manca nel codice il principio di questo periodo , ma da quel che 9^ 
gu0 s'intende il sente. 
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come mi parve coiivenieiite e a proposito^ e accettai il 
dono con quella modestia, cbe si coiivieiie ali'onore di 
queito illustrissimo stato^ essendomi sforzato sempre di 
essergli degno rappresentante ; e facendolo <iC6<»mpagna- 
re dalli miei giù per le scale^ feci donare al giovane che 
diede la catena venticinque scudi d'oro. 

' . Nella scatoletta nella quale era la catena, era vi den- 
tro, la. polisza. del peso, la quale si scontra con quella che 
si è fatta in Cava, la Cede della quale è che sia il valute 
di essa catena cinquecento novanta scudi. Ora ib ho sof- 
ferte infinite spese per T eccellenze vostre , e neM' altra 
legazione, che fu poco meno di due anni , e nel capita- 
nalo di Padova (ove son stato quindici mesi , con soli 
diciassette ducati al mese, malgrado la tanta spesa cbe 
si conviene in un cosi degno magistrato; cbe se mi ci 
fa^se fihdatfi la vita ancora non avrei potuto, mancare 
del debito mio di onorarlo); e in questa legazione hu 
anco speso assai, avendo, d' accordo col clarissimo rel- 
tor'Grimani> vestito quattro staffieri per uno di casac- 
che e cappelli di velluto, e fatto nioltr'altre spese che 
sono manifeste; che di dodici cavalli, con ti quali dal- 
l'eccellenze vostre fui obbligato, non ho mancato di 
averne venti o ventidue, e non ho potuto far di meno 
di quattro muli, avendo io voluto più presto sperare 
nella benignità deireccellenze vostre, andando con que)- 
r onore, che si conveniva a cosi degna legazione, che con 
minor numero non far loro onore secondo che era debito; 
e ho speso, oltra li danari avuti da esse, li primi dei qoBÌì 
andorno nella barca , che, mi condusse a Padova , assai 
altri; e il clarissimo messer Antonio de'Priuli può far 
fede avergli io tratto dalla corte, sopra una sua lettera 
di cambio, trecento scudi, e a Lione mi convenne prea- 



dere altri cento scudi da un mercante padovano ami- 
co mio^ e non so di quanto^ dal mio andar a Padova a 
quest'ora^ io sia debitore al eia rissimo roesser Tommaso 
Goatarini mio cognato; talché, siccome è solito, ora alle 
eccellenze vostre dimando la catena datami dal cristia- 
nissimo, non in premio delle mie fatiche, che quando 
bene vi fosse andato anco la propria vita, siccome c'è man* 
calo poco, ne ero debitore ; non in satisfazione delle mie 
spese, perchè essendo debitore alla patria della vita, gli 
debbo esser della facoltà maggiormente: ma per la sola 
e semplice benignità delle eccellenze vostre, e infinita 
consolazione dell'animo mio, che il mio servizio loro sia 
stato grato; assicurandole sopra la vita mia, che donan- 
domela o non donandomela, resterò loro egualmente ser- 
vitore obligatissimo, e pronto sempre a finir di spendere 
quanto io ayrò per ease. Del secretario mio, Daniel. . • , 
avrei potuto riportarmi al clarissimo messer Antonio 
Yeuier, che Tha avuto nella sua legazione a Roma, che io 
non potrìà mai dir quanto alla molta virtù sua si con- 
viene. Pur dirò, per la debita satisfazione deireccellenze 
vostre, queste poche parole; che lui è virtuosissimo; di 
religione quanto un santo; di dottrina, che credo abbia 
pochi pari suoi nella cancelleria; di modestia quanto un 
agnello; di riverenza e diligenza e obbedienza quanto 
alcuno fedelissimo servitore, che si possa desiderare; 
talché lo raccomando anco io, insieme con me, quanto 
più posso riverentemente air eccellenze vostre. 
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DA 

CARLO V. 

l'anno i55i. t 



■ MSS. Capponi, Cod. IV, pag. 241-276. 



A V ▼ E n T I Bf E R T O 



Ifarìno Cavalli succedette ambasciatore presso Girlo V a Ber- 
nardo Navngcro, dei quale abbiamo recata nel i*^ Voi. la Rela- 
lione, e colorisce la gran figura di Carlo V con qualcbe nuoTO e 
caratteristico tratto. Ciò specialmente voglio dire di questa Rela- 
zione y cbe io Ilio trovata , per gran ventura, una delle più corret- 
te fra le moltissime clie bo a mano, onde il riscontro dei nomi e 
delle date mi e tornato molto meno grave cbe d' ordinario. 
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i^erenìssinio principe ' ed ecceUenliMimi padri; 
avendo Ì6 da render conto della mia legazione^ la quale 
è stala air imperatore^ che è tanto prudente^ valoroso^ 
e gran principe^ quanto forse da Carlo Magno in qua la 
cristianità non ebbe mai il simile ^ si potrebbe aspettare 
che io avessi da fare una relazione conforme alla gran- 
dezza sua; ma perchè T imperfezione mia non comporta 
che di tante e cosi gran coseno massime deiranimoe vo« 
ler dell' imperatore^ io abbia a render conto, con molto 
fondamento Tostra serenità si contenterà di quel tanto 
che la debolezza mia può dare; e tanto ella deve con- 
tentarsi di questo poco, quanto che avendo la serenità 
vostra, già trent' anni ch'egli è imperatore, negoziato 
seco, e anche alquanto prima, per leghe, tregue, paci e 
guerre, e tenuto sempre residente uno e alle fiate due 
oratori a quella corte, ^n sicuro ch'ella, e voi altri si- 
gnori, ne avete tanta instruzione e notizia, che molti 
principi avrebbero più tosto da impararne assai da que- 
sto eccellentissimo senato, ch'egli da altri, non che da 

FraoG««€o Booaio doge. 
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me^ aspettar d' intendere cosa alcuna hnova di mo- 
mento. Nondimeno essendo io stato ultimamente dicias- 
sette mesi oratore a quella corte^ per osservare il costume 
ordinario^ dirò con brevità quel tanto ch'io n^ ho po- 
tuto raccogliere^ e che mi parerà necessario alle cose pre- 
senti. 

£ per cominciare dalle entrate^ si crede che quelle 
di sua maestà ascendano a sette milioni d'oro ogni anno 
(oltra un milione e più di entrata in commende^ vesco- 
vadi^ officjy e heneficj^ ch'egli ha da dispensare a chi 
egli vuole ogn'anno)^ numerando questa entrata di sette 
milioni d'oro a questo modo; dazj e altre entrate ordi- 
narie di Spagna 800^000 ducati ; dalle corti ' di tutti 
quei regni duca ti^oOyOoo; dalli grandi maestrali di San 
Giacomo, Calatrava e Alcantara ^ che tutti tre sono nella 
persona dell'imperatore ao^ooo ducati; dalla crusada 
120^000; dalle decime del clero comunemente si com- 
puta aoo^ooo scudi; dall'irrigazione d'Aragona , che ul- 
timamente sua maestà ha cavata dalle acque dell'Ebro, 
aSo^oao ducati; dai vescovadi che gli furono conceduti 
ultimamente dal pontefice perpetuamente per la guerra 
di Barbaria j5o,ooo ducati; oltra che in particolare 
dall' arcivescovado di Toledo si serve di trentacioque 
mila scudi l'anno^ che contribuiscono al pagamento 
delle galere di Spagna; dell'Indie non v'è cosa certa , 
ma si pone d'ordinario , di conto di sua maestà^ qnat- 
trocento mila ducati, che sono in tutto due milioni 
settecento settanta cinque mila ducati %dei quali quasi 
tutti li ottocento mila ordinar) sono impegnali e alie- 

' Cortes, asaemblea dei tre ordini del regno. 

• La somma totale non torna colle pariittlt; ma i codici da me consul- 
tati non m' hanno offerto modo di correggere V errore. 
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Aati atre e^^uattlY) per cento per li bimgoi della guerra 

di Milano^ e altre passate^ 

Con queste entrate vi sono da pagare mille cinque-^ 
cento cavalli) che solevan essere alla giannetta '>e ora 
sono ridotti in arme bianca y che con li loro capitani e 
raiuiatri importano cento mila scudi; più diciotto galere 
a ducati cinquecento per una il mese^ che fanno cento 
ottanta mila ducati all'anno; più il pagamento della 
casa 6 vivere dell'imperatore e del principe^ ducati 
quaranta mila ; più la sjpesa della regina Giovanna • e 
principi^ ducati sessanta mila; più mille fanti che si ten«> 
gono in Barberia , cinquanta mila ducati computate le 
munizioni , e artiglieria ; più le guardie ordinarie delle 
frontiere di Spagna in fanti tremila cinquecento> cento 
venti mila ducati; più in pagamenti d'ambasciatori^ giu^ 
sdicenti e consiglieri cento mila ducati ; provvisionati 
cento cinquanta mila ducati; spese di corrieri, fabbri- 
che di qualche fortezza > interessi di diversi cambj, per 
Tordinario detto dì sopra, e munizioni altre d'ogni 
sorte , cento cinquanta mila ducati ; ajuti e donativi a 
fuorusciti e servitori della corte, cento mila ducati ; di 
modo ch'io delibero sua maestà poter aver di netto du- 
cati trecento mila' a tempo di pace, di tutta Spagna, o 
tanto meno quanto che le decime e la cruzada, e anche 
r utile dell'Indie non s' ha ogni anno per sicuro, e non 
di meno la spesa è sempre la medesima* 

Di Napoli e di Sicilia cava sua maestà, di dazj ordi- 
nar), tratte ed altre entrate, ottocento mila ducati; di ser- 
vizio straordinario ora più e ora meno, ma comune- 

t Vedi Voi. 1.® pag. a4* nota. 

« Vedi il predente Voi. a pag. 27. nota. 

s lo quealo computo pure t' ha mrror oiiiDÌCtBslo. 
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mente si mette sessanta mila ducati; di conGsclie e fcadi 

vacanti cento mila dacati^ che ascendono a un milione 

e mezzo. 

Ha dì spesa in questi regni^ pel pagamento di venti 
quattro galere^ centocinquanta mila ducati; per impie- 
gati, duecento mila; per pagamento di ottocento nomini 
d'arme con li colonnelli e condottieri, cento mila ; guar- 
dia e fanterìe per la custodia delle fortezze alle fron- 
tiere, con li loro capitani, centoventi mila;gin8dicenlie 
viceré, pure cento venti mila; provisionati estipendar)^ 
venti mila. 

L'entrata di Milano era, T ordinario, per quattro 
cento mila ducati, e lo straordinario trecento mila. 
Vi è poi qualche altra taglia e dazio, che ascende 
in^utto a novecento mila ducati. La spesa è, per otto» 
cento cinquanta uomini d'arme e suoi capitani^ trenta 
mila ducati ; per quattro mila fanti spagnoli, che sono il 
meno che possono essere, cento cinquanta mila; per 
cinquecento cavalli leggieri con li loro capitani, irenici 
mila;venduti ed impegnati, quaranta mila ducati; pro- 
visionati duecento mila, computati gli ufficiali e giusdi- 
centi; in fortificare, in munizioni e spese straordina- 
rie, cento cinquanta mila ducati: di modo che di Mila- 
no, a tempo di pace, vi è seicento mila ducati di spesa 
e piò. 

Dei Paesi-Bassi ha d' entrata ordinaria cinque- 
cento mila ducati; di sussidio straordinario quattro- 
cento cinquanta mila ; del dazio del vino cento mila ; 
d'appalti della città d'Anversa, e d'altri utili che 
si cavano dai mercati duecento mila; di confiscazio- 
ni, boschi, e tratte di cose da guerra per Lighilterra e 
altri luoghi, cento cinquanta mila all'anno. Di spe- 



«99 

$a ha poi il pagamento di seicento uomini d'ai'me, e 

mille duecento arcieri^cbe sono in lutto cavalli tremila, 
in ducati cento ottanta mila, computati li condottieri e 
uffiziali a ducati cento quaranta per uomo d^arme^ 
air anno, e venti per eavallo leggiero. £ a questo pro^ 
posito non iascierò di dire, che l'ordine del dividere 
questi uomini d'arme è bellissimo, e leva molti fastid) 
air impera toro, perchè ha partiti li seicento uomini d'ar- 
me a questo modo; cinque convpagnie da cinquanta, cin« 
que da quaranta, e cinque da trenta, e ogni uomo d'atme 
ha due arcieri congiunti, oltra li suoi tre cavalli ordina* 
rj; di modo che nessuno dei condottieri può mai doman- 
dare aumento né di gente né di provvisione se non vaca 
un luogo di compagnia più onore voi e^ con la vacanza 
del quale, senza nuova jipesa^ s'accresce dignità e utile 
a tre e quattro condottieri in un tratto; perchè quello 
della compagnia da cinquanta andando fuori, uno dai 
quaranta passa ai cinquanta, uno dai trenta ai quaranta, 
e uno nuovo si costituisce in loc^o di quello che è 
uscito dai trenta; il che staria benissimo a fare alla sercr 
aita vostra in tutti gli ordini della milizia sua, co&i da 
piedi come da cavallo, e a lei saria cosà utile senza mole- 
stia^ ed ai soldati di gran contento, e leveria ogni concor- 
renza fra loro. Di pia ha di spesa di fanterie ottanta 
mila ducati all'anno; della pensione che ordinariamen- 
te paga alli Svizzeri , accordala fino al tempo di Massi- 
miliano, per la difesa del contado della Borgogna, qui Ur 
dici mila ducati l'anno: vi è la spesa di fabbricar fortez^ 
ze, per venti mila ducati; la provisione per la regina 
d'Ungheria, sessanta mila ducati; ai presidenti e consi- 
glieri quarantamila ducati; ai governatori dei paesi e 
generali ed altri provisionati duecento mila ducati ; in 
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spesa di mare, come navi^ armate, ed altre, cento mila 
ducati; donativi e- remunerazioni alla sua corte e altri 
vassalli e fuorusciti affezionati, cento mila ducati.* dazj 
impegnati alle comunità, che gli hanno sborsato il da- 
naro^ ducati quattrocento mila; talché da questi paesi 
non avanzano duecento mila ducati Tanno. Di modo che 
con Feslrema pace, con ogni diligenza e parsimonia^ bat- 
tute le spese ordinarie, di sette milioni di ducati Tiaipe- 
ratore non avanza appena da pagare i suoi assegnamenti 
ordinari. 

Non dico già per questo che quando egli Toleaae 
fare una gagliarda guerra gli mancasse il modo di farla, 
perchè avendo molti paesi e molti sudditi, troverebbe 
sempre il modo, o con nuove gravezze o con obbligar 
r entrale, di trovar gran somma di danari/ ma per- 
chè ei desidera vedersi una volta s()egnato, p po- 
ter lasciar ogni cosa libera al figliuolo , non essendo 
astretto più che tanto, al presente si giudica che non 
sia per far guerra se non forzato e provocato da qualche 
nuova occasione e necessità : al che concorre l'iud impo- 
sizione della persona sua, la servitù che centra sua vo- 
glia gli conviene aver con li capitani e soldati in caso 
di guerra^ e la spesa estrema che gli convien fare quan- 
do la fa ; che ad aver venticinquemila fanti in arme, 
e quattromila cavalli, che pure è poca cosa , gli biaogna 
spendere dugento mila scudi il mese; e ha altre molestie 
e incomodità e pericoli, che tutti sono centrar} alla na- 
tura sua:esebben sua maestà sia cosi eccellentissimo 
capitana in guerra, e padrone naturale della miglior fan- 
terìa, cavalleria, e capitani d'Italia, e accompagnato 
da una fortuna cosi prospera come ha avuto sempre, non- 
dimeno fugge quanto più puòia guerra, e cerca con il 



2IOI 

negoziare e con la riputazione garantire e stabilir quel 
che tiene e pretende. 

Dei paesi poi cbe obbediscono all' impero , Germa- 
nia , Savo)a^ Piemonte^ Lombardia^ Liguria , e quasi 
tutta la Toscana ( dico quasi tutta^ perchè la Chiesa \^e 
ne possiede anch'ella una parte )^ sebbene per Tordina- 
rio sua maestà non ha entrata alcuna^ nondimeno nego- 
ziando con autorità cava servizj e ajuti grandissimi , 
come vostra serenità ogni giorno intende che nelle diete 
e altri luoghi si risolve dì, fare: e perchè in tutta questa 
mia Inazione la corte è stala nei Paesi-Bassi quasi sem* 
pre, mi par d'esser tenuto dire alla serenità vostra in 
particolare dei traffichi di quella parte^ e tanto più mi 
par d'essere tenuto di farlo, quanto ch'io non viddi 
mai paese, né intesi dire che altro avesse piò similitudine 
a quello di vos.tra serenità che quelli. Perchè se vostra 
serenità ha il Po e l'Adige nelli suoi staticeli duchi di 
Mantova e Ferrara da un canto per confino, essi hanno 
il Reno e la Mosa e li duchi di Cieves, e Lorena e il ve- 
scovo di Liege per confino; e cosi come ella si guarda per 
un lungo tratto dai Germani, e dallo stato di Milano con 
buone fortezze, cosi quelli dai re di Francia e d'Inghil- 
terra ', con ventiquattro luoghi muniti, si guardane bra- 
vamente e si difendono. Il resto poi, che può esser la 
terza parte, non meno è difesa dall'Oceano, che le coste 
dello stato di vostra serenità nell'Adriatico. E persino 
nelle città particolari è corrispondenza grandissima; 
perchè Anversa corrisponde di mercanzia benissimo a 
Venezia , Lovania di studio a Padova , Gant per gran- 



Per ragione specialmente di Calais, che era tulUvia in mano dcgl'In- 
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dezza a Verona; e Brosselles per il sito a Brescia. E per 
stare in queste particolarità, tutte le terre mediocri di 
quelli paesi^ possono equipararsi alle mediocri di questi 
e le piccole alle piccole. 

Ho detto che con ventiquattro fortezze quei luoghi 
sono difesi da Francia e da Inghilterra^ oltre le quali in 
altre bande, cosi da terra come da mare, ve ne possono 
essere circa altrettante, non già finite, ma che tuiUivia 
si fabbricano: le quali, da Anversa eValenziaua in poi, 
sono da una fino a due miglia di circuito, e non più. An- 
versa è terra di settanta ovvero ottanta mila anime, e 
fatante faccende di cambi, e d'ogni altra sorte di mer- 
canzia, che in vero mi son stupito di maraviglia iu veder 
ciò, pensando certissimo che superi assai questa città. 
E un bell'ordine in quelle parti circa le mercanzie rea- 
li, perchè i panni si fanno a Lilla, a Courtrai e altri 
luoghi d'intorno; le tappezzerie a Brusselles e a Ou- 
denharde; le tele, formaggi e butirri in Olanda; i ite- 
sci salati in Zelanda; le osi ad e e ciambellotti iu Va- 
lenziana, e a Lilla; le lane di Spagna tutte capitano 
a Brugges; li mantili e tovaglie da Beau vai ; e tutte 
queste mercanzie, dopo che particolarmente hanno fat- 
to ricche e grasse dette città, capitano ad Anversa, 
come al fonte della contrattazione, e (lerò in ogni luogo 
corre tanto il denaro e lo spaccio d'ogni cosa, che non 
v'è uomo, per busso e inerte che sia, che per il suo gra- 
do non sia ricco e non possa far contratti nelli mercati 
d'Anversa. Di Spagna vi vengono uve secche^ aranci, 
olive, vini, guadi, sete. per più di cinquanta mila duca- 
ti l'anno; lane in Brugges per più di trecento cinquan- 
ta mila ducati; di Portogallo spezie, zuccheri, e gioje 
per cinquecento mila ducati; d'Inghilterra stagni^ la- 
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De, e panni per trecento mila e più ducati; di Germa*^ 
oia e Francia vini y e rami per più di ottocento mila du- 
cati; d'Osterland legnami, lini y e grani in grandissima 
quantità per cento cinquanta mila ducati; d'Italia vel<* 
luti, panni di seta, e d'oro^ ciarobellotti, qualche spe-^ 
ile, berretti^ fustagni, e sete per somma di denari gran- 
dissima, che passa un milione d'oro. Si trae d'Anversa 
oga'anno per cinque cento mila scudi di tappezserìe , 
due terzi delle quali importa la fattura di esse, e la la- 
na che vi va dentro, è solo per un terzo della valuta; di 
modo che tutto quel denaro per le fatture resta nel pae- 
se. Si trae per Germania e per Francia formaggi , e pe- 
sci salati per cento cinquanta mila ducati l'anno. Di ca- 
valli per Francia e altri paesi, per cinquanta mila duca- 
ti. Panni di lana^ per quattro cento mila ducati: tele 
grosse e fine, per dugento mila ducati: spezierie, frutti 
secchi per Germania^ salumi, sete e altre merci, per 
cento mila ducati: per Angiia panni dì seta , spezie, ed 
altro, per cinque cento mila ducati; le quali cose, tra le 
fatture e guadagni» fanno restar nel paese più d*un mi- 
lione d'oro Tannoi Però crederei , rimettendomi sempre 
a chi di queste cose ha più esperienza di me, che il me- 
desimo potesse fare la serenità vostra con grand'utile 
suo e dei suoi sudditi circa le sete che si fanno nello 
stato suo d'Italia, e li cotoni che le vengono di Cipro. 
£ se in questa città la serenità vostra non vuole clie si 
lavorino panni di seta di trista sorta, potrebbe conce- 
derlo alle sue città suddite^ come sono mezzi rasi, vel- 
luti tristi, ermesini e simili; e parimente non lasciare 
che i cotoni si portassero in Alemagna e a Cremona ad 
arricchire i paesi d'altri ed ingrassarli^ ma che nei 
suoi territori si facessero li fustagni , avendosi in mano 
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tutti li cotoni) e nel Bresciano, Gremasco^ e Padovano 
tutti i liei per li ordimenti; il qua! mestiere di fusta* 
gni^ cosi come per il passato soleva dar utile grande a 
questa città y cosi ora glielo daria grandissimo y per- 
chè di fustagni grossi e sottili > borracciui % intime', 
valessi % bombaciue, e altre simili cose si spacceriaper 
più di duecento mila ducati l'anno^ e si fariano abita- 
tissime e popolate tutte le castella del Trevisano^ Pado- 
vano^ e Vicentino e del resto. Pure di questa cosa mi ri- 
metto a maggior giudizio; ma per quel tanto eh' io veggo, 
non conosco contrario che potesseimpedirequesta grande 
utilità. 

In quei paesi non s*ba bisogno di legge sopra le 
pompe, essendo naturalmente parcissimi nel vestire^ e 
nel mangiare usando cibi grossi per T ordinario loro. 
È ben. vero che i signori del paese, che sono da ven- 
ticinque o trenta , vivono onoratissimamente e suo* 
tuosamente, e spendono quanto possono, e forse qualche 
cosa di piò, di modo che sono sempre intrigati e obbligati 
con r usure, che loro chiamano finanze, ai mercanti di 
Anversa, i quali per indulto imperiale possono servire 
ognuno con dodici per cento Tanno. 

Questi Paesi*Bassi sono governati ora dalla vedova 
regina Maria d'Ungheria, sorella deirimperatoreedonaa 
di tanto spirito e valore che basteria per il governo d'al- 
trettanto dominio; perchè è d'uno spirito indefesso, e 

' Tele dove entra deUe bembegie. Vedi il Dit. deU' Alberti, eiiell>> 
Gange le Toci barbariche hoceasiruu e boeasimu per specie di tela baiab*- 
gina o anche lina. 

* Traltod; aorU di tela 'd' accia « di cai si fanno i goaci ai goaneiili e 
materasse. 

s Una specie di tele di canapa e cotone a gnisa di frastagno, ossimi 
piò leggiere di esso, che serre ad nao di soppannare i Testiti. 



305 

nelle pratiche si della guerra che della pace^ ha mostrato 
fin dove possa aggiungere il valor di una donua. La 
quale oltre le virtù deiranimo^chesono infiniteyha quelle 
dei corpo cumulatissinie; perchè è gagliarda e s'esercita 
ai cavalcare e alla caccia nel tempo che gli avanza dai 
negoz), tanto che forse già molt^anni non v'è stata donna 
alcuna che T abbia superala; e nel cavalcare eccellenlis- 
fiimameiite^ tra molt'altri diede un giorno un segno al 
quondam re Francesco di Francia^ che il fece stupire; 
perchè cavalcando ambidue insieme^ volendo il re metter 
la regina dal lato destro^ si tirò a un fosso vicino tanto 
eh' ella non aveva luogo di andare se non di sopra^ il 
che vedendo la regina^ spinse un giannette sopra il quale 
era, oltra il fosso^ ch'era molto largo^ e cosi cavalcando 
per li campi y il re veniva ad essere dal lato destro; ma 
sua maestà non comportando tanta incomodità della 
regina si lasciò superare di cortesia. 

La corte dell' imperatore è ordinata all' usanza 
della corte di Borgogna ; il medesimo quella del figliuolo^ 
la quale è dal tutto simile e di numero quasi uguale a 
quella del padre; e cosi parlando d'una^ vostra sere- 
nità avrà cognizione di tutte due* Ha sua maestà da 
trenta in quaranta paggi , figliuoli di conti e signori 
suoi vassalli^ e anche alcuni d'altra ragione^ per il vi- 
ver dei quali sua maestà paga ogni giorno un sesto di 
scudo per uno a thi fa loro le spese^ e di più li veste 
ogn'anno^ non molto riccamente^ ma abbondantemente. 
1* ien loro maestri che gì' insegnino danzare^ giuocar di 
spada^ cavalcare^ volteggiare a cavallo e un poco di let* 
tere. Questi^ se continuano al servizio quindici o venti 
^nni^ sono cavati di paggio e fatti gentiluomini con un 
terzo di scudo al di di provvisione^ e questi tali genti* 
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luomini possono onere dà venti in trenta; poi ed essi ed 
altri di fuora via son Tatti gentiluomini della casa ; li 
quali hanno due tersi di scudo al di^ e sono io torno a 
trecento^ tenuti a servir con arme e cavalli in ogni occa- 
filone come allo stato loro si conviene. Traqaesti^ secon- 
do il merito loro^ s^ eleggono quelli che chiamano della 
bocca^ e sono intorno a cinquanta^ con provvisione d'uno 
scudo al di per uno: i quali oltre al servisio d'arme e ca- 
valli come gli altri^ servono al mangiare deirimperatore 
dicoppiero^lrincianteipaoattiero, credeuaiere^e a portar 
le vivande dalla cucina. Ha poi sua maestà trentasei gen- 
tiluomini della camera sua^ alli quali non si dà più d'uno 
scudoal di di provvisione; e questi per il più sono prin- 
cipi^ o di parentado di principi; non fiinno servizio al- 
cuup^ tn-ó le cose che bisognano per la camera tutte sono 
eseguite per sei o vero otto ministri inferiori di camera. 
Capo di tutti questi è il gran ciamberlano^ilqual luogo 
ora vaca, ma v'è uno vicegerente che essi chiamano ^o- 
melier ducorps, il quale dorme nella camera dell' im- 
pet*atore; è cavalier dell'ordine del tusuìie^ e ha mille 
scudi il mese da spendere, computando le utilità tutte 
che cava dall' imperatore, e di questi è tenuto fare una 
tav4»la ordinaria ai gentiluomini della camera deirim- 
peratore. G)n altrettanto appresso, pure a spese di sua 
maestà, tiene la tavola dei gentiluomini della bocca e 
di qualcun altro della ca8a,e perchè li detti maggiordomi 
non hanno spesa alcuna da fare se non per se stessi^ non 
son loro' deputati se non circa mille scudi di provvisione 
ordinaria. A questi maggiordomi è superiore il duca 
d'Àlva, il quale è maggiordomo maggiore, e capitano 
generale di sua maestà, il quale è padrone di tutta la 
corte^eha la provvisione ordinaria di dodici mila scudi. 



t (li straordinario ne cava ottomila^ con ubligazionedi te- 
n^r tavola ai soldati e altri gentiluomini della corte ono- 
ralissima^ ed entra in tutti li consigli secreti con autorità 
grandissima. Ha anche tfotto di sé li forieri degli allog- 
giamenti, con il marescial loro e gli alcaidi, che sono 
giusdicenti della corte in civile e criminale^ con li suoi 
ttlguazili e sergenti. 

Vi sono poi alla corte cento alabardieri Alemanni a 
piedi , cento Spagnoli pur ai piedi, e cento arcieri a ca- 
vallo Borgognoni, per la guardia della persona dellMm- 
peratore; li quali sono sotto diver/si capitani delle nazioni 
loro proprie, con stipendio^ li fanti di tre scudi, e i ca- 
valli di dieci al mese. Vi è la stalla di sua maestà, la quale 
noQ passa settanta o ottanta cavalli e sessanta muli; e 
qufsta ha li suoi ministri e ufficiali ordinar], come fa- 
migli, marescalchi, cavaUerizzieitimili. Vi sono poi ar- 
mieri, sella), trombetti, araldi, custodi dì padiglioni ed 
altri istrnmenti da guerra, che tutti sono sotto il governo 
del gran scudiere, che è cavaliere dell' ordine del tosone, 
ed ha anch' egli mille scudi al mese da spendere ordina- 
riamente; il quale è tenuto armar di sua ma*no Timpe- 
ratore e calzargli li stivali ogni volta che accade. 

- Tiene ordinariamente sua maestà quaranta cappel- 
lani con due scudi al mese per uno, e sono secondoge- 
niti dei principali personaggi de'suoi stati; li quali aven- 
do servito sei , otto, dieci e più anni sono remunerati 
eoa pensioni, abadie, e vescovadi, si come pare a sua 
maestà; e questi sono tenuti andare in cappella con le 
•oro cotte, e cantare i vespri come preti privati. Vi è 
r elemosinano, il quale oltra Tullfizio suo di dispensare 
l'elemosina (circa mille scudi Tanno) serve anco di 
maslro di cerimonie nella cappella , e sta sempre al bai- 
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dacchino di sua maestà > avvertendola quando debbe le* 
varsì e quando inginocchiarsi , e quando andare all' ot 
ferta^ mostrandogli sopra certi libri e messali 1 orasione, 
e tutto quello che si dice alla messa. Vi sono cantorii 
forse al numero di quaranta , la più compiuta edeccel- 
leute cappella di cristianità^ eletta di tutti li Paeai-Bassi, 
che sono oggi di il fonte della musica. Sonvi poi infe- 
riori ministri deputati al coro y alli liboi di canto, al 
baldacchiuo di sua maestà e altri ornamenti della cap 
pella y con beir ordine e molta regola. Vi sono due pre- 
dicatori ^ uno francese 9 T altro spagnolo; e tutti questi 
sono sotto il confessore^ il quale ordinariamente è frate 
di san Duiuenico dell' osservanza , e hadugento scudi al 
mese per sue spese , e qualche altro donativo straordi- 
nario per spese pie. Questo confessore entra in tutti i 
consìgli dove si trattino cose pertinenti alla coscienza,' | 
e per questo viene ammesso dove si parla di guerra e di i 
giustizia , e principalmente quando si denunziano e con- 
sultano le denominazioni dei benefizj: il qual confessore 
suol quasi sempre riuscir vescovo^ e qualche volta car* 
dinaie ^ e meritamente^ perchè prometto a vostra sere- 
nità che ha un carico grandissimo a parlare e quasi a 
risolvere circa le cose d'eretici^ di cristiani nuovi di 
Spagna % di Mori, d'usure^ di guerra contro cristiani e 
infedeli, di benefiz), di concilj, e quasi di tutte le cose 
che faccia l'imperatore^ perchè tutte concernono la con- 
scienza ; e in questo bisogna eh' egli con desterità non 
manchi di dire l'opinion sua fondatamente e con buona 
ragione y e vegga di dirla cosi modestaoiente che sia ac- 



' Non to M •* tbbit td intendere protestanti, o marrani, come cbu. 
mavaoo gli ebrei conyertiU di uèmU fede. 
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cetttta la Terttà seatt disgrado della sua Ddodestia» aU 
tramente esso faria poco frutto escemeria Tautorità sua 
ìofiDitamente. 

Le cose poi che appartengono ai negozj sono distri- 
buite a questo modo. Ha sua lAaestà tre cancellerie^ che 
seguono sempre la corte^ con un secretano supremo per 
ciascuna, e molti cancellieri e scrivani inferiori. La 
prima è quella deir imperio, per la quale passano tutte 
le scritture e cose di Germania e d' Italia, che sono de- 
pendenti da quello; la seconda è la spagnuola, che spe- 
disce le cose di Spagna, e dell' Indie; la terza è quella 
di Napoli e Sicilia , e questa medesima ha carico delle 
spedizioni delle grazie che comunemente sì fanno. Tutti 
li negozj sono spediti con infinita tardità e lunghezza. 

Vi è poi un altro ordine a parte di tesorieri o con- 
tadori, che sono ragionati, è con il consiglio d'alcuni 
di questi sua maestà piglia a cambio e ad interesse i de- 
nari^ e fa provisione di quanto gli accade in tempo di 
guerra e di pace, ed è gran cosà che nelle guerre pas- 
sate hanno pigliato da dieci fino a venticinque e trenta 
per cento Tanno, né mai ha voluto l'imperatore man-^ 
care ai mercanti della parola sua; di modo che, se bene 
ba sentito qualche incomodo, ha però conservato talriien- 
te il credito, che per guerra grande che potesse avere 
li mercanti non mancheriano mai a lui; la qoàl cosa è 
di grandissima importanza , al mio giudizio, a un prin- 
cìpe, perchè in ogni suo bisogno può dire d'aver in salvo 
quanti denari egli vuole. i 

Per i governi degli stati suoi ti^e' sua maestà un 
consiglio fatto di diversi dottori reggenti, uno di Sici- 
lia, uno di Napoli, uno di Milano, uno di Borgogna, 
uno dei Paesi-Bassi, uno d'Aragona, e uno per Casti- 
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giia^ cuq due o Ire altri dottori > li quali tutU insieme^ 
nelle cose massime d' importane > consultano e gititi i- 
cano ogni cosa particolare, deli' imperatore pertinente 
agii stati. Specialmente poi ognun di loro delia sua prò» 
pria provincia s' istruisce j e riferisce agl'altri , soUeci* 
taiidone V espedizione. Capo dei quali £ut^ è mousignor 
d'Arras % e questi luinno di provvisione da sua maestà 
da mille scudi fino a millecinquecento Tanna Nelle cose 
di stato e in ogni altra particolarità si 8er\e. del coum- 
glio solo del signor di Gran vela '• È vero che per ceriuio- 
nia^ più che per altro^ è amplesso il duca di Alva^ e in 
assenza del signor di Gran vela, e per esecuzion dei nego- 
z\, entra in ogni consulta monsignor d' Arra£. £ perchè 
nelle deliberazioni di stato, ovvero qon altri princìpi, 
si trattano cose pertinenti alla <u>scifuzajperd coq^e ^'è 
detto di sopra, il <;onfessor delT imperatoi*e entra iu 
ogni consulta; ma la cosa si risolve tutta tra Timpera- 
tore e il signor di (^ranv^la, tra i quali è una con- 
formità di procedere tanto grande, che rare vulte^aiizi 
rarissime, sono discrepanti ira loro d'opinione e cuiw 
clusioni; perchè sua maestà con la prpva di mol traimi 
ha trovato questo signorie.ardentissimo non aolo nei nego- 
z) di étato, ma in qual altra cosa gli possa occorrere , 
come d'andare, fare, alare, venire, licenziare, e risol- 
vere tutte le Cose; qpsì ogni sera sopra no foglio di car- 
ta esso Granvela manda alT imperatore il suo parere 
sopra i nego2) del s0gnente giorno che sua maestà ha 
da fare, avendo essa prima, senza risolver cosa alcuni*^ 
mandata ^g^i informazione e ogni particolare negozia- 

< Figlio del GranyeU di cui appresa^ « e cbe fv pm cardinale, 
a Vedi Voi. 1. pag. Ci, ooU prima. 
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sione con gli ambasciatori e ^Uri ad esao fnonsignore; 
di modoch^ io, e gli altri aiulMiiicia tori oi siamo av- 
veduti^ essendo rimessi al signore di Grauvela^ che 
sua eccelleusa aveva inteso ojjni pai'liqalarità^ e quasi 
ogni parola passata tra riuipvraU>r« e noi' per Tinnau-» 
zi. Questo signpre ha dodicimila scudi Tanno di prò* 
vìi»ioiiei lia una commenda di Calatrava ekegli vale 
quattromila scudi ^ e spesse volte ha donativi 0tri^>rdl*» 
narj, che gli possono impot'tare altri quatCretmila seudi 
e più l'anno: non ha titolo di gran consigliere^ ma di 
custode del gran sigillo; e questo perchè dopo morie 
del cardinale Gattiniira sua maestà non lia voluto dur 
quel titolo mai ad alcun altro. 

Monsignor d' Arras> suo figliuolo^ ha d'entrate di 
chiesa quattromila scudi y e d' altri proventi ogni 
anno intorno a dodici mila scudi y oltre qualche alra^ 
ordinario donativo^ che anch'esso ottiene dall' ini [ce- 
rature; di modo che, senza T altre cose^ questi due 
hanno pia di cinquanta mila scudi l'unno^ e ihannoìn 
pochi anni talmente arricchita la casa loro, che soleva 
esser privata e povera , che al presente il suo capitale 
tocca di milioni. 

L'imperatore 5Ì trova d'età di anni cinquantuno^ 
mal disposto del corpo, per le gotte che tutto rinverno^. 
e qualche volta d'altro tempo^ lo travagliano orrjhtrU 
mente; e li medici dicono che avendo cominciato ad 
ascendergli fino alia testa , sono pericoloisissitne di farki: 
morire quasi in un subito. Patisce molkà volle d'asma ; 
e si dice anco die si risente uu jìoìco di «al francese, di 
modo che se nbn fosaero le. sf eaae e grandi diete, e il 
pigliar l'acqua del legno ch'egli iitaa:Oon ttantemedìciney a 
quest'ora saria mprtQ> eogttunpgUprbngaliea breve vito^ 
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Ma quando bua inaéstà 'ehi satia > è alata in lutti gli eser- 
cii] dei'torpo perfettìasii^ìo «d'eccellentissimo cavaliere. 
Ha giostrato* bene alla lizza e a- campo aperto, ha com- 
battuto alla ébtfrni^ ha giocato a canne^ a carosello, ha 
ammaKaato il t»o, é brey^meute fatto tutto quello che 
alla, ginetta e alla briglia si può fare a cavallo^ Ha cogui- 
aioni :Ui ediraili^ d'artiglieria, di alloggiare eserciti, 
d'espugnar éittà, e d'ogni minima parte cheappartie- 
ttea guerra^ qunpt' uomo che ^ oggidì vivace non solo 
in terra^ ma anche nelle cose di mare. Usa ogni diligeo- 
»a d' intendere ognj particplarilà delle cose sue, ne «i 
a^nde uu/soudoin casa auach'egli non sappia o non 
vegga la polizza. Non veste, nò mai ba vestito pomposa^ 
niente, ma usa portare ora il sajo e la cappa, ora restet- 
te corte sino a| ginocchio, e tanto bene intese e assetti- 
te, che none possibile di più# * ' 

È par^isaimo nello spendere 6n dove egli possa ?^ 
dere il danaro; però si dice che fino alla somma di dieci 
scudi non t'ò alcuno al mondo che li spenda meglio 
dir lui; ma» da quelli in su, non potendoegli vedere tolto, 
e perchè non -può far altriménti, spende come gli altri 
principi. È tardissimo nel rimunerare i suoi servitori, il 
che gli. locnà a proposito percilò li obbliga a continuare, 
non volendo 'essi perdere il servizio; e quando ìi remu- 
nera, facendolo quaai una volta sola, dà loro assai; ii che 
itiuove gli altri a sperare, e il remunerato a sopportar 
nttove fatiche; Le prò vyisioni' deputate alle camere sue 
o date ai suoi benemeriti, è dieci' «- talora dodici anni 
che non aoii state pagatq e chi ne vuol ritrai^re alcuna 
dosa> qwMi'laimatà ne va ^ei binìstn. Ha sua maestà 
infiniti modi di itimanerare, perchè con molti fendi cb^ 
spesso vacano, (eon bcpéfizjQCniliMiastici, ohe v'buiinoin 
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cundotle di addati, titoli «aiUre dignità^ pi»^Iak*gaMÌMite 
e senza .auo' interesse hrrictQ ognoniOi Vu0l'{^oi!cfaQ.4^ 
pigli quel tanto che dk, altrìnijenti eolui è spedito; dA li- 
ceQzaa tutti chele docnandaito, maseime: qi^audo i dj^«» 
mandata per miuadciaj risponde^ sèmpre a chi vuole e a 
chi noa.Tuol dare^ coii a chi punge come .a chi ungente 
perchà ^artasime ;Volte dona ecedi tariaiQQei|i té, aiBdi alla 
viu sdla di ehixJ^Fitta, quando a|[U4à ima eosaijfiMggiofe 
fa renqQsiare>aU«mi][iOrb>Qhecaliii»a?eTjEiprifitfi; venendo 
a questo modo ad aver. tante vacante, e. tanfcoidadiioare 
che non gli manca da htof ficiart chi ègìk^ ivuole, anali 
alcun: auo interesse^ ' . .'.':• i j. r.t. 

È. aita maefiià. molto religioaa: ode cUie messe; &gni 
di: li v^^spni e le prèdiche leifette solaeaentes.dice molte 
orazioni- si confessa e eomunioa;qaattro.ydkteiJ'.aiilìo$te 
per quel che ài Vede^ vive '€&a\e. tristiaiilo^ e; pcivotf cih* 
caliere» Noa ha imperfeciohè alouJia!>'clie:ia'àdtienifr.iHÌa^ 
tutti i vis);! e in tutte le^zioni àQe,.ifirio'àIle minimèi^iò 
tantoi composto è bea ai!dit^to> tant<> avvertile e! gindJ- 
!(ioso>.che'niuqo pud desiderane .di .taata|^gii>i fion «cèrti; 
movimenti, e certe perde iCpsi!pr«deiilì> cbe^nMiaiamaf 
d'esser ammirateda ognunQ^iParla sempnefuoianemeiite,! 
mai s'adira, mai brava; ma sempre con il giusto ij^jbf eoa, 
colla spéranBaifi Dio^e con'ilifeodiir le sneiOMé iìn su 
la ragione; di.medd.clte>fiyihrjaai dice che BDn:hiiidettà. 
parola ne degna di biasimò, «ò che abbia ^potuto ap^r'*- 
tar danno alle cose sae.|N«on xisalvemai risposta .alci^na 
da sé, ma vuole prima àlidooaiglio del 8Ìgnot(di4}eaniV.e-r! 
la. Nel iiegoaiàreiusa perolp aelta àmJNgue.qiOando im-*: 
porla; di modo che se gli ambasciatori non sono ben cauti, 
può sua maestà e li consiglieri dire con quelh'dubbietà 
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4Ìì parole, a Noi iiiteiiiiiamo:in questo e in quest'allro 
tÉÈodmn» £ perchè vtistra serenità iiilencla meglio questa 
parie, ledirò due bd ca«i; Tuno fu quando at papa Paolo 
lUy ÌD materia di Piacenaa^ fece dire ciregli era moilo 
pronto alia grandezza del duca Ottavio suo genero; che 
però) acciocché quel che si facesse fosse durabile, saria 
stato bene che sua santità e lei vedessero di trovar modo, 
che tutti i papi e grimperatori che succederanno non 
avessero attacco da turbare e alterare quello che loro ri- 
solvessero; lequalr parole furonodal pontefice interpretate 
a certissima resti tusioue di -Piacenza, ma da sua maestà 
dette con inteiiziooe che si vedessero le ragioni dell'im- 
peratore e della chiesa; ed essendo sua niaesla sicura che 
la chiesa non poteva naostrar cosa alcuna autentica, ve- 
niva giuslificàlafiiente a^onségnìre il suo intento*L altro 
caso fu cói^ H- presente pontefice *; che avendo sua san- 
tità persuasa a GesAre la pace con il redi Francia^ volle 
Gasare c!fae sua santità considerasse un poco Tumore^ che 
nel l'uno e neir altro di loro^ peccava^ e vcdcisse se era 
possibile che si sopportasse' quello in che peccava il re; 
il che non era dire ch^ egli volesse fiire uè pace ne guerra^ 
Mia in ogni caso servirsi di questa risposta a quanto oc- 
cornepse; e coai fece coi langravio, e fa iu tutto quello 
che pa^ 

È duro sopra ì punti -d' onore, é sopra ogni ni inn- 
ata contenuta i^i continitti dì psÉceedi leghe, che ha eoa 
gli altri» Rimette o difcriice l^ingiurie dei suoi e ìe sue 
proprie, quando gli uvette oonto per maggior comodo. È 
fisso nelle sue opinioni ; non fa n^ai cosa alcuna forza- 
to apparentemente, e laacierà piò tosto rovitiare il mon* 

' • Óislio lIL 
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do, clì« f^r icòsii violeniato. Tiene ertremo eonlo dei prin- 
ripi e privali^ che gli po^ssono giovare o nuocere; ma in 
apparenaui, per riputazione; non Io dimostra. 

Non è sanguinario^ né vendicativo con total ro- 
vina dei suoi ueniici; ma li debilita e non li di^itrugge. 
L>ei suoi servitori rare volte punisce alcuno^ anzi sop- 
porta molte volte cose che non dovrebbe^ ed è acerrimo 
diTensore dei suoi oratori^ anche nelle cose fatte contra 
suo ordine. È. avvisato benissimo^ e con molto secreto^ 
da tutte le bande; discorre sopra i negozj quattro e cin- 
que ore continue per Tolta^ blando a sedere sopra una se- 
dia, e scrive talora le ragioni prò e contro per veder me- 
glio quanto si ragiona. Delibera tardi^ed è poi risoluto. 
Terrà talvolta due giorni il corriere sospeso per vedere 
a sangue freddo se la deliberazione gli riesce bene. In 
somma il suo negoziare è tanto bene inteso^ tanto giu- 
stificato^ ordinato e commesso insieme, che chi gli am- 
mette il principio, non può quasi con onor suo non am- 
mettere la conclusione ch'egli intende. Conosce eccel- 
lentemente la natura di tutti i principi con chi negozia 
e in questo spende gran tempo ad instruirscne da van- 
taggio: però quasi mai s'inganna dei pronostici ch'ei fa. 
Di questa eccellentissima repubblica è cosi sicuro, 
nelle cose d'importanza, di quel ch'ella abbia a delibe- 
rare, quasi come di sé stesso, perché sa quel che per ora 
disegua e quello a che attende. Il medesimo con gli altri 
principi; però tratta con loro con buonissime e vive ra- 
gioni, e non generalità e cose vane, e tiene vivi sempre 
i negozj in ogni banda, aspettando l'opportunità e ma- 
turità del tempo, e l'occasione d'eseguire, tanto che ora 
gli vieu fatto quello che venticinque o trcnt'anni forse 
ha tenuto in fanUsia, e in mente di operare; e però non é 
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mem viglila se a Qn principe tanto prudente e ptaftico nei 
negozj dì atato e nelle cose della guerra^ pensandovi taii« 
to aopra , gli aieno riuscite e tuttavia le cose gli rieecano 
felicemeule. 

Coi Tedeschi sua maestà è talmente usa a trattare e 
si ben li conosce, che ha morlificati i desiderj suoi e i 
piaceri, e quanto passatempo ei si piglia in Germania 
è nella camera s|ia talora rìdere e burlare con un nano 
suo polacco, a con Adriano suo aiutante di camera , e 
spesse volte anco col baron Monfalconetto^ maestro suo 
di casa ; il quale in vero per l'arguaie e prontezze sue , 
e per le libertà che si piglia di dire ogpi cosa, è giocon-* 
dissima e dolcissima prptica all'imperatore. 

Va alle volte sua maestà a caccia con otto ovTero 
dieci cavalli soli , e ritorna b^ne spesso con una magna 
preda d'uno o due cervi o cinghiali che sieno; anderà 
anche alle volte a tirar di scoppio per li boschi, e quando 
gli manca cacciagione grossa si piglia piacer di tirare a 
corvi, cornacchie^ coloipbi esimili cose; nel le quali cac- 
che sua maestà non spende Tanno cento scudi^ e non s'è 
reputato a vergogna in questa cosa, ne i;iel vestire, né in 
simili altre, essere superato da qual altro principe che 
sia al mondo; ma ha posto ogni suo pensiero e studio 
nelle cose d'importanza, nelle quali ha fatto tanto pro- 
gresso che ha superato ogn' altro* 

E perchè nel tempo eh' io sono stato alla corte, v'è 
stato anche quasi un anno e mezzo il serenissimo prin- 
cipe di Spagna ', mi pare esser tenuto dire ancora alcuna 
cosa di lui; avendo massime, come è da credere, la se- 
renità vostra da negoziare molli anni con quel principe 
per la gioventù sua» 

■ Don Filippo figlio di Carl^ V. . , 
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Sua altezn «i trova ora in ventiquaUr^aiui]) di com* 
plessione delicatiaainia e di statura medipcre; ueila fac- 
cia rassooiigUa assai il padre e nel mento; non mangia 
mai pesce ^ né altra cosa che non sìa di buon nutrimento; 
non è molto forte di corpo;;pur da poi che è stato in 
Fiandra esercitato negli esercizj di quei signori borgogno» 
ni^ è fatto assai ^conveniente cavaliere* Mostra d^ esser li« 
berale^ ma ci va di ^orte a qqesta liberalità^ obesi può 
far pronostico cbe presto se n'abbia da stancare* Rarìs* 
sime volte va fuora in compagnia; ma ba piacere di starsi 
in camera con quattro o sei favoriti a ragionar di bose 
private; e se tal volta ^imperatore lamandaa chiamare^ 
si scusa per godere. )a sua solita quiete. Veste sontuosa- 
mente e ornatamepte con grande attillatura. Ha^piacere 
estremamente d'esser riverito^ e mantiene con ognuno^ 
e sia qual esser sfi voglia / maggiore sussiego del padre; 
di modo che fuori che gli Spagnuoli^ gli altri suoi sud- 
diti nou restano contenti di questa cosa; e in fatti hanno 
ragione grande^ essendo us^ti con il padre che sa etcel- 
lentissimamente accomodarsi con diversi costumi ad 
ogni sorte di gente.; e par che la natura T abbia fatto «itto 
cun la familiarità. e domestichezza. ti gratificare i Fiam- 
meugbi e i Borgognoni^ con T ingegno e prudenza gli Ita- 
liani, con ia reputazione e severità gli Spagnòli; onde ve- 
dendo ora il suo figliuolo altramente^ sentono non pio* 
colo dispiacere di questo cambio. Nelle cose d'impor- 
tanza, facendolo andare Timperatore ogni giojrnodue o 
tre ore nella sua cannerà, parte in consiglio e parte per 
ammaestrarlo da solo a solo, dicesi che finora ha fatto 
i^rufitto assai, e dà speranza di procedere più .oltre. Ma 
'a grandezza di suo padre, e Tesser nato grande, e non 
^ver fin qui provato travaglio alcuno, non Io farà mai 
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' coiiiptirH* a gran giunta f^gHalé ali-* imperatore; e questa 

è la disgrafia dei troppo ItirtuAati* Si & giudìzio cIk 
quando questo principe succederà fil governo degli siali 
fiuoi^ si d^bbu servire in tutto e per tuttodì ministri spi- 
gnoli ^ alla qual nazione è inclinato più di quel che à 
convenga a principe cbe voglia dominare a diversi; e 
pero ai crede che monsignor d'Arras^ e tutti gli altri che 
non saranno spagnoli^ non abbino a trattare alcuna cosa 
di stato; e se nella guerra oin qualche governo egli avrà 
a servirsi d'Italiani o Borgognoni^ lo farà per vera ne- 
cessità^ e non con animo cbe se potesse trovare Spagno- 
li d'egual valore^ o qualche cosa nleno^ non lasciasse 
gli altri volentieri. Ha grande inclinazione al contesi^ 
bile di Gastiglia; di modoche^oltra Tordi na rio costucne 
dei figliuoli» cbe è di non prevalersi dei servitori dei p- 
dri j questo farà che il duca d'Alva» e la casa dì Toledo 
non continuerà in favore come al presente '. 

Venendo ora a dire delT animo di sua maestà cesa- 
rea verso gli altri principi , dirò che col cristianissimo 
non avrà mai sincera e buona pace per la diversa natu- 
ra delle nazioni , per le competenze del primato , e per 

I particolari querele che hanno insieme di stato; e seora 

vivono queti) lo fanno perchè non sanno dove offeoder- 

1 sì; ma con li negozj non cessano a farsele quanto possono 

maggiori. 

Con Inglesi vi è pace e lega, ma amicizia pocLissi- 
ma ; di modo che il bene dell' uno par che si rivolga a 
danno deir altro. 

Con Portogallo v'è parentado grande per li tanti 

I matrimoni che sono seguiti tra loro; ma quel re vorrebbe 



< E in queflio V oratore f ' ingannò. 
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«3ra vedere di non dar pia tanto d^ rao tir imperatore; 
^ dove vada ritilènesse de'denarì^ credo che nou potrà 
piò prevalersi Cesare di quel re al modo che ha fallo 
f>^r il passatoi e per questo nonvon'à dare li quattrocen- 
au mila ducati che deve per dote. della sorella sua tutti 
in contanti '^ ma' farsi debitore di Irentad uè mila Tanno 
cti frutti^ a otto* per cento^ e cosi si contenterà maritar^ 
la fil principe *. 

Con il rede^Romani non stanno ooat bene come per 
lo passato; perchè 's'è veduto che non si tien conto se 
non dell' utile particolare del principe dì Spagna, e nuU 
la degli altri, come qella cosa della successìotieairimpe* 
rio * f e nel maritare la %Iiuola cosi poveramente ^,e 
in moli' altre eosé simili; dì nvodo che alcuni del con* 
«igliu del detto re apertamente si lamentano di Cesare^ 
dicendo che queatosuo tanto- att4*ndere a sé, e scordar- 
si degli altri , potrebbe nuocere estremamente a suo figliv 
di breve. 

Con Germania non si può dir peggio di quel che 



f Vedi U nota segaènte. » 

« Ma qoeato matEimoiiio so» eHI^ cffiitio, ^rcliè Edoardo' Vi a'Itigliit^ 
terra, allora rcgnant^ avendo dato aeeoQ d'ayer«, o»me «ccad^e, a mancar» 
precocemente, Carlo V, sempre ioteuto ad appro6t tare d'ogni occasione che 
chsUndeaae i conSoi del* suo dominio/ concepì di aggiungere I* Inghiltelra 
•gli altri suoi regni^ vncndo ili malrimonio Filippo alla princip^m Maria, 
erede della corona d* Edoardo ; unione che ebbe luogo nel i554* 

• Carlo V cercò per molte vie, e anche con minacele, di persuadere a 
Ferdmaodo suo fratello, gU alcfnatiti anni innanzr nominalo ré de* Bomanì, 
ossia Sttccessofe neir imperio, di cedere la sua ragione a Filippo^ ma farDjno 
promesse e minaccie vane; e da allora in poi la fraterna tienerolcnia incorni u- 
cié a tiiSVeddarsi. ' 

4 Carlo V di^e a suo nipote Uasaitniliano vaa propHa figliuola in m^^. 
glie, non con altra dote che di trecenio mila scudi , stimata molto incompe- 
tente al possessore di tanti stati, specialmente dopo la parola già corsa di do- 
tarla del ducato di MiftdioL • . . 
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KÌ trovano insieine;^ ìd che ho fMihlatoi reti anici e ti^ 
mici suoi> li ho travati tutti pa-ri a laoiéntilrsi di Sua 
maestà e a tenersene mal àoddirfEiUi fi^x> al aommo. 

Con vostra ^seveiìità scredo certo: cbe» D^n vi aia pea* 
aìero alcuno li^ offésa > perchè aebbend il suo amore o 
vena il suo odio sia comie^ meglio tosna ai ano propo« 
aito, DOfi di manco. vedendosi cliequealaeDoelleatisairaa 
repubblica non pretende con sua maestà còsa alcuna^ 
e in quanto può- la compiace di. più di'qéelche aia tenu- 
ta per le capitolaziaìii 5 icredo certo clié iion abbia ranco* 
riB nò^mal animo verso la serenità vòatra. Però per con- 
fermar sua maestà in quteto buon proposito^ reputo che 
aia bene continuare in fornir le forteateoankincia^ j e 
casto^irle qua-nto. bisogna» /e pi?ov!vedersi di tutto il re- 
sto^ perchè quando ^n vedrà cbt cfo tenta confidenza 
si fa, questo^ ai penaerà.ìcbeiisi «fareUbe: d'atTantaggio 
qiland'elU non: .vi «fosse ^ e .cosi: si pbrsevererà più aicu« 
ramente in pace e aroicÌ2Ìa« 

. jNpi[i mi rèsta y^seffénissirab principe^ :a: dire altro ^ 
salvo^ secondò il solito privilegio degli oratori di vostra 
serenità, quattro parole di me stesso; e ancor che non 
stia molto bene ad alcuno il parlar di sé medesimo^ pure 
pur esser cosi rordìnariò dirò anch' io questo poco, cbe 
mi trovo pinquantUnni , e averne servito la serenità ro- 
stra undici quasi contiiinr fuor d'Italia, con estrema jat- 
tura degr interessi de' miei figliuoli^ e delle cose mìe 
particolari^ le quali soao state a governo di donne, e 
putti; e le vostre eccellentissime signorie, che ogni di 
provano quel che importa la presenza d'un padrone in 
una casa, mi potranno facilmente credere che star 
tanto tempo cosi lontano dalla famiglia e cose mie, sia 
stato poco meno della rovina mia del tutto; 
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La prima mia iegaaione fo in Baviera del 1539» 
ueUa quale come ambasciatore^ mevcaiile, fattore^ ragioM 
iialu^ e aollecilatbtv; con infinita mia fatica é stMto, 
maodai trenta mila staja di biade a Venezia^ e tre mila 
ducati di legname^* e tutto non costò pin dì trentasei* 
mila scudi a vostra serenità , e non ebbi più di cento 
ducati coprenti al m^se. * 

Nella seconda^ al re dei Romani^ mi bisognò pro^ 
pararmi a^ndare due volte in campo, del i543 s'ia 
espugnaxionedi Pest, e del 1 543 quandi il Signor Turcs^ 
Aenne a prendere Alba*Regale e Slrigonia; e tutto il ri-' 
manei^te del ^tempo stretti in continue diete, con estrema' 
mia spesa^ avendo mandato lettere a vostra serenità di 
cambio a Yenezis, olirà seicento scndi che portai da casa. 
Trattai la cosa di Marano e dei confini con quel re; per 
il che sua maestà mandò suoi coniroesyi qui ad accordare 
la difficoltà di Belgrado e Castel Nuovoy e s'acquetò dei- 
successo di detto Marano; il che son sicuro che fu^ con* 
somma soddisfazione di vostra serenità^ pon avendo io 
però avuto altro segno dì rimunieraBipne^ se non* che mi* 
mancò una o due ballotte ad ottenere una catana di ire* 
cento ducati^ che quel re mi aveva donato* 

Nella teria di Francia ' andai prontissimamente al 
tempo che V in^peratore del 1546^ e gì' Inglesi da due 
canti ^ assalirono quel regno; di moda che il clarissiaM* 
mio predecessore di sessanta mesi ^mi disse; ir Marinoi 
(( tu sei venuto qui alquanto tardi per me, ma per tei 
ic troppo presto: » e stetti per trentaqv^ttro mesi in 



' Da noi prodotta da! !•** Toliune di queste Ralazioni. 
* Francesco Ginatiniano^del quale pure abbiamo data la Relazione nel «uc^ 
citato Tolnme. « .... ^ ....'. . 
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quella legaziua^ Dpn. tanta con. ifi^oinodQ e 8(>e^ gran- 
de della gunra, quanto con mia carestia che da treceu- 
t*aoni io qua non è. niequOFia che ne fosse nlaiuk^el 
mio ritorno portai mille scudi donatimi dal re; e aoche 
questi ììoi\ mi fu roti lasciati > sebbene a tanti miei egua- 
li ^ superiori e iurerivri di falicbe, si lasciaron sempre. 
Non restai per questo d'andare a q^uest" ultima pronlU- 
simarneiite; dove se bi$He non bu avuto guerra alcuna, 
sono però stalo dieci mesi in Bruselles con quattro corti, 
dove s'è cosi beue assediato quel paese di Telto%aglie, 
che quasi sempre bo pagato il vino sessanta ducati ji 
carro; e quasi tutto il resto a proporzione di questo predio. 
Non per questo ho io voluto mancare di tenere sempre 
un'onorata tavola, uve dieci o dodici persone mangia?aa 
sempre, e talvolta tante, che il segretario e mio figliuolo 
con qualche altro piti domestico non avevano luogo di 
slarvi. £ non credano le vostre ecccl lentissime signorìp^ 
che 4]uesto numero sia poco: perchè le maggiori tavole 
della corte di Francia, e deirimperatore, per le quali si 
danno tremila cinquecento in quattromila ducati raiinv; 
sono non più di diciotto o venti persone. 

La stalla mi è costata sempre due scodi al di,edi- 
ciotto scudi al mese il fitto di casa, e venticinque li 
salarj; di aorte che, oltra il vestire, ho speso tanto (b^ 
coli poco appresso potrei maritare una mia figliuola, che 
mi resta da maritare; e qui sono più di due veri e legali 
testimoni che T hanno provato* 

In tutte queste mie peregriuaanoni ho cavalcato più 
di diciotto mila miglia, ho scrìtto piùdi dugentolellcre 
a vostra serenità, Fatto più di dugento memoriali escril- 
ture in materie occorrenti; di modo che come cornerò, 
scrivano^ e avvocalo, crederei poter avere acquistatala 
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razia di vostra serenità; onde la supplico che voglia 
armi grazia di coacederini ia dono qudla catena che 
'imperatore mi ha dato; essendo solita a far simili gra- 
ie a tanti altri suoi ministri e servitori che^ come me^ 
ranno per il mondo. Di che tanto più affettuosamente 
a supplico^ quanto che la gelosia delTonor mio mi'ktrin- 
[e a farlo, a fine che per le corti dove sono stato, e per 
litri luoghi ov'io son conosciuto, s* intenda che la ser- 
ntù mia sia alquanto grata alla serenità vostra, e che 
dia vuole avermi eternamente legato con una indissolu- 
bil catena ad esempio luudatissimo di tutti gli altri re* 
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È rano fono per la unÌTenalità dei nostri lettori il p»rUr) 
dalla celebrata importansa di questa Relazione; scritta da un » 
grand'uoip4 qi|a| fu «Daniele Barbaro , mandato antba^iatbre i 
Edoardo VI in occasione della sua assuzione al trono d' Ingìitlter. 
ra nel i547t 11 Foscarini nel 4*^ della sua Letteraturu vcntu 
parla di quepta relai^ione colle parole che qui ci piace ripcten 
« Singolarissima è la relazione lasciataci dal famoso Daniel Barbari 
« intorno all' Inghilterra , imperoccbé nel discorrere le costumai^ 
« ^e 9 le leggi e le nuore rdaMoni introdottesi dopo il rivolgimenti 
« di quel regno, ri frammette il racconto di molte particolarie 
« conducenti alle origini stesse di cotanto successo. » Pi ciò sol<] 
sono io meravigliato 9 clic nessuno t^ vespe iincpr? pensato a produ^ 
U in luce per 1^ stampct 
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ornato dalla legazion mìa d' Inghilterra ^ vengo 
oggi , sereiùssitno principe % in obbedienza della legge 
uoiitra laudatissima^ ad esporre alla serenità vostra tutto 
quello che^ in dicotto mesi, hu potuto intendere e sape- 
re del governo di quel regno che sia di considerazione 
degno y e questo con quella brevilà che potrò maggiore; 
pregando la serenità vostra, che cosi come prudente- 
mente ella (a osservare questa instituzione, cosi benigna* 
niente voglia ascoltare chi l' osserva. 

Cerio è che chi governa stato alcuno deve aver 
rocchio a tre cose principalmente, le quali conducono 
i popoli alla felicità, che ogni buou governo si deve pro- 
porre; delle quali se una ne manca, o non è bene ordi- 
nata, è necessario che il pubblico patisca grandissimo 
detrimento. 

La prima è la religione, che ci fa star bene con Id- 
dio datore di tutti i beni: 

La seconda è la giustizia, che ritiene i popoli uniti 
^ li conserva in obbedienza dei maggiori: 

Fraocesco Donato doge. 



La terza è la milizia y che assicura dentro e fuori 
da ogni fraude e violenza di nemici. 

Di queste tre io renderò conto alla serenità vuslr;!, 
secondo che io l'ho trovale^ e siccome sono stale d^ 
prima ordinate nel regno d'Inghilterra ; e per più faci- 
le intendimento^io dirò sommariamente quanto paese ba 
da essere governato ^ e con che autorità lo governa il 
re d' Inghilterra. 

Dico adunque che tutto il paese è posto per gran- 
dissima parte in due isole occidentali dell'Europa^ ed 
in alcune isolette vicine^ e per alquanto in terra ferma 
nei confini della Francia e della Fiandra. Le due Ì5ulc 
•sono dette 1' una Irlanda^ l'altra Brettagna. 

L' Irlanda è posta a ponente della Brettagna ^ e da 
-quella separata dal mare Oceano^ che in quello streltu 
si chiamai! mare d'Irlanda.La lunghezza dell'isola è da 
jmezzodi a tramontana per lo spazio di trecento miglia ^ 
-e la larghezza di circa novanta. Di questa più di due 
terzi sono posseduti pacificamente dal re d'Inghilterra, 
e però ne' suoi titoli si chiama re d'Irlanda^ siccome 
prima si dimandava signore II resto è sottoposto a diver- 
si signori^ che tra loro fanno guerra continuamente^ e 
aono genti poco civili , anzi selvagge come il paese. 

La Brettagna è isola fra le ponentine dell' Earopa 
grandissima e ricchissima^ lunga da ostro a traroontann 
ottocento mila, larga cento quaranta, quando il più ed 
il meno della sua larghezza fosiC ridotto a misura egua- 
le. Di questa anco i due terzi e più sono sottoposti al re 
d'Inghilterra, cominciando dalla costa di mezzodì^ che 
riguarda il mare di Brettagna, fino a quella parte di 
tramontana, dove comincia la Scozia; perchè nell'iòula 
di Brettagna s'include l'Inghilterra e la Scozia. 
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Le isolette^ clie sono d^intorno all'Inghilterra^ sono 
tiìoliC) tra le quali alcune sono comode e sicure, e di 
^«se dirò a suo luogo particolarmente. 

Dopo> nel fine della Pìccardia, in Francia, ha il re 
d^ Inghilterra alcune fortezze, delle quali la principale 
è Galais) sopra il mare che riguarda l'Inghilterra, che sì 
K:hiama il mare di Fiandra» 

Questo è quanto è sottoposto attualmente al re d' 
InghiUerra; il quale ha molti titoli^ che non gli servono 
«ira in effetto, se non tanto quanto servono i loro a 
molti principi, che sono più presto carichi di titoli che 
di regni. 

Acquista il re la ragione della corona, secondo le 
leggi d'Inghilterra, per eredità e successione conces- 
sa al primogenito dei maschi: se non ci sono maschi 
y eredità si parte ugualmente fra le femmine. Ma perchè 
il regno non vuol compagni, però la ragion del regno 
} erviene a una che sia la prima tra le figlie. 

Appresso la successione ed eredità, bisogna il con- 
sentimento dei signori e dei popoli; il perchè, avanti 
che il ré sia coronato , si dimanda al popolo tre volte 
solennemente se gli piace l'eletto in re; e poiché da ognu^ 
no si conferma reiezione, il re confermato dà sacramen- 
to d^ osservar le leggi, e cosi è coronalo, consecrato, 
unto e salutato re. Ben è vero che il re, dopo la confer- 
mazione, può aver da fare a mantenersi contro alle sol- 
levazioni dei grandi , che per alcuna offesa si reputino 
ingiuriati. Per il che appresso il re sogliono esser molti, 
che non si stimano meno nobili del re, e che hanno 
molto seguito di gente; ma per ordinario i popoli amano 
il loro re, e sopportano ogni cosa per conservarlo, e spe- 
cialmente quando gli vengono osservate le promesse. 
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Se li re entra a governo di età matura > lasoinnia 
delleco8eè sosienuta dalla persona reale^ dai signori e 
baroni, e dai borghesi che eotrano in parianieuto. Se è 
di tenera età, come il presente % se gli danno governa- 
tori, o protettori, benché ormai qnesto nome di pro- 
lettore sia generalmente odiato, e dismesso nello sio del 
presente % per le cose che ho scritto alla serenità vostra 
alli 6 di ottobre del 49; oltre di che è stala intenzione 
di Enrico Vili, padre di questo re, di lasciar la cura del 
figliuolo non ad un solo, ma a più con eguale auturilày 
sebbene ciò non sia stato osservato per la negligensii di 
molti ,o per la molta diligenza di un solo ^, appresso il 
quale è stata, a mìo- tempo , la somma del tultu^ dal 
che ne sono venuti inGniti disordini. 

Aveva considerato Enrico il pericolo grande che 
sovrastava al regno quando la nobilita seguitasse a man- 
tenersi così potente siccome ell'era; e appresso, che il 
dar la cura del figliuolo, ch'era di età d'anni io quan* 
do egli venne a morte, ad un congiunto di sangue, non 
era troppo sicuro; però si volse prima ad abbassare la 
nobiltà con strani modi, lasciando i titoli e levando 
le giurisdizioni, dimodoché non è duca o signore in tut- 
to il regno chea giustizia possa far morire uno, né che 
abbia le sue entrate in terre nel luogo ov^egli è signore* 



■ OdoarJo VI «vevji dieci anni quando rIì mori il padre, Enrico VflI, 
nel i547 ; conseguen temente ne aveva qualtordici aU' epoca dcUa presente 
Relazione. 

a Odoardo Scymour , conte di Hartford , zìo materno del re Odoardo 
\l, fu eletto protettore d'Inghilterra alla morte di Enrico Vili Bel i&j;; 
poi deposto per abuio di potere » e riuchiuso nella Torre di Lovidra nel 
1549; rilaiciato l'anno appresso; ma nel i55i nuovamente rinchiuso « e fi- 
nalmente, il 11 giugno del i55:i, decapitato. 

B Lord Dudley , duca di Nortanberland. 
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Queste co^^é ed altre. fete Enriéo per abba^dfe i 
grandi; àopo, per assicurare il figliuolo ed apcbe il regoo^ 
diede eguale autorità a sedici^ non facendo d'essi alcuno 
capo; il che era in rero ben considerato^ se dopo la morte 
sua ( uoo so per qual disgrazia ) tutti gli ordini suoi 
non fossero stati mutatij in modo che la sua estrema 
volontà e testamento venne altramente pubblicata dal 
vero^ ed ogni giorno il tutto va di male in peggio > né 
resta altro che la reputazione di questo re^ il quale è di 
buona indole^ e di ottima speranza empie tutto il regno^ 
perchè è bello^ grazioso^ di conveniente statura^ dimostra 
dover esser liberale^ comincia voler intendere quei che 
si fa , e con gli esercìej del corpo^ stud j delle lettere^ e 
cognizione delle lingue^ pare che avanzi e i compagni 
con i quali si esercita^ e Tetà^ che è di quattordici anni. 
£ questo è quanto posso dire della persona sua^deirau* 
torilà^ e del paese sommariamente^ 

Ora verrò alle tre cose che sono fondamento degli 
stati^ e tratterò prima della giustizia^ dalla quale sono 
regolate tutte le operazioni dei popoli > siccome dalla, 
virtù del cervello éono moderati tutti i movimenti del. 
nostro corpo* 

Le leggi d'Inghilterra > che comuni si chiamano^; 
sono parte osservate per antica usanza^ parte prese dalla i 
ragione civile^ parte statuite nelli «parlamenti. Queste 
corae sono varie e diverse^ così sono varj e diversi i giu- 
Jizj amministrali in certi luoghi^ che si chiamano le: 
corti^ e in determinati tempi dell' anao^ e giorni giuri- 
dici, che sogliono chiamare i termini. 

La prima e prìncipal corte >è d^tta il banco del re % 

* Court ofKing *s Benck. 
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doyfe HÌedono prò tribunali quattro giudici jurìsperitiy 
il primo iie'quali si chiama il giudice capitale *di tutta 
r Inghilterra. A quésti giudici appartiene giudicare le 
cause criminali^ come è la maestà offesa^ l'omicidio, la 
violenza fatta alle doune^ il furto> T incendio e final- 
mente ogni trasgressione fatta con forza; imperocché la 
forza é' intende essere contro la reale maestà. Quelle 
formule dunque d'azione , e quei processi che apparten- 
gono a quel hanco^ si chianoano i placiti della corona. 

Il modo veramente di giudicare è questo. Quando 
è commesso alcuno dei detti errori, cliiamansi dodici 
uomini di quella provincia dove è slato commesso, e a 
questi si dà giuramento da parte del re che con ogni di- 
ligenza debbano fare l'inquisizione dei delitti fatti in- 
quella provincia. A questi ricorrono tutti quelli che 
vogliono querelare, ed avuto il giuramento di dire il 
vero, danno la querela in forma di un libello che si 
chiama indictamentum, nel quale sono dati i testimonj, 
grindizj, e le prove. Allora i dodici, considerato ed esa- 
minato bene il libello suddetto, se loro pare di non am- 
metterlo , subito lo squarciano , ma se lo ammettono , 
lo mandano al giudice con questa iscrizione « billia 
ifcra » cioè libello verace. Dopo cerca il giudice di aver 
il reo nelle mani , ed appresentato al tribunale, gli 
vien letto il detto libello, e addotti i testimon) e l'altre 
prove; le quali udite, il reo difende la causa sua senza 
avvocati , perchè nelle cause capitali gK Inglesi non 
ammettono gli avvocati. Se il reo nega il fatto, allora si 
chiamano altri dodici, ai quali è lecito al reo di far le 
opposizioni che gli pare, le quali se non sono ammesse. 
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si dk grura mento alli dodici di dire la verilà; e questi 

tiratisi da parte e consultato il processo^ se fanno libero 

il reo dalla querela^ di subito è liberato^ ma se lo giudi* 

cane essere reo^ lo mandano di nuovo al giudice^ doveò 

interrogato se sa dire altro in sua escusci^ione^ come se 

avesse il perdono dal re^ e lo dimostrasse in scrittura^ o 

se avesse gli ordini sacri; ma se non ha altra escusazio* 

ne, allora è fatta la sentenza secondo il maleficio; perchè 

86 è couviuto di alto tradimento^ è sospesole tagliatogli 

che si ha le parti utili^ gli vengono cavate le budella^ e 

tratte nel fuoco ^ e finalmente^ levata la testa ^ il corpo 

vicn fatto in quattro pezzi. Le donne per simil caso sono 

abbruciale; il resto de' malfattori paga il debito sulle 

Ibrche. 

Quest'ordine dì giudicare pare agl'Inglesi giustis* 
Simo e sicurissimo^ perchè affermano che la tortora sia 
cosa violenta e sforza la > e che spesso faccia confessare 
quello che V uomo non ha mai commesso^ né mai pen- 
salo di fare^ e guasta il corpo e la vit^ d'uno innocente; 
pensando ancora che sia più giusto di liberare un maU 
fattore^ che condannare un innocente. £ questa è la gtu- 
òlizia criminale. 

Et vi uu al Irò foro, che si chiama il banco comune * 
dove siedono quattro legisti, detti giustiziar), fatti con 
grandissima solennità, dei quali il principale si chiama 
giustiziano del banco. Qui si trattano le controversie 
civili, non quelle che riguardano il principe, ma i si- 
gnori ed il popolo, come sarebbe de' fondi, de' campi , 
Jelle case, dei debiti, dei dannì^ e delle altre private 
ingiurie. 

' Common Pleas» 



!i34 

Le cause di quel foro sotio trattate da certi iitrircf 
cati eleltì, che si chiamano servitori della l^gge. ^'uii 
hanno grado di dottori^ come quelli che negli stad) slu^ 
diano le leggi civili ^ ma hanno grado di servitori della 
legge, che è grado speciale di quei che hanno studiato 
nelle leggi proprie d'Inghilterra^ né in altro regno si usa 
dar grado proprio alle leggi di quello. Questi avVcjcati si 
fanno con gran cerinpfonie^ che ora saria lungo a dire^ e 
spendono, fra banchetti e presenti^ da mille e seicento 
scudi per uno,quando ricevono il grado. Ma è altresì vero 
che in nessun allro luogo gli avvocali guadagnano più di 
quello che si fa ivi, si perchè sono pochi, si perchè non si 
possono prendere altri. Sono anco onoratisstmi,e ne è se- 
gno che portano in capo un fazzuolo bianco in modo di 
berretta, ne in presenza del re si scuoprono mai la 
testa; e di questi ordinariamente si fanno i giostiziarj* 
Se sì contrasta di fatto, cbiamansi da quel luogo dove è 
nata, la lite, dodici uomini, ai quali prima si dà sacra- 
mento, e secondo il detto loro si giudica nelle con tra- 
versie civili fra i grandi e la plebe. 

Appresso a questo foro ha il re d' Inghilterra il tri- 
bunale del fisco ', che si chiama Io scaccario con nome 
corrotto, per quel ch'io credo, dovendosi forse dire sta- 
tario, perchè sopra il danaro sta e si fonda tutta la gran- 
devia del regno. Qui siedono quattro giudici che si cbia- 
mano baroni dello scaccario, il principale dei quali è 
giurisperito. In questo foro continuamente siedono i ca- 
marlinghi, i ragionati, i collettori dell'entrate, i riotari, 
gli scrivani che procurano le cose del fisco^dove nascono 
non poche controversie tra il principe e i sudditi, in mo- 

■ Court of Exchequei'm 
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lo che chi una volta «onirica nelle cose del fisco, a pe- 
la con gran falica e col tempo ne riesce, ma prima a-^ 
rendo ben vuotata la borsa, secoiido il detto: « Quad 
n0n capii Christus y rapìt Jiscus. » Nel giudicare si o»* 
ervauo tutte quelle cose che sì usano secondo il rescritto 
Iella legge comunale, e si osservano i di giuridici secondo 
quattro tempi delKanno, come nelle altre corti. Le 
itilità dèi fisco sono riservate non tanto alle private spe- 
K! del principe, quanto all'utilità pubblica, perchè ap 
xirtengonu alla ragione della corona; ma di queste ed 
dire utilità si dirà appresso. 

Il re d'Inghilterra usa due potestà; una regia ed 
issoluta, l'altra ordinaria e legale. Quanto alla prima,- 
nei casi dove le leggi d'Inghilterra o sono trop(>o rigt- 
le, o de^ùlerano una certa equità, il gran cancelliere 
rappresenta la persona del re in conoscere le cause, e 
liittii quello ch'egli determina giudicano tanto valere, 
[[uauto se uscisse dalla bocca propria del re. 

Ila il gran canicelliere una corte propria, chiamata- 
la cancelleria ', ovvero il foro di coscienza, dove non in 
tulio dej'ure si giudica, ma secondo una certa equità; e 
le prove delle cause non si riferiscono alli dodici, ma 
iid esso ciiucelliere, il quale esaminati i testimone, se- 
Gundum allegata et probata, fa il suo giudizio. Sotto il* 
gran cancelliere è il vice cancelliere, che si chiama il 
uiacstro de' rotoli *, e gli assessori di quella 

Ben sono alcune cause di grandissima importanza, 
die si riferiscono ad un luogo che si chiama la camera 
stellata ', dove interviene la persona del re. Ivi sono al-^ 

* Court of Chanccrj» 

* Mttaier o/the Rotts» 

* Court ofUugòtar-Chamh-e.TrìhvLntAeìs^tìdioiì i487,eabolitoìli64f. 
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culli legisti che sempre stantio in sala, chiamati refefeti- 
d'dv], ovvero maestri delle richieste, i quali ricevono U 
suppliche e le querele dei poveri oppressi^ che si porgono 
al re, e ascoltauo e determiuano in un luogo detto la 
sala bianca. Ma i negozj dMmportanzacheapparteugouo 
al principe ovvero al popolo, sono riferiti al domestico 
consiglio del re, nel quale entrano, secondo il volere dd 
fu re Enrico, sedici grandi; e tutto quello che iu essosi 
delibei^ è pubblicato per gride e proclami ^ li quali 
hanno vigore e forza di leggio purché non s'estendano 
a pena capitale, a diseredare alcuno^ ovvero che non 
stano repugnanti di fatto alle leggi anticlie«I contraffai 
turi a delti proclami portano pena^ ed il valore di essi 
dura secondo il volere o la vita del re« E questo è quanto 
appartiene alla potestà regia ed assoluta del re. 

Ma quanto all'ordinaria e legittima, dico che è 
sottoposta alle leggi civili, municipali d'Inghilterra^ con- 
cluse da lutti gli stati del regno, che insieme ridotti 
fanno. il parlamento; il quale si fa in questo modo. Quan- 
do il re ha determinato di far nuove leggi, e di levar le 
vecchie, o mettere qualche gravezza^ o finalmente re- 
golare tutto lo stato, fa intendere per alcuni brevi ai 
signori e vescovi del regno, che siano presti ad un certo 
luogo e giorno determinato, per trattare cose che sono 
di utilità pubblica. Fa anco intendere ai visconti di cia- 
scuna provincia, cioè d'ogni contado, che eleggano due 
nomini plebei, che si chiamano borghesi^ d'ogni città e 
castello, che in luogo del popolo vengano al parlamenta. 
E perchè era pericoloso convocare lutto il popolo insie- 
me, il quale poteva nei dispareri far tumulto e metter 
sedizione, però s'è cavato il numero predetto^ che può 
essere da trecento^ acciò che il tutto quietamente pa&»i. 



Dopc»^ iti ogui contado sono eletti due uomini dell'ordriie 
equestre^ che si chiamano soldati del parlamento^ i quidi 
|)er gli abiUinti^sìpatmj come plebeì^ri^pondono^intanto 
che di tulio il numero si fanno due parti ovvero ordini: 
l'uno è dei signori e dei vescovi, Taltro è dei borghesi* 
Quaudo adunque sono congregati in luogo a tale 
ufficio deputato, il quale è capacissimo e bellissimo, dopo 
celebrato il sacrificio , il re fa proponere per il gran 
cancelliere le cause della necessità di aver convocato il 
|)arlamento. Dopo fa intendere all' ordine inferiore, cioè 
dei borghesi, che secondo Tusansa si elegga un uomo 
ingegnosa e facondo, che proponga le cause e li gravami 
loro. Costui che propone si chiama oratore del parla- 
mento *, perchè è come presidente di quell'ordine, che 
dà il modo ed il luogo del parlare. Ora, partiti questi 
ordini Tuuo dall'altro, si comincia a dar l'ordine pre^ 
(letto; e prima si pone in un libro tutto quello che si ha 
(la trattare; dopo si legge il detto libro tre volte in tre 
giorni, sempre mettendo un giorno di me^zo, credo per 
dar tempo a quelT ordine di consultare. Quando si è 
ietto il libro, ognuno che vuole può parlare, ma ordi- 
natamente uno dopo r altro, né è lecito interrompere 
chi parla. Udita la ragione di una parte e dell'altra, 
si viene ai voti, e tutti quelli che vogliono una cosa gri- 
dano « si si » quelli che non la vogliono gridano ce no 
uo )K Che se si dubita del numero d' una parte, l'ora*» 
tore di quel numero va numerando ciascuno d'essa parte, 
è cosi il più vince il manco; e posta la deliberazione iir 
un libro, si manda per tre o quattro, tratti da quell'or- 
dine, all'ordine superiore, nel quale di nuovo tutta Ja 

' Speaker of the House of Commons* 
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cosa HÌ tt^iìM MÌVìsteBso modo. Se il libro dispiace^ sn- 
Jbito è «IrACciato; se piace TÌeu servato sino all' ullim» 
giorao del parlamento, dove in presenza del re sono 
letti tutti quei libri; ai quali se il re assente, tutti som 
tante leggi ferme ed immutabili, che una volta piaciute 
al rq, non possono esser più levate senza il parlamento; 
ma se alcuno dei libri non piace al re, allora vien detto 
che il re si avviserà, e la cosa è rimessa in altro tem 
pò: e questo è insieme l'ordine del parlamentow 

. Ancora un'altra congregazione è. appresso gl'in- 
glesiycjbe si chi&ma convocazione ', dove entrano i v^esco- 
v.i e sole persone ecclesiastiche. Non si tratta in quella se 
non di cose pertinenti alla religione, e quello che vi è 
determinatosi chiama costituzione provinciale;, e nel 
proponere e trattar le cose, si usa l'istesso ordine che si 
usa nel parlamento ; e quello che propone le cose si 
chiama prolocu ture del parlamento della convocazione, 
oprolocutore della convocazione. 

Questi parlamenti, principe serenissimo, quando 
sono fatti giuridicamente, sono atti ad acquietare ogni 
sedizione e tumulto, sono utili e sicuri, come cose fatte 
per comun parere e consentimento, perchè riducono la 
potestà regia ed assoluta in potestà legittima ed ordi- 
naria, dove è libero ognuno. 

L' ufficio de' consiglieri è essere mezzano tra il po> 
polo ed il principe, ricordandogli che osservi le promesse 
fatte nella sua elezione; ma ora mi pare in questo ritro- 
varsi molti disordini: prima, perchè molte cose die si 
dovriano riferire al parlamento, sono concluse rnà con- 
siglio domestico del re, come è stata la conclusione 
della pace fatta ultimamente con Francesi, e special- 

' CoHsislQrjr CaurU 
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iBanflrlc:gitòniie't ^ & ciascuna è (n'epósló al gòvèhiò il 
più Teceliio é' Odorato di quella guardia^ che si chiama 
aldermanyche vuoi dire Tecefaìo uomo^o senatore/Da que^ 
8ti ventiquattro si elegge il mnj^or molte tempo avanti 
ch'egli entri alla sua amministrazione^ <;be^ annuale^ 
ed ha di divieto passar gli anni duque. Entrando giara 
dinanzi al barone del scaccario ' d^ osservar le leggi e 
d'esservi fedele. Fa invito pubblico^ e con grandissima 
pompa e magnificenza fa un convito > dove in un t^mpo 
Ì8lessosi possono numerare mille e più persone a tavola, 
e sono servite con un silenzio ed un ordine maraviglio* 
so. Veste discorlatto; si fa portare la spada' avanti , e 
con molta cerimonia compare in pubblico. Finito Teser- 
cizio del suo magistrato^ è fatto cavaliere^ perdendo 
però il titolo di lord , ma la sua donna in vita è cbia- 
mata ladjr, che significa signora, e veste anci\ differen* 
temente dall'altre donne. Simili oificj si fanno anco 
nelle altre città , ma non con tanta ònorevolezza , ec- 
cetto quello della città d'York', il quale è bll'istessa 
condizione di Londra. 

Le giurisdizioni del majror si estendono in m<^ta 
cose che ora saria lungo a numerare, e non passano 
certi termini pósti nella città: castiga alcuni delitti , fa 
guardar la terra ^ provvede all'abbondanza de) vivere; 
e finalmente governa la città. £ qui ha fine quanto'spet- 
ta alle cose della giustizia. £ benché io potria dik'e molte 
altre cose dei magistrati , si delle terre , come delle vil- 
le e borghi , pure avendone scritto diffusamente altro- 
ve $ ed essendo poco a proposito il riferirlo in questo 

luogo , n^e la passerò affermando che il più degli uffic) 

. t * 

^ Lord chief Baron of the Cvurt of Bxéiequer. 



del regno d' logbiUerni fouo gì' istessi , e falli per le 
medesinie occasioni^ che sono fatti quelli degli altri pae> 
ai ^ né vi ^ differenza ae non nei noi^i 

Ora io Terrò alla religione^ ma non aetisa aver pri- 
ma loccatp dne parole della disciplina dei figlinoli^ cutue 
cosa importante al goyerno ed alla giuslitia.Dico adun- 
que che le madriy morti i mariti, per vecchie che «ano 
si rimaritano^ e portano la maggior parte d^i beni iu 
casa d'altri^ abbandonando la cura dei figliuoli; e mol- 
te^ anco ricche ^divenute vedove, lasciano la città ^ e 
se ne vanno con le famiglie a stanziare nei villaggi, do¥c 
non hanno occasione di ammestrare i figliuoli , e manco 
li nuipdano agli studj, come solevano, in Oxfurd e in 
Gambridge,dove sono molti collegi ordinati da ree3Ìgtti>« 
ri passati a beuefizio delli studiosi; li quali alandovi 
con non poca comodila si danno alle buone lettere, e 
riescono dotti ed accostumati. Le facollà vanno ai pri* 
mogeniti ; gli altri sono come servitori dei fratelli mag- 
giori, e se pur si danno a qualche cosa, vanno al aervi* 
zio del re, o si danno alla milizia , n>a non acquistano 
però più sapere, sebbene acquistano più inlertenioien- 
lo, perchè ora non si ha più in questa importante ma- 
teria quella cura che si soleva usare , coma dirò anco 
iu altro luogo. 

La religione è come il cuor dell' uomo, da cui 
pendala vita, essendo quella un ottimo mezzo, come 
ai è veduto in tutte le repubbliche e governi, massime 
nei principi, per moderare gli apimi e farli conoacere 
Dio donatore degli stati e delle vittorie; il che non ac- 
cade agr Inglesi, presso i quali nessuna cosa è più inco- 
stante dei decreti loro circa la religione, perchè oggi fau* 
no una cosa e dimani un' altra; il che dà ornai da dire 
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a quelli che hanno accettatala nuova legge *,etl al rhslo 
riucresce ^onìmamente^ come si è veduto pèrle 'sollèva- 
tioni dei 49> ^ in ▼^■'^ ^^ atessero un capo^ con' tutto Viiè 
siano alati acerbamente castigati, non è dubbio rhe di 
iiUO?o si solleverebbero. Vero è clic quelli di Londra so- 
uo più disposti che gli altri ad osservare quello che loro 
vien coaiaudato, essendo più alla corte vicini.' 

Ora in somma io dico che^errano gringlèsi circa la 
religione e Topinionedella fede, circa le cerimonie della 
chiesa, e circa l'obbedienza del pontefice; e Torigine di 
tanti mali ha avuto capo da Enrico YIII, padre del pre- 
sente re. 

Era stato Enrico venti anni con Caterina figliuola 
di Ferdinando re di Spagna, sia del presente impera- 
tore % la quale era stata prima móglie d'Arturo fratel- 
lo crEnrico , che di anni quattordici la prese, ed iti capo 
di cinque mesi mori. Enrico ebbe una figlinola di' Cate- 
rina , chiamata Maria, cheèdVnni t'rentasei, e non aven- 
do eòso figliuoli maschi , instrtui essa Maria erede del 
regno. Ma nata poi discordia e lite del matrimonio di 
Caterina ed Enrico % dopo molte contese, Enrico, sprez- 
zata l'autorità del pontefice, venne al ripudiò, è subito 
dopo prese Anna Bolena , donna di cortb^ delia 'quale 
egli era innamorato. Di questa nacque Isabella che vive 
ora ^, ed è d'anni diciotto; per il che Maria fu forzata 
rinunciare le ragioni dell'eredità, della quale fu inve- 
stita Isabella; e la rabbia di Enrico concetta verso il 

' 1 riformati^ come apprcsao è ditcorso. 

• Crlo V. 

> n quale, ttanco H detta moglie, illegava , dopo veiit*aiiDÌ, che per 
esiei« «tata prima moglie di m»ù fratello Arturo, noD fi potesse egli repu- 
tite IrgUlimancnte ooDgiunto alla medesima. 

^ £ fu la grande Elisabctia, 
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pontefice fw a^er nel chiesto jiiv.omo^TUto la sentenza 
contro^ 8 le male persuasioni di lord Gromwel^cbe allora 
era in grai^di^simo favore , T indussero a tale che in uu 
parlamento egli si fece dichiarare supremo capo della 
chies^^ dopo Cristo^ nelle terre Anglicane ^ dove le ae- 
rate ^ decime 9. e dispensazioni furono tulle attribuite al 
re^ e chi coptradiceva decapitato. In quel meuo venne 
a morte la prima moglie repudiata \ ed Anna Bolena^ 
condannata per adulterio^ fu. decapitata *; ed il giónn; 
seguente il re prese la terza moglie^ che fu Gio.vanoa 
Seyinour^ la quifle fu sorella del protettore \ Di questa 
del '37 nacque Odoardo YI^ il quale ora vive e regna ^ 
ed ella mori 4<^ici giorni dopo il parto} per il.che poi 
del 4o> Enrico prese la quarta moglie^ che fu Anna^ so- 
rella del duca di Gleves^ la qual pure dopo alcuni mesi 
fu repudiata^ e. se ne sta ora in Inghilterra vicino a Lon- 
dra con una cerla provvisione \ In luogo d'Anna fu presa 
Cateriua Hqward^ nipote del duca di Norfolk per il fratel- 
lo: ^a questa anco fu del 4^ decapitata per accusa d'a- 
di^lte^io.^; oi^de alla sesta si venne^ che fu Caterina 
Parr> ve4ova non molto nphile^ la quale dopo la morie 
4.'Jp»nrico rimaritatasi, mori senza figliuoli 

, In questi ti;a vagli di moglie tanti nobili, e graodi 
fiirono decapitati > tante rapine di chiese commesse , e 

' Caterina d' Aragona ' mori il 6 gennajo del i535. 

* Il Barbaro, con rispetto diplomatico, tace la più Tera cagione dell» 
morte di Anna Bolena^ c|ie fu la nnora pa<iioae dB Enrico Vili per U. 
Seymour. 

s Vedi più sopra a pag. aSp nota a. 

4 Anna di Cleves spiacque ad Enrico fino dal primo cederla, e spo- 
•rtala il 6 gennajo del 4o> dìToriiò il la luglio dello «tene anno; e la po- 
vera principetta, vergognosa di litoniarseDa a caia^ ^cM ed olttiwe «ii 
Tirerà in Inghilterra , ma fuori di JUondra* 

• il la febbraio del iSI^%* 
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bitite^ diàobbedieiiM fatte/ che si può* dite che tutto 
quello che dopo è seguito e segue tuttaTià^ il dte'a Con- 
fessare il vero è orrìbile ed joauditoy tuttb; dico, sia per 
pena di ^tiel primo peccato. ». . » • 

Qiiésto pessimo animo contro il papa- è cosrcohfei'- 
mato al tempo presente^ che iion è alcuno della vecchia^ 
né della nuova religione^ che^ogKa sentir' nomiharlo^ 
anzi nelle litanie^ che éi cantano in chiesa^ dicono nella 
lor. lìngua: « DalV insidie è tirannide del veèco9v di 
-a Roma Uberà' nos i?omme.» 'Parlisi di conciKaquanto 
si vuole ^^ non credo che manderianno altramehtie^ é 
pure dovrebbotio £arlo^ essèndodi Enrico appellato al con- 
cilio della s^nteuea fatta' contro di lui del- matrimonio; 
e dove j^oseopio pensare ehé'nkìa. cosa sib <H^dinata dal 
ponte:ftce> di aubito la levano > e -questo per persuasione 
del Bucero^* jl^ilquale è sta to^appresso di lono'in grandis^ 
sima riputacioney ma óra è iMctfo ^ per quahtoilft> intesò 
nel viaggio* dair arcivescovo èi Golònia^^^cel quale io feci 
la Dòmen ica;delle' Palme, filangiano però" 'j[>e9Ce venerdì 
e saba4o ^ e laiquaresimli per dair da viverq iri* pescatori 
e poveri uomini^ come dicono; dove per non fare'alFtit 
i^anza di Roma /hanno inlienzione di matare^l^veherdi 
e il eabato in; due altri giorni delia settimana. 

Delle entrate e beni' della chiesa non ci è«)tro ohe 
una manifesta rapina ed un; enormre sacrilegio; Hànna 
due atei vescovadi, uno di Canterbury e Ta^ltro d- York. 
Il primo è in gran reputazione^ €Oi;ne^iiiBllo< che è'Capo 
della nuova legge, e si cbi^ama Rimate della chiesa, e 

« Iiitende.il fpii<ylio ài Trqoto aHo^ii pùqaHio. . i . - • */ 

• Fu uno dei gran teologi protestanti del suo .tempo: nacque a Scliele- 

sUcly e non e Strasburgo, come opinano alcuni, nel 1491* Mori a Gunbridge 

nel i55l.' '. '. .-■ . . » ••.•"./• 
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•Olio sotto di liiidiciolto ves(;o¥ati. Li vescovi ooo Jianuo 
. mollo da speiìdert'^ perciiè Tentrale sono state j^iitte limi- 
late. O^abbazie non si parla più perchè sono ttUte a terra, 
e l'entrate incorporaite con U corona^ ed alcune donate 
ed usurpale da signori^ li quali di ease ai fanno palaszi, 
e dei fornimenti delle chiese li adornano. 

^«e , parrocchie 9 anch'esse^ che soLlu Odoardo terzo 
erano più di quaranta niila.^ nou sono oggi più di veu- 
tiqualtfo rnila> ed anche di queste si cavano alcune pre- 
bende ^ <;be si danno ai beuenieriti ,.e cosi Inglesi ^ 
come forestieri. Non soju> però obbligati ad officio al- 
cuno, salvo che alla fedeltà del re; e sotto tal nome i 
signori ne hanno usurpale assai e falle perpetue in casa | 
loro. Ma nissuna cosa porta tanto danno ^ quanto la di- 
struzione delle abbazie, che^ranusoslentaiiientodi mol- 
te genti d^l paese, ricetto de' poveri, cortipdo de* vian- 
danti., ed utili al principe Qei tempi della guerra. E 
questo :è in aomrna quanto posso dire della disobbedieoza 
degr liiglesi vento il pontefice , oltre il diapregio che ne 
fannq nelle pitture, nelle commedie, ed in ogni loro 
piacere. 

DelUc^erimonie veramente, molte ne hanno lasciate, 
molte introdotte di nuove, esco3andosi .che la natura 
dei tempi porta cosi » e che mìolbe sono alate introdotte 
(on buona intenzione, ma poi col tempo si sono mulate 
in idolatrie e superstizioni , perchè i passati. non hanno 
aperti gli occhi alla prima. 

Ora, del 43, è stato stampato un libro iu lingua in- 
glese, composto, per comandamento del re, da molti 
vescovi e letterati, il quale è stato poi confermato nel 
parlamento; il qual libro è intitolato: Zeyc^reg/iiere />eiÀ- 
blichey e V amministrandone dei sacramenti e le ceri- 
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manie. Dopo è stiito comandato, che, secondo gli ordini 
rii (ietto libro, si debba in Inghilterra servare un modo 
ìslesso; dico in Inghilierra^ perchè in Irlanda e nel- 
r isole di quella giurisdizione^ dove non s'intende la 
lingua inglese, non si è posto alcun obbligo. Ben è vero 
che dove sono stud j e unÌTersilà, cioè in Oxford e Cam^' 
bridge, si possono leggere le preghiere in lingua gre-> 
ca, latina, ed ebrea per eccitare gli studiosi; ma la cena 
del Signore non ai legge se non in lingua inglese in 
agui luogo. OiBetano nelle chiese la sera e la mattina, 
dimodoché tutti i salmi ai leggono dodici volte Tanno, 
e l'altro testamento una volta, eccetto alcuni capi delTA** 
pucalisse.Nei dì aoienni leggono le litanie raccolte in 
brevità, sehsa commemorazione di santi. 

Uaano campane, organi, ma non altari nò immagi- 
ni, non crocia non acqua, non fuoco, non altre cerimonie 
deBomaoii. Per tutto sotto Tarme del re sono certe 
lettere con alcuni detti della scrittura nei muri> bian^ 
cheggiati a questo fine. 

Finita rinstituzionecli officiare nelle chiese, verrò 
ti Ululo dell' aro minia trazione dei sacramenti. Vogliono 
che il batte^Hiò si faccia nella chiesa la domenica e le 
feste, presenti i eompadri, ai quali il ministro fa alcune 
parole, flftortaudoli a pregar per colui che si deve battes» 
kare, e a rispondere per esso; fanno al fanciullo la croce 
nel petto e nel capo, e tre 6àte Tattuflbno nell'acqua 
e l'ungono; ma l'olio non è sacro né in questo, né in 
«Uro sacramento, ed in caso di necessità, si può bat- 
tezzare in casa. Non danno la comunione prima della 
confermaaione, la quale pure non si fa con l'olio santo. 

La purificazione delle donno dopo il parto, passati 
Venti giorni y ai fa nelle chièse, dove le donne vanno a 
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ringrasjar Dio, Chi dee octeunicartì ^ il giorno ^rece- 
dente alla comunione y ò quello ialeslo a^aiiti, o subito 
dopo l'uffizio niuttutìiiOy è obbligalo di andare al prete, 
ed avvisarlo di quanto egli vudl fare; e se la ^ita di co- 
Jui è infame e nota per scandalosa>ìl prete l'amoioniscc 
ch'egli non vada alla comunione, se prima. non avrà di- 
Xìhiarato la sua penitenza, è £er maio di emendarsi, e sa- 
tisfare agli offizj e promesso di farlo. Qveitolè coooandalo 
pel libro I ma non si osserva > perchè ;è Jtato fatto per 
una certe; apparenza* Quando fanno lai comunione, li 
preti si vertono con le cotte, mandano fuor del coro dii 
Aon si comunica, prendono tento pane. e viiio quanto 
può bastar^; e se il vino non basta gli mescolano aU 
quanto di acq.oa.pura. 11 pane è più gtossodi-quelioclie 
si usa qui, ed è di forma rplouda.,. sen^a immagini. La 
oonfessione si fa generale 'dopo lunglussime parole. 

YoglioBO che per ogni casa la ddmenica. ooo si co* 
nittnijbt;ii; dove alcuni mercanti se là piglianoiin burla, 
e mandano per usanza alcuno de'suoi servitoiu; .e questo 
faiinQ i preti delle contrade (>er T elemosine. ^. . 

È anco date la forma solenne del matrimonio da 
esser fatto nella chiesa presenti gli sposii Quiiri è lecito 
eli^e i preti si màrilino, ed il prihcipal di bro^ ch'è ^a^ 
civescdvo di Canterbùrj^;è maritalo. Questo è tollerato 
anco nei forestieri, come è Bernaf^dìnb.di Siena, cbe 
Vanno passato ebbe un figliuolo. . . 

Anche T estrema unzione è d'olio sempBce; e se il 
peritolo stringe,diconQ all'ammalato elle se egli si pente 
di cuore, e dice e conferma che Cristo sia murtoiperlui, 
ch'egli spiritualmente, è. comunicato,. sebbene eoo la 
bocca non prenda il sacramento. Dautno pena erbitraris 
ai chi manca, a questi ondini le due prinae volte; ma chi 
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ò <!0n vinto 1* urta volta > vieu dato a perpètua prigione. 

Queste ed aline sroiili cose sono state fatte ed ordinale 

l'aoDo 4^; mfli poi del 49 fu per autorità regia mandato 

io luce.un altro libro confermato nel parlamento^ cbe 

contiene la forma di dare gli ordini saeri; ne dai nostri 

ai loro eie differenza ^ se Aon.cbe ivi dannb sacramento 

di rinunsiare alla- dottrina ed autorità del. pontefice* 

Leggono* alcune lesioni , e danno a ehi prende* gli ordini 

i libri della scrittura^ con aatorità di ministro. Usano le 

.vesti sacerdotali ; e però bannò condannato ultimamente 

il .vescovo Uper^ il quale non consente né al sacramene 

to> né agli abìlì^ dicendo. che somò^cerindonie dei, testfirr 

ttiento veccbio, f servitù eUrailda^^e idolatria yb Qosi 

at^ttonofinealle cerioiolìEiei. .. ^ t - . • < . 

. Afa (Juanta air.opiaìone della fède, vera niente io 

non sfiprei dire la dìversitl| cdìe.si tinova in qìxeÌjtegOQf 

S4. intorno la Saatissima Trinijtii e gli Angeli y.oonìé»Ì4iH 

tc^fnf) la creazAOttie deli'.mondo^.atriUmavità di Griàto, e 

la^Viiir^ù dei sapoànitaÉ^fpercbè'essaMla'primiaiBÒersiriÀ 

molti e/ccess^) èpo» nelle- giosife sbomosiicbo eimalBdi^ 

sKÌotùidieUai^iésa^ stikooiid cbe tutto il restb dei pectcaC» 

cbee» fanno ji'Qlla.esesie.abetein^opoi^. dei idsuaiicfaieipati^. 

scouo^ e delle pà^e.cbp banub senaa sapere la^'caasa^ 

non iia/alti^ che UQ>peccaito penlaley > ed jùn^.touJkrario 

sejb ti mento dato •looo-fijer giustisìai A vina« Siissniiot>^acM 

dida.o legge. pubblioasmeate lateologie^ .se p«ima^ now<òt 

ijilerragato: dairiàrciit esoova, o dal»vÌ9ScovD f ppeoyatb«ei 

giuratoi'Di ^ui. nasce clie'seuaa fltna legge oistatcrtioy i' 

prctdicìatòri è pabUici profisssori.dii teologia propongoDoj 

al po|M>ld au'iistasaa:de^tr^a secondo la V4»glia> de» so^' 

peiùoni;idov^'la.'pìùt:partf deUè prediche ^e leaionii loro» 

sono in dir male del papà^ iti predicare il>ripiudio delle* 



moglie ed in conservar tolto qoello che Togliono i so- 
periori. Per queste cause hanno uUimaoieute condannato 
il vescovo di Winchester, uomo dottissimo e di ottima 
vita, egli hanno tolto il vescovato, che forse qnesto era 
il suo maggior peccato, perchè aveva d'entrata da dodici 
mila scadi. A simile sacrifizio^ per cause simili, si riser- 
vano alcuni altri vescovi che non vogliono consentire 
alle loro opinioni. A questo s'aggiongoiio le sette diverse 
per tutto il paese, dove veramente si può dire che 
vi sia la confusione delie lingue, una licenza dissoluta j 
una disgrazia manifesta di Dio, col dar recapilo a quanti 
apostati fuggono di Francia, d'Italia, e d'Alemagna Ma 
se si dove dar nomcralle loro eresie, per quanto io sii- 
mo, si possono nominare delle principali, essendo che 
stimando essi che la messa sìa uti' idolatria nella conse- 
eruzione , uè ammettendo la presenza corporale, sì posao- 
os chiamare sacramentar): e ba^ti delle cose di religione. 

Ora io verrò alla milizia, ch'à come quella parte 
dove. si suol generare il sangue, cbs ci fa pronti « arditi 
contro la violenZft;e le forze esteme.Di questa dimo* 
strerò il mudo, e le forze negF Inglesi , si nel difender- 
si,; come neli* offendere, e poi dimostrerò T animo che 
hanno verso i vicini , e gli altri principi. 

La disciplina nlilitsire degriagleiù è osserTsIa se- 
condo r usanza dei loro antichi; perchè pobblicata che 
hanno la guerra, per comandamento del re si comanda* 
no le genti per ogni contado, perchè ringhilterra è di- 
visa cn contadi. Erano questi in prima trentanove; ma 
poi ne sono stati aggiunti dodici del paese di Galles , a 
ciaachedunò dei quali 'viene preposto nn nobile che si 
chiama visconte del re, fatto per nn anno per far ser- 
vare tnttì i cooiandamenti r^j. 
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Alle sceglie ckgU uomini coocorrono ilalli TÌilaggi 
e caslelli^eda tutti |;li altri tuogjiiy ^iKiuli eooo «tii a 
purtur armi da quìndici aiuu io quamot^Aoni^ì quali 
lutti coni par iscoiio alla .raaaegua m luoguiampioeapaisio- 
tfu. Purtaiiulearmi che luiouo^eJe matteggiano avanti ai 
magitflrati a ciò. deputiti; di pui ai el^gpiio i piugaglìar* 
di e robuati^ che in. vero l'iiigliilterra ba gli uomini 
beu proporzionati e gagliardi^ e ae .ooaL tollerasaero a 
lungo mudare le iatiche e li diaagi^ non credo che ai 
Irova^^e mili&ia pari agi' logleai» . 

Di questi gagliardi uomini, altri ai acri Tono a piedi, 
altri a. cavallo.» Quelli che non aononò grandi ni piccoli, 
ma deatri però del corpo^ ai mettono a cavallo, e di qne^ 
ati ai fanno due «ordini) uno di cavalli leggieri, r«Ilru di 
UA>fnini d'^.riM0, i q^i^U aono più paealodi gentil àoniini 
cbe irullri, per/cbè qneati poacMiiio far le apeae, ed avere 
buoni qiV4illi« DèlU leggieri poi .si faauol due^paflì, per» 
che una parte arma alla atradiotta,. e T altra con giop* 
pone di piaatra ovvero di nìagUa^ con messa:. tenia e 
lancia sottile e hinga« e si serve d'ogni aovta di oatalli, 
perchè ,uon. urtano mai se non perfcinco, e si chiama^ 
nu laikcette. 

La fuiiterta si fa d'uomini piurgrandi, ed -è partita 
in quattro sorte. La prima sorte è dei sagittarj, de'qaair 
abbonda rioghill^rra, e sono mollo eccellenti per natura 
e pereserciaioydovesiè veduto spesso chegli arcieri soli 
hanno messo in rotta eserciti di trenta mila, persone» 
11 secondo ordine i di ronchetto^ arma d'asta cor-i 
ta e grossa^ che k'^ il ferro a similitndine d' ona ronca.; 
da villani, ina. .nnolto più grosso e grave di quella che 
si usa in queste parti. Con questa percuotono gravemen- 
te e tirano giù gii uomini da cavallo^ e 1' usano coià 
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. corta y perchè pisice a loro di yèkiré die fitrette. La 
tersa aorte è d' iirc-hibagiferi^ i quali poco vagliono^ per- 
chè non aonó eaerci^ati^ se non alcuni pochi nelle guer- 
re (iji qua; dal' marO'; e questa sorte ^ insieme con la 
.quarta^ che è di picche, è stata da pio'poco tempo ag- 
giunta all^ svecchia >n>iliaia d' Iiighil(err»w 
!i . . Di queste quattro sorte* di milizia -si può fare un 
iesercito .di cento «mila persone, deHe quali v^ti^ mila 
aariano eccelWnlissinii arcieri, ven^i mila peraone a 
cavallo (e di questi appena la^uarta- pprte uomini d ar* 
^e);ed(il resto archibugieri, e picche. Me per nissuna 
p rarissima occasione segUoao porre insieme tulto quel 
attraevo» .'/..•> 

I niagistraii militari acHioiqueatii: il primo loogò 
tiene il ca^pitano generale; il seceodo è del maresciaiio, 
che/ttssendo assente il generale y tievije il luogo suo ; T-altro 
éiil proposta a lutto la cavalleria ; e v^ha il leeoriero, il 
maestro dell' arligiieria , il coloiìnelloe molti altri magi- 
stnaii inferiori , che.aarekbe lungo a riferire. , 
, . . La>fazione è divisa in caropagaie di fcento che hanno 
il. lar capitano, luogotjeneote, bandieraro,e sergente. 
Similmente la cavalleria è divisa in squadredi centocol 
medesimo ordine; quéslia usa le* trombe^ come la fiinte- 
rib.i^ tamari , e sempre la guerra, legittima è denuo- 
ziataper ufio ara Ido^ Quando alloggiasi, ilcampoèmuni* 
lo di'Carri , e d'impedipaenii ; e sé il nemico è vicino, 
fa-nnoii fuoi fossi con gli argini di terra, e dispongono 
r artiglieria in luoghi -opportuni. Fanno due sorte di 
guacdie ; tana di cavalli che sr chiama scoita; T altra 
diifanti^ clfe si cl>iaroa'6entinella. Se hanno indizio che 
il «oflaica vienga^ subito per tutto il campo si grida in loro 
lÌAigua a archi archi h^ che questa è Tultinia speranza de- 
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gVlnglMÌj e ognuno corre iu qu luogo spàBioso che sì chia- 
ma la piassa de) canopbyefliviatpettaiìoicoiDaudatiieutu 

Nei caoifio. ancora ai Mércitaoo i gÌDdiaj si.capttalk 
come civili^ ìDiaaoiiiiliamnieDteet ifa^/osoi coro e dicono;; 
e di questi è preaìdeote il maresciallo delF esercito con^ 
alcuni assistenti: leggisi)^ e questo foro ai cbiama la cor- 
te della guerra. Questa è la fine della milizia terreste. > 

Ora io verro alla marina ; epercliè il regno d'AugK» 
è cinto dal mare, eccetto là dove confina con la Scosiay 
gì' IoglesÌ9:per la moltitudine dei portie dell' isole , lian- 
uo una grandissima copia di nayi e di marinari , e mei 
mare vagliu|io. assai. Possono fare nei Insogni da cinque-' 
cento navi^ delle quali cen^o e più sono copertele molte 
per uso della guerra coulinuaniente sono servate in di- 
versi luoghi. Ci soao anco da settanta navigli ch'essi 
chiamano galeani, non molto alti, ma lunghi e grassi ^ 
con li quali hanno, fatto nelle guerre passate tutte le fa<^ 
zioai. 

Non usano, galere per la grandissima forza del cor* 
so deir Oceano yJn modo che^ siccome mi ha detto il 
Prior di Gapuu ', quando andò con sei galere a levar» 
la regina di Scozia *, il navigar di quei mari è di- 
verso da tutti gli altri , perchè non si ha la marea ia 
favore^ e per poco soffiar del vento cresce il mare alle 
rive quanto una gran casa con tanta celerità che è cosa< 
maravigliosa> perchè ingorga le foci dei fiumi ^ e li. 
gonfia sino a settanta e ottanta miglia di sopr^: talché» 
tengono delle galere sempre apparecchiate per ogni caso 
che potesse intervenire. 

' Leoae Stroiti fratello di Piero, «mtedae andati al serviùo di FraiicU 
dojpO la catastrofe del loro padre Filippo ìd Toscana. 

« lEaija Stmrda^ per oondarlain Francia sposi al gioTÌnettoFrance.sco II. 
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Alle cose del mare è preposto il grande ammira- 
glio^ che è uno dei grandi^ alq«alf aonosotlopusti molli 
magistrati ed officj sopra Tarmata. Qui pare si eserci- 
tano ì giudic) ia uu foro proprio, che si chiama la cor- 
te deir ammiraglio, la giurisdizione del quale si esten- 
de alle cose marittime solamente , ed in ciò che si fa in 
alto mare, riconoscendo le cose dei corsari e dei naufragj, 
e nel giudicare si servono delle ragioni civili^ ed il pre- 
sidente di questa corte è uomo di legge» 

La pena de' corsari è, che stanne appesi in mcKlo 
che la parte davanti dei piedi quasi tocca T acqua, 
perchè ordinariamente sopra le ripe e nei lidi si ap- 
piccano. 

Similmente le ragioni dei naufragj sono decise per 
le leggi dlngbilterra , le quali portano che i beni de'oan- 
fragh^ gettati a terra sieno, ovvero del re, ovvero del pa- 
drone del fundo vicino al lido , se il re lo concede ; ma i 
nelle altre cose le leggi sono più umane, anco verso i | 
nemici , perchè hanno tutti gli straniente specialmente I 
i mercanti, libera facoltà di arfdare per tutto il regno; 
e se sono di nemici , prima si fa inquisisione come gì' 
Inglesi sono trattati da quelli nelli loro paesi, ed alla 
medesima condizione trattano gli altri. 

Questa è tutta la somma della disciplina militare 
degl'Inglesi, la quale sarebbe compilamente ordinata 
se avanti il bisogno fossero i soldati esercitati come si 
conviene, e come sono quelli di mare, che tengono il ma- 
re continuamente sicuro dai corsari Fiamminghi, e Bre- 
toni, e specialmente dagli Scozzesi, che non rigoardano uè 
a pace né a tregua, essendo' molto bisognosi, ma con tulio 
ciò non ardiscono molestare i luoghi e porti liigfesi. 

Ora dirò delle fortezze sommariamente, riporlau- 
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looii a UD« dinliiiU e parUcokire dencrizloDe diesse^che 
rou gran fatica e gran mes&i ho trovata. 

YeriHi il mare di Fiaudra y deulro la Scoaia , è Lati« 
fori, piccalo luogo sul maro fatto .di terra ^ rimualo solo 
igriiiglesidi tuttiquelli che avevano acquistati ue\ priu« 
e: ipio dell'ulti ma. guerra^ che furono otto. Vi si tengono 
pochi uomini con un capitano d'artiglieria, e munizione 
da combattere e da vivere abbaslansa. Venendo poi per la 
ietta costa verso ringhillerra, è Berwik, terra di fron* 
tiera, fortificata alla moderna^e tuttavia si fortifica; ma 
uon è però forte^ per quanto io stimu» secondo le fortezze 
d'Italia^ come il disegno ci potrà chiarire* Quesilo luogo 
h guardato da una coionia d'Inglesi ivi anticata già 
Diolto tempore vi sono dentro da mille uomini, ed 
è fornita d^ogoi cosa necessaria. Ha un governatore 
con guardia di quattrocento uomini dei suoi mede- 
simi servitori, talché il re in quelli spende poco. Il 
goVifruatore è deVgrandi e nobili, e tiene anco dogenlo 
lancette. Sulla detta costa vi è T isola sacra, dove è una 
rocca fondata sopra un scoglio che riguarda levante e 
mezaogiorno,mal composta ma ben munita^dove a tempo 
lì guerra fa residenza un ammiraglio del nord, al quale 
fono dati tanti legni, quanti piace al re; ma a tenipodi 
pace vi fa residenza un capitano con soli quaranta uomini. 

Venendo poi per quella costa fino a Dover, che è il 
passo di Galais, non ci è fortezza dove al re bisogtii spen« 
dere cosa alcuna in guardie, per esser gli uomini del paese 
pronti a far tale uffizio; i quali con fuochi sopra certi 
luoghi eminenti, si danno segni e si mettono presto in- 
sieoae. Dover non è forte più che per il sito, e per il mare 
ha grandissima discoperta. In questo luogo si tiene 
na capitano che sta al basso, ed un castellano che sta nel 
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cast^Uo;^ fra .lutti due non Jianno più dì cento uomini, 
perchè quelli della ¥ÌUa funaola guardia loro stessi* Qui 
fauno iK^ala tulli quelli. che da Bologna o da Galais ven- 
gono per la più corta in Inghilterra^ per lo spazio di 
trenta o quaranta miglia. 

Seguitando poi il cammino per la coata ehe rignar* 
da mezzodì^ è T isola di Wight^ dove sta un geueraie 
con poca guardia ^ perchè i paesani suppliscono^ ed è 
munita di tutte le sorte di munizioni^ per esser luogo 
importante, e guardia di tutta quella spiaggia che guarda 
a meridie, sino alla punta di Gornovaglia^cheè treceoU 
miglia da Dover per terra, ed èia maggior larghezza del- 
l' isola. Voltando poi dalla punta di Cornovaglia aopr» 
Il mare d'Irlanda, per la costa che ?a verso tramon- 
tana,' sono alcuni porti, come quello di Bristol e di Che* 
ster, dove è il passo per andare in Irlanda, né vi è altro 
luogo di fortezza o di molta spesa, bastando gli ordini 
antedetti. Vero ò che nei confini di sopra d'Inghilterra 
colla Scozia vi è Garlisle, dove sta un capitano con circa 
dugento fanti e cavalli, e tiene la terra ben guardata, 
perchè al tempo della guerra si sogliono fare scorrerie^ 
e la pace è sempre sospetta. Questo luogo è di sotto, 
come Berwik di sopra nei confini deir Inghilterra e 
della Scozia , che sono separate dal fiume Twed y e dal 
monte. Né altra fortezza di momento è in tutta l' In- 
ghilterra, che le nominate^ perchè la maggior fortezza 
di quel regno è posta nella gente. Dove essendo un'al- 
tra isola, detta Man, nel mare di sopra, assai nomi- 
nata e grande, non ha fortezza se non quella degli 
uomini sottoposti al conte di Derby, nobilisaimo e gran- 
dissimo uomo, e molto beh voluto. Non ha però mai nian- 
cato uè d'artiglieria né di^munizioni al tempo delle juer- 



re^ 86 non u)tiiifiai«eiite^i|^rcii^.le ciis^^ci^Yerno uoii 
8onoUi^f>.,i^^^,f^Jbu9^eQrcluìA^y<j.O?^ÌA^ ^^y^^ er>iao iVlli 
iu luQgo it^kp jQop, ^i pqt^aA^^.yj t \ ìM^}jaiVf\ feji^a : ma esct - 
cito 4^ di^ecimìlf £ei:&on^9.Ìl <:ha liu j^arton^aniolLi di- 
sordini 9.sp^e iocredit>Uij^./l9lIf gu^li gì' Ingioi si ri- 
9^0^1^11X14^. pef jp^tp, ^ni{>4* Yfiffì.é che. uuu y'è.k mi- 
gliore^ ne più utile spesa di quella cb'easJifaHiOiO, per 
tepore e j[mr4fir Ca^ais, Uv^i^ifpr'tUsimo.e /licMirispimu^ 
e fei;mq . ^ìjq4«^ ^%VÌPJ^9k: ^^ Vi^ ^^' mare '; ana vi 

"lift- citfè ^t k}ii)Ma fa (k>iiqiìi8bu dtt'I^wfrdo'III d'^lngrbllte^ 

sivriaties, ha iesauio , sul/c crppache orì^Dali^ un* commovente Qacrazioue 
Ui qaell'aTveiiimento tanto fatale «Ila TraDéia. 

« EdùUMtui (Msèè tf|ll) ^it\pé\t$klitMn ée U mlU. ^'ft- y ^hf^timehk 

» sonde menéstrìers, de trompes, de tamhours, de chaliimeaus et de mw 
n settes i^e ve sèrdit^ihérueiUe à i^ììorder* }^ resterént en'tn'ilt qu^àn 

» ces de la, vi Ile ^ ettjìu pouty enseìgfier les ì^èritages , voijtant le t'ot tir- 
>» peupler tà'pìllè de purs" anglais» Ce fui grande pitie quand les grumfx 
> h^rgeoià^ éC'^k'^nmtk <Mà^eét>èk én té»bèakx ènftm» fiit^t ^n^ 
» traints de deguerpir ieurs beaux hostels , leurs meuhles , et leur* w 
» ìfoirsj^ car rien n'emporterent. » 

Gì'fDgtèsi tennero quel posto ìnipórtantìssìino per pi& di dugcut^'nni, 
Tìiìthè', 'nel 'principio del i55B, non essendo, oltre queitto, rimano loro 
altro luogo dei* ino) ti ssi mi che per tò passalo avevano possciUito iti 
Francia^'il! duca di tiuìsa si proJose e venne a Capo di rìconqnistèsrto. Cli 
giovò assai iTmprudénte fiducia' degl*i ni mi cf ) ì quali contando sulla forte 
posiiioue del luogo e sul' nome, che aveva da antico, d'Inespuguàhilc, non 
credettero necessarj ulteriori provvedimenti. Rimostrò invano lord Wiriil- 
vnrt, comandante della città, Terrore di congedare anche in quciraiino, nei 
pericoli che si preparava no, quella parte della guarnigione che ncH' autun- 
no soleva essere rimandata. Il consiglio privalo della regina Ilaria trailo 
queste rimostraiTAe fcon disprezzo, quasi provenissero da limi de/ za o rnpa- 
cità del governatore, ed alcuni membri, con quella fiducia che suol essorc 
compagna delPignoranza, si vantarono da tanto di bastar soli con una cuu- 
na in mano a difendere Calaìs contro qualunque inimico vi- si fosse acco- 
sUto durante l'inverno. Invano Filippo 11, il quale transitò per Calais 
ài ritorno dalKlnghiltèrra nei Paesi-Bassi, avverlì la regina del periaol<y ■ 
cqì era la città esposta; invano^ informandola di quanto occorreva a ctislo* 
rol. ir. Il 
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bi sogna hf/oo Itimi esperii è gènte usa a* patire | perdw 
grihglestuè salino assedittre/nè possòno^tdlllmiti} gli as- 
aedj^ benché altHmentrsiamy obbedientissimi ai capi 
loro. È qtiesrto è ìnaonima T offesa e b tfifesa d'Inrghìl- 
terra; ma il i^ero niodd di fair l'una é 1 altra conaistendu 
nd danai*o^ é nelrénlhi^e e icohiodìtà del ^aesé; verre» 
ma a dire di qneate. . • ' i 

Dico dunque che quanto al paese /la nafcura V ha 
dotate di beltetza e bbfifà^t^aMd^^ttCra Udòti ^ridcipali, 
una uè ha.fli lpiie.fii)iiasiia#.9 buoni^aine^ÈaUresi rtccu 
di metal li> come somi 'stagno e piombi in grandiMima 
quantità y in modo che, ol^re quiellocne si consuma nel- 
risola^ iu Anverm ne Tanoo per due miJiooi d'otfo^ come 
ad un centro^ che lo dllMrifauiscè in diversi luoghi. Sonovi 
animali d'ogni aorte, e pascoli ip tanta copia, che per una 
corona * sipotriano i-ngraasar^ mille pecore.In alcuni luo- 
ghi abbonda di granile molto più sarebbe se gli uomini 
non schifassero la fatica; ma sono accomodati , e non 

diri*, le oSri di «omenUre il presidio durfote rinTcrno eoa na AtUcca- 
iDcuto di aoidMi suoi, l consiglieri di Maria, sebbea^ fo«ero lift a Filippo 
quando trattayasi di religione, diffidayauo quanto g)i altri Inglesi .iì qua- 
Imique di lui propoaiiione d'ai Ira natura ; e sospettando questa «a artifizio 
onde farsi padrone deUa città, non diedero rettf all'in formamione , ricusa- 
rono l'oITcrta, e non lasciarono in Calais la quarta parte del presidio^ ìm^ 
atante a difendere il luogo. 

EiTettiTamente in otto giorni da clie ri pose l'aasedio, il duca di Gui- 
sa ebbe conquistato non cbe la città, anche i castelli. Il ro di Francia imi- 
lù in quell'incontro la condotta di Edoardo HI. Ordinò agli abitanti in- 
glesi di abbandonare la città, dandone le case in proprietà ai andditi 
si^oi. . 

Per tal modo io pochi giorni (dice Robertson), nel cuor dell* inverno, 
il valore intraprendente di un uomo cacciò gl'Inglesi da Calais, dopo un 
possesso di dugento dicci anni, « tolse loro l'ultimo palmo di terra che an. 
coca possedevano in un regno , dove un tempo ebbero cotasto vasti do* 
minj ! 

> Dollaro o tallero. 
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cercauuili ptìp. ftictifaisaìnisi di cfl!in|>«f|ieièk ki.WMliu.'y 

cài' è nu prMioipiiioi che.ai '4à al priniligeiailo diAre^ 

])ae«e ferlìllasinio tra gli altri ^ ma «tàotr peggio ook'h* 

vata^ quauio gli abiUioricliquètlataiaiopiù intaltgui de4 

gii altrty ecf^iti «li latrocin); e qilasti 'ai éìeòttù aaaere 

li veri Britanni riaervatt da molla inoursiom.di iM>ka 

genti ^ che baono oocupato V isda alti divctai tampi 9 ea-i 

sendo stata qnella aoito li Saiisoiii^U JNorwainini ed allrK 

Ora per dire dall'iaolay bQjMliè.nè vi»i^ tìètA] vi ai trovi-* 

iiu^ però^ ullré cbe lieikattnapeil ia doniada uaviigaaioiia 

abbastaiisa^jMitrianii lamé di Inieoo aer^eiìdoéi Mia cer** 

voaa per; viaiù^ è de| butirra ed '44iOi di repe ^er plàu. Fan% 

no il sale ìa diveni» )ilti|[lki , e 'ao}ira>qa6èlo' flou d alcuna' 

gravekxa; fanno légtiéuiafaècpndadzaye:9afX3agAioBaajaai 

legumi^ e «afferanì, e pésca > in MCopiu| te però gli alloga 

giameiitÀ aont) bnonìaiunii e comudiitaégnio tnanire^d 

(lelk graMMXàl dee paese. ! .^ .-: \; i i 

Ha il ^^' d'eniri»IÌB.> l'Olire la'anat ordìnacia, tutta 

quella d^i èeni della ekiesa^ pétchki, biccoine.'aepna abr 

biam 4«tlo/ levati i moiiaatori^ fa rboo «messe nel 6scd 

le poaaessNmi dei monaci; e :il re Enrico ebbe, tantuepiù 

di queste ebe noti avevb (ìrlnaad'dntrata. Il quaJeovdifiò. 

un foro • <rll6 a^ chiama la .C{)rte dL'Ileau^anaentaiioni 

dì quello die perviene alla corouu ; il quai fciffo :è oMi* 

meno litigioso del primo foro fisoaie^ pereliè di con* 

linuo nascono liti sopra le affittaziuni dei fondi. Evvi 

il presidente, detto il cancelliere delle augameataiioni, 

con alcuni leggisti eragionali'^de^quali altri bannocura 

del fisco^allri attendono ad ispedir le cause. A qucslo faro^- 

sono aggiunte le posjeesiofiidei condannati per alto Ira* 

■ 11 paese dì Galles. 
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dimente>i>€|uiili feerie kggid'inghilterrbperdono^ olire 

la vita, ttitli i beni , é Beàioaiìoè convinto o di furto, 

di oraicidiq satiafÀ. Ha inoltre il re^ dopò che fu levata 
tutta 1 autorità^al pontefice, :la rendila di un. anno e un 
giopno di taCli i^beiìefif^j vacanti che prima pervenivauo 
a questo , o che!inel parlamento* fu aaaegfiota al re con 
k decimar ipaite/ dei frutti idfoglii^ono^^ottde sia€C|ue la 
corCe delle .-pviniaie edeltedecime, a^cui previode un can- 
celliere con> M!y9»SMtì, acrjvaaì>«ioiini$lrl^ che guardano 
ohe uno non entria beo^fiaìpocdMiaolicd^che la corte non 
8» assicuri dellfaimota. edella docima annuale^ e seuten- 
siano in quelle caosé. Dell'éutralae di questi fiori' perviene 

1 annoda ottOGeàto; noilfi dopali filai coronsl, iioeludeadu 
abbazie, laonastari di frati € monache, la religione dei ca- 
valieri di Rodi| i primi fratti e le;deqime, ospedali , col- 
legi e cappella>..beocbè vivsàano moke uanrpasiooi e rapi- 
ne di ministri, che non lasciano vecjere il couto iutiero, 
perchè è ueoeisariochele cose ii^aliimenta acquistate, ma- 
IttmontO'se) ne radano; ed;bo iniéao cliéalouoi. grandi li 
hantio u^urpaitopià di .trenta prebende \ Y'èaoco uu' 
altfaeuftrata^lcbe ebbe origine di buona causa (roa poi 
si è' fatta iniqua) sotto Enràculil del mille dugenioveiiti, 
per la benevolenza. che gU portavamo i. popoli ;!cJie essen- 
do egli entrato povero nel regno, e dtoveodo anco ispedire 
gente all'acquista di Terrasanta,glifu toticessò cl»e quau- 



\ « Lo Bhsièù Eli^tdr» 'gì udicò ciba il toi^Uif Mcoo di f9rd pcftiomMv le 
grandi rapins cSerciUU «otto il. titolo dì re 1 igi opc » fosse ^i cbianpare alia 
spartiziopc d' esse coloro .stessi dei quali temeva la censura. Coocesse quin- 
di in puro dono moltissime terre, e. vendè a 'tilbshno prézvo cUìcse e f<»^ 
hnoiitì» la cui sola denolizione vendeva. airaoquirevf e il doppio o il triplo 
della souima pagata. Fu si prodigo in tal genere^ che donò, diccsì, U nu- 
dità intera di una abbazia «d una donna, in ricompensa deiraverlo stivilo 
di uno a^uisito budino. 



dò tin fi^Uflatiirki del te tà^ntità (mima cUe i suoi figli 
avessero venlun aiMii y Je^ facoltà e i figlioli venissero itr 
tutela del re^ e Traila iitò godesse egli tujtUl'eotraUi«Qi)esii 
feudi erano molli) perchè rari erano qaclli che non rico* 
noscessero il re padrone 4ei loro beni; Is^lclièila €06a co- 
nosctulaai di grandissima utililà^ non solamenle tulli 
gli akri re^ ma lutti i padroni di feudi hanno presa 
questa prerogativa^ che anco per leggi è slata confermata* 
Ma se di pl'ima evd mollo buona ^ perchè il re he cavava 
utilità 5 ed i pupilli erano governali ed ammaestrati 
come figliuoli del re> e riuscivano nomini valcntis^jimi^ 
ora la cosa è ridotta a termine che non può venire' a 
j>eggio> perehè le noazé dei pupilli > o maschi o fem» 
mine che sia no^ si danno e vendono a chi il padrone 
Toole^ e se per sorte si maritano senza il volere di essb^ 
pagano il prezeo drile nosae al triplo; oltre che venendo 
ì pupilli all' età legittima d'anni ventuno^ pagano un 
certo che al padrone del feudo^ quando si marilano^che 
si chiama rilievo» Per il^he^ tenendosi ora quasi tutti 
questi feudi dal re j gli' cresce ogni dì una gran4issima 
entrata» tanto de'.pupilli ^ quanto delle noaae. vendute* 
Di qui nasce che la nobiltà degenera ogni giorqb y per- 
meile ognuno compra quelle tutele e q^ielle nozze^ dando 
occasione a figli e figliuole di stare insieme e tar delle 
cose che non stanno bene. Ne nasco anco un altro .male; 
che quando i pupilli sono pervenuti all'età 'legittima^ 
trovano le lor case che vanno in rovina^ i boschi tagliati^ 
le possessioni guaste non altrimenti che se fossero state 
preda di nemici. £ di qui nasce anco che i nobili. d'In- 
ghilterra cosi consumati nelle facoltà, caricati di spese 
grandi per ricupera rsi, spogliati di dan'arij rare volte si 
fatino ricchi , e spesso sono sforzati a vendere, re.revlità 



è6% 

|Ml«riia. Di queste eiiirate pii«t venir al re da ducali qiial* 
trecento mila , e molto piò T^me. per ravveaiire.-iie cave- 
rà. Ma aiccome la prima florie d*e«iiraU è empiii , cosi 
questa è grandemente dannosa. 

Circa i daa) e gabelle vi è poco da dire^ perchè po- 
che cose sono dasiale^ come sono lane , piombit etagoif 
ei vi^i cbe entrano, e non arrivano alla sumoui dì cento 
mila ducati* 

Questa^ in somm^iy ò T entrata del re, che «scende 
a un milione e trecento in quattrocento mila ducati. 

La spesa veramente, è grande. Prima è quella dei 
salariati della corte ^ e della casa del re j clie asccfnde alla 
somma di dugento mila ducati^ e d^ipo è una speaa di 
ventidue tavole di quei signori^ che fanno tavola m- ape- 
se del re, eh' è cosa superbissima da vedere il servisia e 
l' onore V olezza di quei che mangiano ogni di in carie : 
in questa spesa vanno cento» ottanta mila ducati» 

Le sorelle del te^ con gli aumenti dopo la naorte 
del re, hanno fra tutte tre ' diciulto mila ducati Tanno 
per il piatto loro. Sonvi poi le guardie di diversi luogbii 
e specialmente d'Irlanda e di Galais^ g^o^^ pagata an« 
dando fuori di casa} e però in Irlanda le marine aona 
nioito ben guardate^ed i luoghi principali^come Water^ 
ford, Dublino, Cork, ed aliiri^ dove il re tiene tre mila 
fanti f tra archibugieri ed arcieri , oltre i cavalli , dove 
si spende da. quattro iniJa ducati rsuno.QuiiVÌ è un viceré 
pan cento marchi per lo piattoauo, che sono trecento eco- 

* Vcrt floreUe d'Odonrdo VI erano due sole. Maria, Data di GalcrtM 
d*Aragoaa/e EliaabeUa, nata d'Anna Bolena. Quindi o v'é errore d'ani*» 
ttnoiM» a il Barbaro «'inganna, o mlendir per Ursa «oreJla ViB&lict Gio- 
Tanna Grey cugina d'Odoardo, deaignaU {«co dopo Tepoca dì qoeaU re- 
lazione erede drifa comitn a pregiodiiio di Maria a di EliaabciU; onore 
chV'lU, èoma a nolo^ pagò ben preato colla rito. 
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di 9 e4 aitici <^<:ìali^ qome te^Kirieci > caucifllieri ^ ed al-> 
tri, nei quali spenda da mille lii^ di aterUiii^ ch^e aonu da 
quattro Odila ducati* 

Spende per le forteaae aedici mila ducati : uella 
Torre di Londra y dove nono le muuiziuni e la seccai da 
quattro mila a cinque mila ducati; iu pensioni atraor- 
diuarie fuor di corte, e nella riparazione dei palazzi^ 
da dieci mila ; e per li forti di qua dal mare , Galaia , 
Guines, Ardres, ed altri pochi ^ da cinquanta mila. 
Dà per mantener preti , abati , priori j, maestri d^ospe- 
dali|edaltri| tanto che possano vivere, da quattro mila 
ducati; in pensioni estraordinarie fuor di corte, come 
musici, architetti, artefici, ingegneri, ed iuterteui- 
tuenti de' capi forestieri ed altri, secondo che ha la- 
sciato il padre, ducati sessanta mila; per mauteqere il 
forM fiscale e lo scaccario ducati ^es^anta mila; in cose 
d'arniata e. neirarsenale dugento mila. 

Tiene aocp siu maestà qualche navilio armato per 
sicurtà d^l paeae e de' mercanti, dove se ne tiene dieci, 
uun gli possoiio costare manco di cento mila, difci^ti* 

Questa è la spesa di sua maestà , la quale con allre 
spese minute ppò ascendere alla somma di novecento mi- 
la ducati. Ma sopra il resto visone tanti interessi e debiti 
e pegni, <xbe in vero possiamo affermare, che vi sia del 
bisogno , altre il mal governo, e le rapina di quei priu^ 
cipali, il che dà marayiglia coo^e po^^a essere, perchè 
dal 34 sjnoal 4? ^he Eurico mori, cioè dopo ch'egli fu 
dichiarato supremo capo della chiesa, gli pervenne nelle 
mani tra oro, argento, gioje, croci , vasi , immagini , 
rami, piombi, ottoni, campane, vestimenti,, paramenti, 
esimili cofsei da cinque milioni d'oro. 

Ha per vendita di terre.tojifit^cutc di gentiluomini 
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r.itti (lerdpit:irp^ smeli cento ^essafiita fcniìa d'enlrala, 
t'Aù a dire tre milioni, e riugentu mila ducati. . 

Ha venduto dell'entrate delle chiese altrettanto^ os- 
ina altri tre milioni e dugento mila ducati* 

Cavò dal suo popolo in un sussidio da pagare in anni 
tre^ per ogni anno un milione e cinquecento mila du« 
cati y che sono quattro milioni, ecinqitecento mila. 

Messe un accatto per tutto il regno, che montò a 
due milioni. 

Messe una contribuzione, che montò a un milione 
e quattrocento quaranta mila ducati. 

Somma in tutto venti milioni , trecento quaranta 
mila ducali. ' 

Per questo conto si vede come è stato padrone qua- 
si di tutto Toro e argento del suo regno; il che è stato 
^au:^ della rovina suai : perchè, oltre ti* mal modo di 
cavar danari, gli è stato fortsa per cavarsi poi le voglie 
che gli sono venute, di malamente s)>end^re quel die 
malamente aveva acquistato, e tirar seco in rovina lì sì' 
gnorì e la plebe; e però cominciò a fabbricare per la 
costa dell'Inghilterra da cinquanta fortezze che gli co- 
starono un milione edugento mila ducati. Fece il porto 
d'i Dovres, e spese quattrocento mila ducati; nelle fr«)ii« 
tiere di Scoria cento sessanta mila; in Portsmulh ottan- 
ta mila; in Calai», ed altri forti di qua dal mare, otto- 
cento imila ; nell'unai e Taltra Bt/logna*, cioè alta e bassa, 
trinquecento mila ; in fortitìcar l'Irlanda settanta mi- 
la ;'in faLrtit*icbé di palasti mi milione e seicento ottanta 
mila. Costò al rè per àver ventiquattro mila Alemanni; 
qna odo fu piantato da Renfrannerch, quattrocento ot- 
tanta mila ducati; ne spese in fabbricar navilj ed ap|).v 
rerrhi'per'^essi, seicento mila; spese uell' impresa coulrui 
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sollevati per le ttbba«iè«lie «it^oiiihièitivano a gettlrr tf iier- 
ra y un milione e sekenlO'Cirilir ducati; nella g;trerra don» 
tra SeoEcesi ^-a teiìipo di Giacomo 'Y^ an milióne e sei- 
cento mila-; in ajuto deli' imperadore^' qnando andò" 
iiltimameiitet^o«)lro Francesi^ qtiattit^centatoila; quando^ 
prese tolta la noirilt'à di SccAftia^ e ebe il re moti^ du- 
genio mila * . Nel b^tlerè, e prendere, e mantener Bologbtf 
speeesei mi4ifoui)COtne mi disse il gran cafnceliiere;lquaìido 
rarmaltt di Francia venne airisola di 'Wigth^ eilocenjto^ 
mila ducati; dopo la guerra^ di Bologna^ e la presa^ finché 
«i fece la pace^ollocenlo mila ducati; ollimsmenteqnan-^ 
<lo andò in Scotta e guadagnò la giornata per mare e 
per terra ^ un milione d^orò, ed ih un'altra armata per 
terra e per mare un altro milione^ Soho alt^esi stafi 
spesi infiniti danari nella coronazione d^I nuovo fé, inf 
drappi, gioie, araszerie^ e nierci di pia Sorte. Onde 
arrivando questa spesa di gnei^i^e , d'' armate, di Ibt-ti ; 
d'ammutinamenti^ d'ajuti, e d'altro a ventuno ftiiliqni 
d'oro, non si paò stimare che resti altro di quello die ò 
pervenuto nelle mani d' Enrico , come sopra- abbiamo 
dello. ' 

Pare certo questa cosa grandissima ; n^ chi consi* 
dera, come infiniti che hanno amministrate le cose della 
guerra si sono fatti ricchissimi , e come* si spenda séi^- 
za go<verffò, e quanti appetiti si ^bbia voluto cavare £n«- 
rtco, nbn può dubitare di tanta spesa. £ quel^che piiù è, 
Enrico^ padrone di tanto tesoro, essendo stalo avvertito 

' NoD so bene m qui ÌDleiida parlare di Giacomo IV di Scozia, kod^ 
fitto dagli Inglesi nel i5ia a Howdcnfield dove lasciò la yìtà,o di Giacomo V 
r4ie corse qMsi inm sIawii aort» nel iS^^* Ma «r««do più flopn acamniat» 
^« guerre conUiq qufst'tflMno^.parmi che qui iQienda ^rlare deir^liro, 
boncliè la colioca-AÌonc del titolo non Concordi colla data dell' av veni- 
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che. QOQ daveffle fur coniare moneta»! mudo aotiloieili 
quelU b^ona l^n che $i u«ava^ cpp^ 4iw che «tiderebbe 
fuori dei reigooi mentre che ebbaaMiido la lega tulio re- 
aterie dentro ed augumenterebbesì il tesoro^ cbe servì- 
reibbe. lungaiptiente olla guerra , della quale ai aveva a 
dubitare, per riitigazioiie del t>ontefice.> alzò gir ori e mo- 
noie foreeiiiere^ dando premio a chi le portava alla secca, 
eper labupDa dava moneta uuova e baa^a^e cosi venoe 
a prender^ Toro sopra di aè. Ciò ha partorita» un incre- 
dibil danno a'prìocìpi^ ed alla gente rniiiiita; perchè 
per questo eaeoipio la lega è alata egnidi più peggiorai», 
e qoaai ridotta al falsificare, con cuoprire il rame coli' 
argento» fhe presto si consuma , talché questa pessima 
moqeVi è caduta in tanto discredito, che chi compra 
^pn essa^piig^ il. quadruplo, onde giuatamente ai congel- 
toro la pubblica rovina» Questo, ba partorito nei popoli 
tauto dolpre, clw. culja UBurpa&ioiiedei beni comunali, 
il paese sièsollevato contro i grandi} ed anco alcuni lù- 
guorisooo malissimo animati e disposti , dove polrianu 
dare ai principi alcune occasioni di venir loro addosso, 
trovandoli disuniti; e se le cose non trovano qualche buo* 
na piega , potria aeguire che V imperatore non Tolesae 
più soppoi*tare le ingiurie fatte alla cugina stia (Maria), 
ch'i sorella del re, e cbe Scoaaeai si risentissero, che la 
])aoe aÌM stata fatta più preato a benefiaiodelredi Frao* 
f ia, che di loi'Oi .£ perchè la serenità vostra intenda 
qualche cosn deiramiciaia di Francia con Scossesi, e 
come stia ciò, queste cose dirò brevemente. 

La Scozia è sottoposta ad un solo re con quella 
istosaa ereditaria ragione d'Inghilterra, ma più sotto|)o- 
sta a dissensioni civili, per la potenia e odii particolari 
dei signori. Usano due lingue; una i domestici, e questa 
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poco devia dalPingleie; TaUra i selvaggi^ che dal tuUo 

priauu diversauHiote. 

Oo verna ii re eoo il consiglio delli principi; issano 
le leggi civili^ e Fanno i purlamenti al modo inglese; sono» 
più abh>ndanli denomini che di riecheue^ perchè ì( 
re nuli ha novauUrnila ducati d'entrata; ma sono tanti, 
che se alla aprovTista comparisse un esercito di cin«- 
quanfcarnila' persane, non varcherebbero dieci ore, che 
troverebbe risconire. £ ciò si fa cosi; che quelli popoli 
tland«»si aegoali con Cunii sopra i monti, accorrono al 
rumore armati eoo. camicie di maglia, e con celata, lan* 
eia o Kpada da una mano, e massa , che però con una 
81 maneggia, dall'altra. Hanno per ogni lega due fur- 
teaae o rucche» dove ricorrono le genti a salvarsi nei 
primi im|)eti delle questioni priva te, che hanno. fra loro^ 
11 paese non ha. terra murata bene. Quando il regn^ è 
soltu governatori, per essere il re pupillo, il governatore 
è come re assi>iuiu, lira V entrale e comanda , e quando 
rcsliluisoe il regno non è obbligato di render conto di 
cosa alcuna; e qui si vede quanto poca cosa è il regno 
di. Scolisi. £ a questo proposito, ritrovandomi io col 
conte di VTarvik , riiKgrasiando sua signoria della corno* 
dilà che mi avevaiio dato acciò che io vede$(ai quel re? 
gnoy mi disse: a Vavemo caro, perchè tu avrai Veduto 
a che Scossesi da loro soli non son buoni per noi »• 

È.oerto , principe serenissimo, che Scozzesi hanno 
più cause di venire ad assaltar l'Inghilterra, die gl'In^r 
glesi la Scozia , perchè il paese è poverissimo egli uomi- 
ni poco induslriosi ,esi dilcllano piuttosto di lalrocinj 
che di fatìcbe. Hanno però porti comodissijii e buoni; 
anzi non è terra , ò madrina che non abbia porto suffi- 
ciente e comodo; né è casa in tutta la Scozia che sia 



lontana datr acqua salsa per iréiiti ttiiglia ^ p^cb« l 
bracci dell'Oceano entrano per essa in mollisstmi lunghi. 

La Scoeiu è montuosa^ sterile^ -aspra e |>aludosa a 
maraviglia^ é questa è la sna sicuresza; per più della 
metà non i>a arbori; ^ibbruciaiio pietre^ o 2eppe di terre- 
nocelle ivi sono in abbondanza. Hanno bensì lami^ oiioe 
d'ofo, e d'argento^ ma non sanno servirsene* 

Affennomini'la regina^ (^nand^io fui a visitar quel 
regno^ aver tratto da tanta terra ^ quanta poteva capire 
ili due inani ^oncie nove di buon oro^ e voleva, tornata 
di Francia^ farne cavare^ sperando di riuscire cuu gran- 
dissima uUlilà. 

' È altresì cosa incredibile la copia e varietà dei pesci 
e la grandezza delle balene e dei mostri del inare^ che 
vi si vedono. 

Ma per ora lascierò il fatto della natura , e verrò 
alTarle^ perchè la Scozia si ti*ova in tale stato ^ che 
nscita delle mani degl'Inglesi, è per entrar nel potere 
dei Francesi ' . Tultu la sicurtà della Scozia è pesta in tre 
luoghi principali; uno è presso il mare dlrlanda^e pres^ 
so un luogo detto Dumbarion , ed è una rocca* naturale 
nel mezzo di molte acque^ separata da tutte le altre 
rime, alta^ aspra e sicura^ e anche per arte- muniu 
d'ogni provvisione. 11 secondo luogo è di sotto nel 
mar di Fiandra nel golfo d^ Edimburgo, che ai chiama 
Forlhleit , appresso del quale è l'Isola del cavallof, 
che è il terzo luogo. Questi due luoghi ^ molto ben con* 

' Giacomo Y di Scoxia s'era da prini* cotigiuato a Maddalena dì Fruì- 
eia, la quale vunaU a morte nel i537, egli passò a huotc ilo»e coti Mar- 
gherita di Lorena, da cui eblM? 1* infelice |faria 8luarda« L'oconione di 
qiteaii matrimon) upii la politica dei dui paeai, e cre|)be le antiche gelosie 
Ira Scoxia ed Inghilterra, la quale intenderà, come finalmente conacguì, a 
c<inj;i ungere in ufla Te Jae corone^ 



•idera(ìd«griiiglQsi>M)iìONUU dìk iqro.^cup^U»! jL^inpu 
della guerra 9 noa non li banoQ «^ipMlì ten^rL» , j>t}i:clià 
Forlhleilb è alato iMru ji'i|,pUo^ patrie ffsr foredy e par(e per 
astutia da faaiiaigiM>r,4i TerQie6| cb'ei;a luoggieuett^.^ 
de) re criatiaiiisaimo^ e V isiììa è «lata ritolta dagli Scut» 
ftcsiy meiiU4 c>be grin^lesi la fMrtific{|vai|o« . » 

Queaie ifurtclsa^, #idi sptto come c|i.5opra^ quitjUMi^ 
fottiero. in mano di «a priocipe^ «areiche cuaie se uno 
«vessa le mani intorno al collo a.iino^ che lo polre,bt>^ 
8trai)golare./Mè Scoza^si si. pptri^p^ a^Uai^e.^ se ^ou fuiv 
lìficatido altre parti ^,il cb^e ^potrebbouo fare p^r la graa 
comodità dei siti che hanuo; ma non sono atti i^ 41 
fortificare^ nò a difei»d/9re i lortì; e perchè iFran4;esi;bai)i 
Doacquislalo Fortlìléitb> ed aiutato gli Scozzesi apr^iD^ 
der risola del cavallo^ però questi due IvpgUisc^i^.ii^ 
manolorò, inaiarne con Dumbarton ai goo&uiiU}la Scozia 
« deir Inghilterra sopra il mf^r di Fiaiidrd, , ^.j , 

£ (fieramente col ipantenere^ la Scozia, delle «^o^f; 
necessarie in mpi0» e ^ipiu adendo jt4elfinoMa:pvpiU2| 
di Scoria % ciomincia il fé di Fpaincia fjv/^r fagiope in 
quel regnp^ togliendolo di fatto ngi 'Inglesi. Ollr^di fiìWi 
usa modi, aa^ai destri ; |)ieitchè.fe^^ndo ancata J|^. regina 
vecchia in. Francie, a avendo ip/eoato seco tutt.^ i; pij| 
grandi della $cozia parcb? non ^cciano tumtOUPiiil.rfi 
li ba ccMnpri affatto;: doYe non è d uca y t\h , sjgni)re j iV^ 
prelato^ ne sip;nor8> nèdam» di $qo;eia in Frìifici^, (^bi^ 
non sia Uber«)i^Ì4namenAe donata dal. r^ cristiani^liiAiAi 
£ questi, soneo i mezzi e be tiene ^ua ip^^i^stà senteudp/^i 
ricchissima^ed^avendp voglia di fare fleiraltre imp^ese^ 



' Che fu Francejico 11. ^ 



die in i^ero.dfiiKNitra di non voler paMirela sua tiU 
tu oisio, ma asipira a gran coae* 

Da iqueato si pfò^ congifiturara e ai congettura T a« 
niuio di questi due ré, ehe nfòu si dimostra dagl* In* 
glesi perchè non possonu', e dal cristiamssimo^ o per non 
poter ora attendere à questo^ o pifr non voler niuovere 
rinriperatore, il quale né per q'uérele di sua cogiiui , ne 
per la pace fatta con Sc^aisesi, dove sua maestà cesarea 
preteiide di essere ristorato di infiniti danni fartli da 
Scozzesi alla Fiandra, né pi^r altro, si 1» voluto pale* 
semente risentire, benclié chiaramente gl'Inglesi costo* 
écanodi meritarlo, e ne temeKauó quando peiiaaaarro 
che r imperatore potesse attendere ai latti lorow Non 
dirò di altri principi perché noti è'dhi abbia , a per vi- 
dnauaa,^ per'p^etensiòhe, da fare eon l'Inghilterra. 

La serenila Vostra è tenutb^ aniiea, e taranticizis 
ricordata dalli vostri ambasciatóri è loro carissima, e 
ne fiinno un grandissimo cato, epereiò veggono volen* 
trérii tninistrì'suol> cometa tnet à intervenuto. 

Io vera mèli tè >|fòìtfié per nome della aerenìtà vu- 
Mrà àon partito di Véuessia, m^ Ini sentito Teoire nel 
Citoré'uÀ ardetitrsiimo desidierio di servirla, e nou ho 
lasfcittti occasione afónAfa 'd grandi» a piec«tla, «h^ io non 
Mi sia sforaatò di ra presentarla 'degnamente, essendole 
per infiniti obblighi ÌRimoi<lalliiènle' tenuto^ 0ove aeb* 
bede io ho »pesó mòtto di quel pòco che poteva porUr 
di tata mia, il the credo tea m^Ce^alla serenità vostra, 
mi pare però aver ^^uadaghatògrandétnenle. Sua maestà 
mi ha onoraio con Far^i 'pnrte déirérma ^us, dandomi 
la rosa» ed appresso mi ha fatto dono di scudi mille che 
presento ai piedi della serenità vostra, né ardisco, sia 
per le spc2»e che ho fatto, sia per altro conto, cbit^l^rli 



a quella, ne noti |mt un «egno chela mia servitù le sia 
siala grata , e per )>rcndere animo dì poterla servire in 
ogni stato^ e grado che le piacesse di collocarmi. Né fi* 
lì irò se non prima, senta dubitatione alcuna e senza 
invidia d'altri, mi lauderò del servizio fattomi da Luigi 
di Agostino mio secretano; la diligenr^ del quale e la 
fedeltà verso la serenità vostra, non cede punto a qua- 
lunque altro sia fuori al servizio dì questo illustrissimo 
dominio, e con più ardore alla serenità vostra ^ che me 
medesimo, lo raccomando. 
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■ Relations dei Amhussadcurs Venitiens sur les ajfaìrcs de Frutice 
su XVI MÌkcle rtateUlits par M* N. TomiDasco. Paris i838 , T. l. 



AYTEATIMERTO 



Questa Relasioiie corre nelle biblioterthe ed arcliir) sotto dU 
Terso nome. Un codice francese citato dal Tommaseo T appone a 
Giovanni Michiel; uno del R. ArcbiTio di corte^difTorino, del quale 
ho io a mano la copia, lo dà senza nome; ma un codice Capponi ed 
uno della biblioteca reale di Parigi, cbe banno serrilo di guida »\ 
Tommaseo, la dicono di òiovanni Cappello, al quale il TommaJ^eo 
ba troTato cbe yeramente appartiene. Questa Relazione è, contro il 
consueto, brerissima; ma di essa dice il Tommaseo; « Les relati ons 
« de Capello et Correr sont les plus remarquahles de celles quejc 
« traduiSy par les aper^usfins et surs , et les généralites sat^an- 
« tesy et appujTffes sur les faits ». Il Cappello succedette netU 
legasione di Francia al Dandolo, del quale abbiamo io questo 
medesimo volume la Reiasione. 



^»e ^^e^i^Q<^Q I ai 9 «I 



B. 



^encbèi serenissimo principe ' ed illustrissimi pa- 
iri^lecose che bo veduto ed inlesa nel tempo della mia 
iinbasceria in Francia di mesi quaranta^ mi diano mate- 
ia lunga ed imporlante da narrare alla vostra serenila 
ìdalle vo!$tre eccellenlissime signorie (massime essendo 
Itala in questo tempo la guerra ardentissima tra il re 
:ri&liauissimo e Fimperatorei principi cosi grandi e cosi 
pulenti come a ciascheduno è notissimo)^ nondimeno 
parmi che^ avendo rispetto all'allre occupazioni di que- 
sto illustrissimo consiglio ^ debito mio sia di dire^ e desi- 
derio di vostra serenità d'udire solamente quelle cose 
della cognizion delle quali bene informata , possa sicu- 
ramenle della republica consultare e deliberare* £ per 
questa utilità credo io che sia stato inventato che si faccia 
in questo luogo tal ufficio. Però lasciando da parte quello 
che per diverse lettere ho scritto^ racconterò solamente 
le cose importanti dello sta tordella vitande! governo del 
re, e dell'animo ch'egli ha verso vostra serenila e verso 

I Marc'AotoDio TririMiio doge. 



2^6 

gli altri principi; il che mi sferierd di fare con quella 
brevità che in ciò sommamente si richiede. 

Dico adunque che sua maestà cristianissima ha nel 
suo stato cento città, tra le quali Lione, Roano, Orlìeus 
e Parigi sono riputate le principali. 

Da Lione si trae infinita utilità per essere città ric- 
chissima e mercantesca , dove si fanno cambj perj tutta 
cristianità. 

Roano è città nobilissima, posta nel sito del mare, 
molto comodo alla città ed al territorio: e yi si trae di 
dazio e di gabelle gran numero di danari. 

Orliens è tra il fiume Loira ed il fiume Senna , che 
passa per Parigi; e questa città, è assegnala al secondo- 
genito del re, il quale parimeate ne ha grandissima en- 
trata. 

Parigi poi per la sua grandezza è molto abitata, 
ancorch'io pensassi ch'ella fosse maggior città prima 
che la vedessi. Vi sono ventimila scolari, la maggior parte 
poveri di/ beni di fortuna, li quali attendono tuttavia 
ad arricchirsi di quelli deir animo. Questa rende ogn* 
anno ' 

Ha la corona d'entrata ordinaria un milione e 
quattrocentomila scudi Tanno: trae dalle tasse, ovvero 
decime, da trecentocinquaatamila scudi per una, e ne 
pone quattro o più alTanno secondo il bisogna Trae 
d' una gabella dei campanili un milione; e trecentomila 
scudi gli rendono i depositi, otto per cento da ducento- 
cinquantamila *.Onde possiamo comprendere, che tra 
l'ordinario e lo straordinario, ha d'entrata cinque milioni 

■ G>8i uon solo i Codici oonsuUaii dal Tommaseo, ma alUt aiicon da 
ma «aaminati. 

a Temo d'errore. 
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dWo in tempo di pace. Ma se avviene occasione di guerra^ 

esseiiiio i popoli obbedientiasimi^ e per la gran riverenza 
che hanno al suo re> e per l'abondanza e fertilità del 
regno, volentieri danno quanti danari vuole sua maestà 
cristianissima. Questa è l'entrata che cava il re del suo 
stato: ora dirò della spesa. 

Ha dunque da sapere vostra serenità^ che in tempo 
dì pace è tale che, poi che s'è sodisfatto all'ordinario, 
avanza un milion d'oro e quattroceutomila scudi; ma 
in tempo di guerra è di mestieri supplire con suffragj, 
con taglioni, con angarie, nuove gabelle ed usure. Spen- 
de sua maestà per il vestire, per la stalla e per li piatti, 
e per la regina ottocentomila scudi. Spende nelle fanta- 
rie, quali sono fanti quarantaduemila, due milioni d'oro. 
È ben vero che per questa gente d'arme sì serve del- 
l' entrate de'benefizj, la maggior parte delli quali di- 
spensa come a lei piace '• 

Ha eziandio d'interesse ducati trecentocinquanta* 
mila: e tanta è la fede di questo re, che sodisfa ogn' uno 
liberalissimamente, né mai si ritrovò soldato che fosse 
ritornato di campo creditore di piiì di due paghe. E diqui 
avviene che ciascuno s'obbliga a servirlo per amore. 
Egli è veramente principe di questo stàto^ il quale 



* » L'ordine del re nelle spese straordinerie , cosi nelle guerre come 
» in altro» è che comanda ai tesaurieri che paghino i soldati^ e loro li 
» pagano per mano di coloro che gli rassegnano. 1 pensionar] e i genti- 
» luomiui Tanno ai generali, e si fanno dar la discarica, cioè la polisse 
a del pagamento loro, di mese in mese; Tanno al riceTitore della proTincia 
a OTe abitano , e sono subito pagati. 

a L'officio di generale di Francia è pigliare tanto per fuoco e tanto 
a per taglia, col consenso del re; ed ordinare che le spese, cosi ordinarie 
* come straordinarie, siano pagate ai tempi, cioè le discariche, come di 
» sopra, a MachiaTelU Ritraili deUt cose di Francia* 



f per rarroate e per gli eserciti, in cosi lungo tempo Hi 
questa guerra, fa conoscere la ricchesza del danaro^ la 
fertilità del paese, il valore e la bontà degli uomini^ che 
sttupisce il mondo '• 

Ho detto, serenissimo principe, eccellentissimi si- 
gnori, delia grandezza del regno di Francia, edel valore 
di questo re. Ora per dir della sua vita, egli cosi virinusa- 
mente la dispensa quanto altro principe, non avendo 
altro in piacere che Topere le quali gli ponno recare uti- 
lità ed ouore* 

Si leva sua maestà cristianissima d'estate la mattina 
^iralba, d'inverno con la candela, dicendo prima le sue 
orazioni divotissimamente; poi entra nel consiglio segre- 
to, che si dice Vetroit V nel qual entrano altresì il con- 
testabile, monsignor di Guisa., monsignor di Vandomo, 
il gran maresciallo, e qui si prende consiglio e si deli- 
bera di guerra, di pace, d'arme, d'eserciti , di provi- 
sioni, di danari, ed insomma di tutte le cosepi^à impor- 
tanti, all' amministrazione del regno. Ma de' consultori, 
maggior conto tiene sua maestà del contestabile che d'al- 
cun altro, come quello eh' è più vecchio, e che ha fatto 

■ » L*entraU ordinArÌA e straordÌDarÌA della corona Don ho potuto aa- 
» pere, perclié ne ho dooiAndali molti, e claacuno mi ha dclto eaaer tanta 
a quanta .ne Tuole il rr. Tuttavia qoalchrdnno dice che d'ordinario » cioè 
a di quello che è detto predio denaro del re, e ai cava di gabelle, co- 
a ma pane , vino , carne e aìroilì , ha scudi un milione e settecenfomila ; 
a # di straordinario cava di taglie quanto Ini Tuole: e queste ai pagano 
» alte o basse come pare al re. Ma non bastando si pongono presti , e raro 
a si rendono ; e le domandano per lettere regìe in questo modo. ^^ ìi re 
a nostro signore ti raccomanda a uoi^ e perchè ha folta d' argento, %à 
a priega gli prestiate la somma che contiene la lettera, — • E questa si 
a paga in mano del ricevitore del luogo, ed in ciascuna terra ne è uno 
a che riscuote tutti i proventi cosi di gabelle, come taglie e presti. » Ha- 
a chiavelli Ritratto delle cose di Francia* 

• Du Bellay p. iS6. 
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maggior dimostraiione per la corona e con la vita e con 

i consigli. 

Si parie poi sua maestà dal consiglio, e va alla mesaSi 
alla qual è inlento con gran devozione, conoscendo che 
ogni bene vien da Dio, da cui supplicando si ottiene la 
felice fortuna, e prudente elezione de' buoni consigli. In 
questo modo col suo esempio infiamma i suoi sudditi 
alla religione , e fa sé stesso degno del nome di cristia- 
nissirno. Finita la messa, va a desinare, dove, per lo 
poco appetito, dimostra esser più pieno di pensieri che 
avido di cibi. 

Dopo desinare si fa un altro consiglio, molto più pub* 
biico di .quello della mattina ; nel quale il re poche volte 
entra ^ ma sempre v' intervengono i sopradetti consi- 
glieri; e vi si tratta di legge, di giustizia , e d'altre si- 
mili cose. 

Farmi degno di memoria un antico costume di que- 
sto consiglio, che io ogni materia proposta s'ode prima 
ognuno che fa professione in quella, e poi i consiglieri 
dei re deliberano ciò che a loro pare essere a benefizio 
di sua maestà. Ma il re spende questo tempo in studio di 
lettere, conoscendo che quelle possono apportar maggior 
guadagno e ornamento ai principi eh' alcun' altra sorte 
di beni. Si esercita poi nel cavalcare, si per dar diletto 
allo spirito, si ancora per conservar la sanità del corpo. 

Ha piacer della caccia, e massime de'cervi , alla 
quale va due volte la settimana. Non gode finalmente 
altra surte di piaceri che onesti, se per avventura non 
procedesse si cauto che a nessuno fosse manifesto. 

È sua maestà d'anni trentasei, grande e di buona 
statura, dì bella e grata faccia, e ben proporzionato, e al- 
quanto bruno ; è costo ma tissimo, affabile, cortese: onde 



ad ognuno^ quantunque roininiOi egli gli fagraatia di par- 
largli. Non menoè lodevole la modestia della serenissima 
regina'^ la quale è giovane d'anni trentacinqoe^ ma non 
molto bella. Ha gli occhi grossi ^ e le labbra alle^ e ras' 
sembra suo avo, che fu papa Leone. Ama il re suo naa* 
rito quanto imagiuar si possa. Veste abiti gravi e iD<Mle- 
slissimi : è cattolica y e molto religiosa \ e quando il re si 
ritrova in campo , ella si veste di negro e lugubre, e al- 
tresì tutta la corte sua , ed esorta ciascheduno a fare 
devotissime orazioni ^ pregando il nostro signore Dio per 
la felicità e prosperità del re assente. 

Di questa sei^enissima regina ha sua maestà cristia- 
nìssima tre figliuoli. È il primo, detto il delfino, d'anni 
dieci; di bel volto e di. corpo ben proporzionato, e dimo- 
stra onorati costami: ma di natura è misero e noi» molto 
amatore di lettere; il che dispiace assai a sua maestà. 
Però ha costituiti alla sua creante precettori eccellen- 
tissimi, li quali principalmente Tamaiaestrano a nou 
negar mai cosa alcuna che gli aia richiesta y a fine che 
con lungo e maggior uso si av vesii alla liberalità e ma<?- 
stà reale: ma con tutto ciò pare che malagevolmeutele 
eseguisca» 

Gli fu data per moglie la regina di Scoaia *, che già 
altre fiate fu condotta in Francia, la quale beilissimaj e 
di maniere tanto costumata, che poi^e maraviglia a 
cbiunque considera le qualità sue. £ anco il delfino molto 
se ne contenta, e prende gran piacere nel ragionare e 
ritrovarsi con esso lei; Per le sue spese gli sono assonati 
ducati cinquantamila all'anno. 

Il secondogenito poscia , il qnal è duca d'Orliens, 

■ Caterina de'Madid. 
• Maria Sluarda. 
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è gratimitno nel volto^ genc^roso d^ animo, tmator dì 
lettere, e virtuoso: onde dicoramente si paò tanto prq* 
mettere la nostra età di lui, quanto giammai d' altro ai'» 
gnore si può sperare '• 

Il terso figlinolo nacque poco avanti chMo giungessi 
ili Francia, il quuie dimostra parimente d'esser bello; 
ma è alquanto impedito nelF esprimere le parole* 

Oltre a questi tre figliuoli maschi , ha sua maestà 
altrettante femmine; sicché, essendo ancora giovane, ed 
altresì la serenissima regina , e vedendosi ormai copiosa 
di prole, dubita di non aver pia figliuoli di quello ch'essa 
vorria, parendole non poter lasciar a ciascheduno se- 
condo la grandezza dell'animo suo. 

Ha la sorella madama Margherita^ di anni trenta- 
quattro , costumata e gentilissima, la quale, sendogli 
dimandato se voleva maritarsi , rispose che quando al re 
suo fratello parrà di darla ad uomo che sia ragionevole, 
ed onorevole alla sua corona, allora per fargli piacere st 
mariterà ^ 

Ho detto, serenissimo principe , padri e signori ec- 
cellentissimi, dello stato del re cristianissimo, partico- 
larmente deli' entrate , delle spese , delle genti d'armi^ 
della fanteria , della vita,de'suoi costumi e della sua 
corte. Restami dire il governo di questo prìncipe e Tani- 
mo suo. Il che brevemente ora spedirò, per finire come 
si conviene, poiché per grazia di vostra serenità e cor- 
tesia di vostre signorie eccellentisdme^ le veggo pronte 
ed intente ad udirmi. 

Per dimostrar adunque le maniere di questo re 
nelle cose avvenute nel tempo della mia ambascerìa y 

' Fu questi il re Carlo IX. 

* Nil i559 si udì a Enamiol Filiberto di SaTOJa. 



devono sspere le signorie roslre^ cbe quando i^iiitese 
ìsk coucluaioue delle nozze detta regina d'ingbillerrai con 
il principe di Spagna ', ne ebbe, sua maestà sommo dolo* 
re: e se avesse potuto, avria veramente usalo ogni forza 
accioccbè non avessero avuto effetto; sapendo che alla 
Francia per tal cagione soprastavano non pqchi danni 
e perturbazioni. Pur egli resta in questa speranza cbe, 
sendo quei popoli nemici d'ogni altra straniera nazione, 
possa nascere qualche nuovo accidente, e niassime per 
la fede, da cui erano Uinto lontanati, cbe a lor niodo 
vivevano, ed ora per forza convengono viver contro a 
quei costumi, che già spontaneamente s'erano persuasi *• 
Ho compreso cbe sua maestà ha per regola princi- 
pale di tener la guerra lontana dalla Francia , non ri- 
sparmiando a spesa né ad altra cosa, giudicando che 
ogni minimo danno sia grande avendolo in casa ^ ed 
ogni altro sia minore avendolo lontano. £ ciò chiara*- 
mente per esperienza si conosce, che sua maestà maggior 
affanno ebbe di cinquecento fanti tagliati a pezzi in Na- 
mur nell'anno passato cbe di quella rotta cbeba avula 
lo Strozzi in Italia ',dicui disse che non gli pareva danno 
ciò che si poteva ricovrare con danari; sapendo che 
questa rotta altro non era che danari. Perciò adunque 
si vede cbe sua maestà non risparmia alcuna spesa ed in 
armi ed in eserciti^ cosi potenti in Italia, per rimover 
le forze dell'imperatore dalla Francia. Preso Metz ^, ed 

■ Otfia di Unric eoa don Filippo, Bgliuolo di Carlo V. 

• E Doto come la regina Maria resti toiaae il cattoli clamo in lD|ki| ter- 
ra, Tolutosi abolire da Enrico Vili auo padre. Vedati anche la Rclaxiono 
seguente. 

< 11 a Agoflo i554 a Marciano, dove, non per ano fallo , fa aronfilto 
dal marchese di Marignano; sconfitta che aAretlò Toltima cadala della 
repabblica di Siena. 

4 11 aS Aprile i55a. 
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acquietato e^iseado il contado di Luceml>urgo;eiion aspet* 
iiituJo uè giudicando che le lurse di Cesare fossero talli 
ognuno si sbandò, sicché la venuta di Cesare confanti 
quarantamila e ventidueinilu cavalli mise in tanto spa- 
vento la Francia I che il re per strettezza del tempo noa 
sapeva come provvedere a sq stesso. £ se Cesare avesse 
conosciuto co(ne la fortuna era pronta nel favorirlo^ egli 
ritruvando. il. re sprovvisio^ poteva con la forza del suo 
e^isercitodar tal danno alla.Francia^qh^ forae mai u'averiar 
«I vuto un simile. Ma tosto che il re ebbe novella cl^e Tiro* 
peratore sotto Metz s'era fermato, la giudicò bonissima, 
sperando che mentre slesse T inimico occupato sotto la 
città, potesse egli porosi ali ordine. £ cosi in poco, tempo 
ridusse il suo esercito al numero di quaranta nnila- fanti e 
dudiciuìila cavalli* Nella qual cosa benché si può coni* 
prendere la grandezza di quello stato, e l'ordine e go* 
%erno suo, e quanto a|;evoln)en(e ed in che egli sia atto 
a potersi difendere, non di meno ,parmi che la fortuna 
( la quLil. dispensa li suoi beui a cbi e come a. lei piac^ ) 
volle chiaramente dimostrare che oltre li. buoni consi- 
gli e ben ordinati disegni» è di mestiero ancora aver la 
sua aita. £ siccome ella fu favorevole al re in ciò, che 
abbagliò di maniera tale Tanimo di Cesare,.ch'egli non 
conobbe la felicità sua nel seguir Tincpminciata jmpre* 
^a, e penetrar nella Francia; cosi ali* incontro gli fu con- 
trariai, e parimente abbigliò $ua maestà allora che Ce- 
sare era in Bruselles. Perchè s'ella avesse seguita la vit- 
toria penetrando nella Fiandra., otteneva non pur Bru- 
sellea, ma tutto ciò che a lei fosse stato in grado. £ già 
Cesare aveva preparato il cavallo, ed avviate le bagaglie 
per fuggire. M:i perchè di ciò fu causa il contestabile, 
avvenne che siccome per innanzi era da ciascuno repu- 
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tato pusillanime, cosi ora in qae«l» impresa fu «limalo 

vilissimo, die avesse temuto seguir l'inimico rotto, e 
quasi posto in fuga. Perciò ebbe di ciò grandissimo scor- 
no, essendo che nelle piaxze e nelle corti con versi Ialini 
e con sonetti era chiamato vile e di poco animo. E per 
la perdita di tal occasione, s'ba per comun opinione, 
che mentre l'esercito del re sarà al governo del detto 
contestabile, mai si farà giornata generale, si per la sai 
timidità , si perchè anco egli è più inclinato alla pice 
che alla guerra. 

Ma poiché ho fatto menzione del contestabile, non 
veglio tralasciar di dire com'egli desidera d'aver per 
xnogliera d'un suo figliuolo la signora Diana figliuola na- 
turale del re, che da molti signori e principi è desideraU. 
Por si giudica ch'egli, per l'amor che gli porta il re, 
potrà ottenere il suo intento '. 

Tien sua maestà cristianissima amicisiacol principe 
de' Turchi, non per altro che per abbassare le fonedel- 
l' imperatore: e però ai serve della sua armata , con li 
quale tiene in spavento ed in grande spesa buona pari* 
dellostato diCesare. E ancorché a'Francesi mollo di»p«»c- 
eia quell'amicizia, non essendo di onore di sua maesli 
cristianissima il servirsi d'infedeli, massi me a vendo ino- 
do di accrescere l'armata sua , per la comodiU de bo- 
schi, di munizioni, di gente, e d'ogni cosa necesssr», 
e spendendo per quella ed in paghe ed in presenl. t»' 
tesoro, che in allro tempo basterebbe a farla del «io, 
nondimeno sua maestà vuole con questa mezzo dimo- 
strare, che non è mai per risparmiare spesa ne fatica «»«• 
l'animo né del corpo, né per lasciare a dietro co» i- 



' E l*oiteai>e. 
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cerna ft^r abbailtere e superare le forze di CeMire^ mentre 
d arerà queata guerra. È ben vero che sua maestà cristia- 
itifiairaa, e parimente la serenissima regina, ed il conte* 
viabile con tutta la corte^ brameriano la pace ogni fiata 
che da Cesare si avesse partito che quella con onore si po- 
tesse conchiudere. Perciocché sa molto benesi^a maestà, 
che maggior rovina non può venire ai regni, che la 
luDga guerra; e ch'essendo il fine incerto, una certa pace 
sempre si deve preporre ad una dubbiosa vittoria, si come 
precedentemente hanno osservato e mai sempre osser- 
vano la serenità vostra e le signorìe vostre eccellentis- 
sìnae. Però sua .maestà ragionando spesse fiate con esso 
me, lodava questa bene instituta repubblica, la quale 
con tanta prudenza governa quietamente il suo stato, 
godendo la felicità del riposo; e dimostrava aver mag* 
giure invidia di questa quiete, che desiderio di tutte le 
vittorie che si potessero avere. 

Vengo ora, serenissimo principe, air ultima, parte 
da me proposta, dell' animo di questo re, quantunque 
malagevole cosa sia poter di ciò affermar il vero; essendo 
Iddio solo investigator de' nostri cuori, e massime dì 
quelli de' principi. Perchè si come non è cosa alcuna che 
abbia più secreti del cuor umano, cosi più ascosi e pro- 
fondi sono nell'animo de' principj, che di qual si voglia 
uomo. E però questa sola parte sarà molto dall'altre dif- 
ferente, perchè si come le prime che ho dette sono di 
cose che io ho vedute, e di cui particolarmente mi ho 
potuto informare, cosi ancora con verità ho potuto affer- 
marle; ma questa sendo tutta sopra congetture appog- 
giata, quelle la serenità vostra non udirà come cose che 
non possano essere altramente, ma come cose che si pos- 
sono mutare^ come la mente e T opinione dell' uomo* 
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IiKommciando aduiiqiie dall' aniitio di sua cnaeatà 
cristiaiiiaMma verso di sua santità %djco ch'ella rouora 
come capo e padre della religione cristiana; ma come 
uomo^ tien poco conto di lui^ per V incostante. Né per 
altro s'intertiene con lui, salvo che per schivar che iu 
qualche parte gli nocessc; 

Verso di Cesare dimostra chiaramente il suo odio; 
ne si può desiderar tanto grave male a nemico alcuno 
quanto ella gli desidera. La qual infermità è cosi natu- 
rale, che nessuna medicina la sanerà salvo la morte o 
la rovina del suo nemico. 

Ma quanto Todio di questo re verso Cesaree mag- 
giore, tanto pia è da maravigliarsi poi ch'egli dimostri 
huon volere verso il re de' Romani; il quale sebbene è 
fratello del suo nemico, nondimeno, per le rare virtù e 
per la buona sua natura, sempre di lui onorevolmente 
parlu. 

Il re di Portogallo è stimato poco, anzi nulla, da 
sua maestà cristianissima. E molte fiate che da' suoi 
ambasciatori si richiama alla corte per danni datigli 
da' Francesi , più tosto di parole che di pagamento lo so- 
disfa. 

Del principe de' Turchi fa grande stima, per la co* 
modilà ed utile del servirsi, come ho detto, deirannata 
e della possa e grandezza sua. 

Ma poiché io veggo che ciascheduno desidera saper 
l'animo suo, cioè di sua maestà cristianissima, verso 
questo illustrissimo senato, lìberamente dirollo. Ella , 
per ciò che si puote comprendere, non gli desidera male, 
ma né anco gli desidera bene. Onde ci possiamo render 

' Giulio ili. 



cerlissiuii che li principi noti aiuuno uè «xliano $e iiuii 
ftuiio musai da beuelicio o ilaunu loro particolare. Il che 
li de?e credere allreii del re. £ però questo illuiitrisaimo 
senato^ conservando questa buona opinione di neutra* 
lità con ciascbedun principe^ non farà alcuno iuvido* 
coli tentandosi del suo ^ né odioso dimostrando parzia*' 
lità; aia couserverii questo stato sicuro. 

I consiglieri del re hanno fatto ufficj con sua 
maestà a fine che persuadesse questa repubblica ad en** 
trur in lega con esso lui; e sua maestà eoa grande i* 
stanza^ ed offerendo gran partiti^ raeii'haparlatoycome 
di tempo in tempo per mie lettere amplissime la sere- 
nità vostra e le èccelleulissime signorie vostre hanno 
iulcMi. 

Ma egli ha opinione che questa repubblica non ha 
voluto entrar in lega con lui^ affinchè ^ se morisse Tim- 
peratore, restando il re di Spagnai inferior di'forze^ la 
serenità vostra si voglia accostare ad e^o per tener le 
cose in eguale stato. 

Queste sono le cose, serenissimo principe^ eccellen» 
tassimi signori, le quali, ritornando da questa mia am-* 
basceria di Francia , mi sovvengono delio slato, della 
vita e del governo del re, e deir animo ch'egli ha verso 
vostra serenità, e verso gli altri principi. Restami dir 
solamente dell'onorato ufficio del segretario Franceschi, 
il quale, non ostante che altre volte l'aere di Francia 
gli nocesse, e per tal cagione avesse grandissimo male, 
nuUadimcno a mia richiesta venne volentieri, offerendo, 
la vita ed ogn' altro suo bene per servir la sua patria, 
poiché si giudicava degno dì poterla servire e giovarle, 
^iè ha risparmiato sé stesso in ogni occasione, in far 
tanto, che giammai dir si potria, massime nei disagi. 
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nei pericoli di peste^ e negrinfioiti incoamodi clie doe 
fiate in campo abbiamo sofferto non aensa grave affiihnu; 
e sempre ha dimostrato la qualità della natura , e la 
bontà dei costumi^ e il valor delle sue lettere. Ma dubi- 
tando di sminuire le lodi ch'egli merita^ più tosto che 
di accrescerle^ io tacerò. 

Di me medesimo^ serenìssimo principe^ illustrissimo 
senato^ dirò poche parole per non parer ingrato io tutto 
degli onori ricevuti , li quali tutti riconosco dalla sere- 
nità vostra^ che la sua mercè mi fece degno di questo 
onorato grado d'ambasciatore^ il quale reputo uno 
de' maggiori che si possa dare ad un suo cittadino, per- 
chè rappresentando nella persona sua la serenità vostra, 
e tutta la repubblica insieme^ s'impongono alla fede di 
lui le cose più importanti e gravi^ che possano nella re- 
pubblica avvenire^ ese gli dà carico d'intertenere ed ac- 
crescere l'amicizia de' principi; nelle quali cose se ho 
soddisfatto alle signorie vostre eccellentissime appresso 
il re cristianissimo^ ringrazio infinitamente la maestà di 
Dio che abbia adempito tutti i miei voti^ non avendo 
mai altra cosa tanto desiderata quanto il compiacerle in 
ciò; ma se avessi ingannata la loro buona opinione per 
qualche mio inancamento, ne ho infinito dolore ; non 
dimeno resto consolato dalla mia propria conscienza di 
avere amorevolmente sempre fatto tutto ciò che ho sa- 
puto a beneficio della patria '• 

' Segue domandando « al solilo^ che gli sia conceduta la catena dot- 
tagli dal re. 
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AVTERTIMENTO 



Gioyaiioi Miclieli fu spedito ntl 1 553 ambasciatore straoniiiii- 
rìo in Inghilterra alla regina Maria, succeduta nel trono al morto 
suo fratello Edoardo VI, La Rel^uone clxe rechiamo di questa sua 
lunga ambasceria, fu conosciuta da Giulio Boyilio Rosse, il qritk 
se ne valse moltissimo, com'egli stessa dicliiaia, p^ ^uo libro pb- 
blicato nei i56o in Ferrara, sotto li titolo: I successi d* Inghilterra 
dopo la morie d'Odoardo VI fino alla giunta in quel regno del 
serenissimo don Filippo d* Austria' principe di Spagna. Eren- 
menle è questa una delle più copiose Relazioni Tenete che io cono- 
sca. Fu già stampata nel Tesoro Politico; ma questa pure con tulli 
gli errori e mutilazioni che deturpano gli altri documenti di quella 
raccolta. 



Oereatsaimp pripcipe -| illuatriaBlmo ed cccallen* 

tÌAsino 0eiiato;idovfiodo per* r obbligo della legtaiMi« 

mia^ eeooìD^o.Vaiktico e^kadalifaBimo istitalo di quésta 

aereniaaiina repubblica^ vifeiire delle cobe dell'isola e 

regnò d'Ing^hìllerra^ sliaiate in questi tempi di t^Dtò 

maggior importanza^ quanto cbé oceonre* di dar conto 

d^llé qualitii di. un regoo^ per uso e per natura^ diffe« 

rentissixno dagli altri^ insieme con quelle idi due prin- 

ci pi ^ lo stato delli quali importa grandemente che sia 

descritto e conosciuto^ e per tesser nfuovi nel regno ^ e 

per le molte considerazioni che cascano sopra di essi^ e 

eopra di altri principi) oanosao chhjpier soddisfare a un 

CjOfli fatto ;:uifisiio debitaiùéilte^ ,eome si oanverria alla 

presemi di tanti e cosi gravi aenatoti^ saria necessaria 

persona, d'altro giudizio e d' alt^a esperieutEa e fiMrteZr 

za di corpo della mia. Ma la necessita dell' oU»ligo nel 

qnale mi ritrovo^ iknpostomi dal giudizio di * questo eo* 

cellentissimo senato^ allora quando gli piacque ono* 

rarmi di questo grado > al quale obbligo non potnei senza 

ignominia ed offesa dell' onpr mio mancare in alcun 

.' Loranao Friuli doge. 



jÉiodof ti» Nreceénlài dt€»^ <lrqii€r»t'oè6ltgD3 fm^^tne con 
la molta benignità delle signorie vostre eccellentissime 
dovrà escusare cosi T insufficienza^ come la debol na- 
tura mia, accresciuta ultimamente con la discesa dian 
catarro, il quale, o sia causalo dalle molte incomoditi 
patite nel viaggio, o dalla soflferta mutazione dell' aere^ 
mi travaglia di sorte, da che sono ritornato^ che uou 
mi dando speranza di liberarmi cosi tosto, mi ha fatto 
risolvere più presto pagare in quel debol modo ch'io po- 
trò il debito a chi son tenuto, che d'iutertener più io 
lungo, in ;cosa tanto neceisavia', respedizione di un 
taftitoye tal seuua>to ; spettando ^hei ooei^ in * qtiesta i come 
neUf.altre azioni miei, defal^ esser TÌeevuta gratameato 
1' inlen2Ìoiie e buona, vbloatà mia,, e compensata con esn 
r imperfezione déU't>perai Mi sfbi^ierò dunque, col re< 
stringermi allecose piò neeessurie) di levare cosi alle 
signorie vostre eccellcnUssiipe', parte: del tedio « del &• 
stidio,^oo'me d'allegerire aMue la Gitlta. 



PARTE. PRIMA 



. L' isola d' Inghilterra > aerenì^sifiio .principe (per 
correre alcuni tini versali 'della qualità di queHa^ non 
inatili da essere raAimentati anco a^ chi li iavesse per 
Minaaiii conosciuti') è descritta dagli antichi per la pri- 
ma e la aaaggiore di quante akre ne avassèro cognisio* 
ne< È pqsta^ come ognuno sa, nel mare Oceano alia 
parile occidentale della provincia- d'Europa, opposta 
da levante ai lidi delia Gérmahia infisriore. Da ponente 
ka risola e regno d'Irlàndìi; da tramontana, neirOceaaOi 
le isole Orcadi; da mezzodì ha i porti e le città di Nor- 
mandia e Brettagna, chiamata dai latini Armorica. 
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Questo grande isola fonomiiotla variamente; prima 
jàlbiofif dù^t JSritanma, ed uUimamente yinglia-Cf$iì 
diversa etiniologia e parete di alcuni scrittori^ che ora 
non è luicigo nò tempo di rifecireé Gorre dia \inezzodl in 
traaionUna^ con eatenderà di.looghezsa per ottocenlp 
miglia ^ e. nella jnaggior larghezaa per irecentoVeDii. Ri- 
volge di circuì lo > compresa la Scozia^ mille aetteceuto 
venti miglia j che sono dngeqto ottanta mabéo di quelle 
che computa Cesare :lia comodità da ogjii parte di porti^ 
e così di fiomi^ e sopra tutto d'aere temperatissima: non 
è in tutto piana ^ ma distinta in colli cosi {Macevoli, che 
se si guajrda lontano > a btica si riconoscono dal piano 
fertile; e. rispetto agli abitatori cha ha^ è abbondante di 
tutte le cose necessarie; che sebbene in alcune, cheseiv 
vono più a comodità e delizie ^ che « nècesaità , è. provw 
vista da forestieri > però in Luogo di queste dà molto più 
delle sue. 

Le cose che dà sono , siccome è noto a ciascuno , 
lane, pannine di ogni sorte , di grande importanza 
e per. la quantità e per ia qualità, stagni, pioìnbi ^ 
corami, carboni, carni, ed alcune volte frumenti 
e tutte sorte di biade, oltre la birra. fFra quelle che 
riceve, principalmente sono le speaierie, zuccheri , e 
tutte sorte di frutti, che vengono di Spagna e di Fran- 
cia , vini, ol), e quelli che chiamano ottoni, il fiore cioè 
dell'oppio e dei bruscandoli ', neoettar) nel far la birra. 
Riceve altresì panni d'oro e di seta, la maggior, paiie 
della teleria, e tutte sorjte di mercerie, oltre i guadi, 
e altre cose per tinture. Pei* questi ed altri cosi iib- 
portanli traffichi , eiper la. comodità. del stia, non solo 
. . ■..'»■ , ' .• > 
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è frequentala da tutte le nasioni dell'Europa fino dai- 
la Polonia , ma ultimaoiénte anco dalla Moscoyia^ e 
Aussia^ e dair Indie Occidentali^ dal paese cioè del 
Brasile^ e dalla coata della Guinea; onde è stimata so- 
pra tutte le altre isole del mondo comoda e doviziosa. 

È divisa in due parti cke abbracciano due regoi, 
Inghilterra e Scozia^ separati dalia montagna Sch^ 
viota^ e dal fiume Twed ^ restando la parte settentrio- 
nale agli Scozzesi per la luogbessa di tMcentoTenti mi- 
glia ^ e la meridionale agF Inglesi per quattrocènto et- 
tanta. Quella che possedeno gl'Inglesi è divisa in tre, e 
secondo alcuni in quattro principali provincie^ ripartile 
in venticinque città di vescovato^ e due di arcivesco- 
vato^ i nomi delle quali , e cosi delle praviocie^ e pro- 
prietà ^ e confini , per fu^ir T ostentazione di memo- 
ria^ e molto più per attendere alla brevità^ rimetterò 
agli storici e geografi^ dai quali sono diffusamente scritte, 
con dir solamente che siccome lepròvincie«>notraloro 
differenti di costumi^ cosi sono di lingua; perchè di- 
versamente parlano i Walliesi dai Cornowallieai; e di- 
versamente |[lt uni e gli altri dagl'Inglesi. Si aggiungono 
a' quéste due. altre sorte di Ungile^ che nella parte uUioM 
parlano gli abitatori; V una conforme con V Irlandese, 
l'altra totalmente diversa j cosa rara ed ammirabile di 
vedere , in una sola isola tanta diversità di lingue 

Farla medesimamente uffisio d' istorico e geognfo 
chi volesse dar conto dalli luoghi marittimi e raediter- 
xbtìbì deir isola , più notabili ;. onde basterà solamente 
che io dica, una parola della città di Londra^ metropoli 
del regno ^ e. vera mente tenuta cofi ragióne tra le prifl- 
cipali d' Europa , sia per la comodità ed abboudania di 
tutto quello che può servire air uso umano ^ sia per 1* 



frequeosa degli abilanti^ stiniata ordinariamente, <!om- 
presi i boi^bi^ di cento ottantamila anime,,, bella per le 
strade ed edificj, e per il ponte principalmente che con 
diciannoye archi, tutti di pietra solida, aittraTèrsa la ri* 
viera, e per la chièsa cattedrale di SanPolo^ ma più bella 
per il sito , essendo posta felicemente alle ripe del fiume 
Tamigi^ dal quale, oltre la bellezza , ricevè gran como- 
dità per il gran concorso de' navilj di portata fino a 
trecento e quattrocento delle nostre botti, che da più 
parti vi concorrono , ajuta ti dal gran fiosso e riflusso 
che ricevono dal mare, ancorché la città sia più di ot- 
tanta miglia lontana da quello. E non solo è ricchissi- 
ma per li trafBchi, e per il gran commercio che ha con 
gli altri paesi, ma per i molti privilegi che godono gli 
abitatori medesimi, tutti senza eccezione uomini popo- 
lari, mercanti, ed artisti. Avegnachè da un nùmero dei 
suoi propri abitatori, di venticinque in circa, chiamati 
da loro Aldermani, elètti delli più ricchi e danarosi 
che vi siano , quasi in forma di repubblica , con ultima 
potestà, ella è governata^ senza che il re né i ministri 
regj s' impaccino in cosa alcuna. Ho detto uomini popo- 
lari^ perchè i nobili, secondo l'uso di Francia e di 
Germania , vivono tutti nel paese lontani dalla città. 

Si stima , per dir cosa alcuna delle ricchezze loro , 
che nelle due compagnie di avventurieri e stapolieri 
( si chiamano avventurieri quelli, che per speciale pri- 
vilegio possono soli mandar robe da Fiandra in Inghil- 
terra, e di là in Fiandra; stapolieri quelli ai quali 
solamente è concessa l'estrazione delle lane ) vi siano 
molti ricchi di cinquanta e sessanta mila lire di steril- 
iti, tutto o la maggior parte danaro contante, che per 
ii corso presente della moneta importa meglio di do- 
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gento nula ducati; oltre infiniti altri di di verse altre 
compagnie^ come mercanti di stagni ^ di spesieriei ed 
altre cose grosse ^ chiamati grossieri^ e quello che pare- 
rà incredibile > di pesci salati^ ricchi estrafordinam- 
mente di queste e maggiori somme; talmeute che può 
quella città senza dubbio stare a paragone delle più 
ricche di Europa. 

Ma lasciata questa parte ^ e come nota a molile 
come poco necessaria^ e venendo a quella che più im- 
porta , e più si conviene alla cc^nizione di questo ec- 
cellentissimo senato; prima che io eutri a dire delle 
qualità dei principi , e di quelli che governano^ tn- 
scorrerò^ cosi in somma ^ alcune cose universali perti- 
nenti alla natura del regno^ specialmente sopra le forze 
che ha , acciò che sia conosciuto se è di queUa maggio- 
re o minore debilità o fortezza che da altri e creduto. 

£ per non perder tempo dico, che sebbene perii 
passato è stata la potenza ed il dominio di questo re* 
gno il doppio più grande ed importante che non è al 
presente , avendo posseduto per trecento e più anoi la 
Normandia , la Brettagna, la Guienna, e la Guascogna, 
principali provincie della Francia , e fattasi trìbotarìa 
per un gran tempo anco la Scozia^ e per sedici^ e più 
anali comandato assolutamente tutto il r^no di Fran- 
cia , con esserne stato coronato pubblicamente in Pari* 
gt Enrico V, nel i4i8^ che si può dir T altro giorno, 
le quali provinole tutte si sono perse , non gli restando 
al presente altro eccetto i titoli , e questa parte cbe 
deità ho dell' isola ^ con alcune circonvicine , tutte di 
poca stima 9 oltre una parte deirisola e r^no dlrlanda, 
con le due fortezze di qua dal mare di Galais^ e di Cui- 
nes; perd con tutta la perdita di tanti cosi nobili ed ini- 
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portanti membri ^ è rimasta i' loghiltcrra tanto potente 
nel teriniae in che ancor si trova , che non ha bisogno 
d'altri perla propria difesa; anzi non solo è diiBcile, 
ma si pnò dire impossibile^ se non è divisione uel 
regno , che per via di forza possa essere conquistata , 
siccome a parte a parte^ nel pregresso dèi mio parlare, 
vostra serenità intenderà* 

Il perchè parlerò in prima delle forze marittime, 
le quali , essendo il regno insulare, hanno da essére 
principalmente considerate, sebbene anco queste sieno 
grandemente mancate da quello che solevano. Che per 
non considerare le cose troppo lontane dalla nostra 
memoria, dell' uscita di armate di mille e più navi 
grosse, che facevano quei re a danno dei loro nemici , si 
come, olti'a l'altre fu quella d'Eorico V contro Carlo 
VI di Francia nel 1 4 179 ma per parlare solo dell'ultima di 
cento e più na vilj che in tempo delli re Enrico VII e Vili 
possedeva la corona, tutti armati ed in ordine , con gli 
ufficiali di contìnuo pagati da potere all'improvviso 
uscire ad ogni fazione , ora non se ne trovano in essere 
a fatica quaranta , che, o sia per negligenza , o per ne- 
cessità per avanzar la spesa , parte sono stati venduti , 
parte aono fatti innavigabili. Però questi pochi die re- 
stano, con quelli delli particolari sudditi (delli quali 
il re si serve in ogni occasione come proprj pagandoli, 
come fa , quando il bisogno stringe, anco delli forestie- 
ri ), non solamente suppliscono alla difesa, ma sariano 
in un bisogno considerabili per l'offesa; perchè è nome 
che se né ritrovino sparsi in diversi porti dell' isola , 
tra grandi e piccoli, e di tutte sorte, atti però a servire 
ed andare centra il nemico, un numero cosi grande, 
che se si unissero insieme, siccome potriano in tempo di 



bisogno ad un comandamcolodel re^ facilmente ai polrìa 
arrivare anco ad una quantità straordinaria di molte 
centinara, e meglio di dugento^ come dicono gP Ingle- 
si. Ma ponendo anche che fosse un numero mediocre^ è 
certamente sempre tale^ che senza dubbio armandose- 
ne una parte di soldati e d' artiglierie e dell' altre cose 
necessarie, siccome^ quando occorresse^ si potria senta 
fatica ( perchè d'artiglierie e tutte sorte d'armi^ e di 
munizioni > per la provvisione che con ogni diligenza 
del continuo se ne fa ^ non ha quel regno invidia ad 
alcun altro delli meglio provveduti), se non si potessero 
mettere air oflfesa, almanco non temeriano^ mettendosi 
sulla difesa, qualsivoglia maggior forza; e questo è in 
somma quanto a' navilj e forze marittime. 

Quanto alle terrestri, parlando prima delle fante- 
rie, e genti da piedi, sariano veramente queste innume- 
rabili, se si guardasse a tutti quelli che per difesa del 
regno, in un caso di bisogno, dovrebbero uscire come 
sono tenuti; perchè in uno solamente dei trentanove 
contadi , nei quali è diviso il regno, chiamato York y è 
nome che vi siano descritti per questa occasione settanta 
mila e più uomini, e il volgo dica cento mila. Ma non 
parlando di questi, ma d' uomini da fazione, che vo- 
lontariamente e non per obbligo volessero come soldati 
servire nel regno e fuori, sariano anco questi assai; es- 
sendosi osservato che gli eserciti di vòlontar) con che 
più volte^ ma parlerò degli ultimi tempi, han passa- 
to il mare quelli re, siccome furono quelli di Eurico 
Vili all'impresa di Terroana nel i5ia, e del t544 ^1* 
l'acquisto di Bologna, arrivavano a un numero di qua- 
ranta in cinquanta mila, e sanano stati molti più se 
non; si fosse avuto rispetto alla spesa , menandoli fuori 
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del regno.. Di dnii( sorte di genie è giudicato da chi aa, 

che qnattdo ai yeniaoe alla prova^ e ad uno aforzo gene- 
rale^ si tro<reria da armarne una banda di dugento in 
trecento mila , corsaletti lutti > ed arme bianca ; parlo 
quanto a quelli che può armarla corte^ perchè s'aggiun- 
geriano anco quelli dei signori^ e particolari baroni, 
che non è. di loro alcuno , per minimo che sia \ che a 
proporzione del seguito, e delle facoltà che ha , non 
abbia provvisione di armarne un numero ben grande, 
con nome, alcuni delli principali, d'armarne le mi- 
gliaja, siccome li conti di Derby, di Vestmorland, e 
sopra tutti quello di Pembrok. Questi, ancorché non 
fossero tutti soldati d'esperienza e d'esercizio , essendo- 
ne pocbi tra loro che siéno pratici a maneggiarsi ar- 
mati , e a usar la picca , o altra sorte d' arme , e a ti- 
rar d'archibugio, non nsandosi in quel regno alcuna 
specie d'esercizio di siinil sorte d'armi, però accompa- 
gnati con li pratici ed esercitati dei loro medesimi, 
uscendone .molti fuora , come^dell' altre nazioni , a que» 
sta ed a quella guerra , fariano in ogni caso gran prova 
e gran difesa, per l' attitudiiie e naturale inclinazione 
che generaln^inte vi hanno, si come per le medesime 
cause, ma. molto più per irnumero e per l'ardire che 
hanno nel combattere, fitriano, oltra questi, anco tutti 
gli altri da queste somme in fuori, benché fossero di- 
sarmati ; non essendo , come ognun sa , nazione alcuna 
nel mondo che combatta con stimar meno il pericolo 
della, morte , che gì' Inglesi. 

£ questo è quanto alla fanteria , dove non la* 
sqierò di dire, che tra l'armi offensive che hanno 
i& quelle parti, usano alcuni gran bastoni dell' altez- 
za di un^ttonio, grossi e ferrati nella testa con alcune 
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puule di ferro > ck'eflCODo circa un palmo fuori daogu 
parie y arme molto pericolosa y aita a a^w^zare e romp6 
re qualunque duro incontro* Ma sopra tutto il proprio 
e naturai uso loro è 1- arco e le freccie y nelle quali è 
cosi grande il numero^ per il comune esercizio che in 
esse si fa da tutte le sorte di persone^ senza distinsione 
di grado, né di età, né di professione, che eccedono il 
verisimile. Il che nasce, oltre reiezione, ^r rohbii* 
go che generalmente, per atto di parlamento, hanno 
tutti li capi di. casa, di tenerne provvisto ciascoDO 
della sua casa come arriva alli nove anni , il tutto a 
fine non solo di rimovér ogni altro esercizio, ma per 
accrescere questo con ogni diligenza , essendo in questo 
riposta tutta la forza e tutta la speranza d^r Inglesi, 
attissimi, per dir vero, ad usarlo, si che non cederìano 
a qualsivoglia altri più pratici e più esercitati di essi; ed 
è tanta la stima ed opinione che ne' hanao, che seos 
dubbio prepongono questa a tutte sorte d armi , ed agli 
archibugi, e più si confidano e tengono sicuri in quella, 
che in questi , con diverso parere però de' capitani e 
dei soldati d'altre nazioni. Tirano anco Tarco con tan- 
ta forza e destrezza insieme, che alcuni, hanno nome 
di passare li^corsaletti , ed armature intiere, e pochi 
deloro sono, dei mediocremente esercitati, che pero^oi 
tiro che tirano non .si obblighino in una conveniente di- 
stanza, o tirino al disteso, o, come comunemente soglio- 
no, per tirar più di lontano, all'alta, di dar sempre nn 
mezzo palmo presso il segno. In queste, per il più, ooa- 
.sistono le loto armi offensive. 

Nelle difensive non hanno cosa d' importanza ^ o 
sia che non vi pensino, o che non le stimino, eleggendo 
piuttosto, quando combattono, d'essere spediti ed agili 
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[Iella persona per poter andare hmansi ed iudiètro^ c<xr* 
rere e aalUre/che caricarsi d'armi^ ancorché siasaieiL- 
rassero tnolto meglio la persona^ con restare impediti: 
perciò^non usaito comnoemente altro che^ per la difesa 
della testa, alcune oebte leggieri ad uso di messe teste 
ordinarie, piuttosto che morioni a cosa di maggiore ìiik* 
portanza; e per la persona, ovvero qualche petto di corsa- 
letto, che arma la parte dinanzi, benché meschinamente, 
ovvero più volentieri' ( quelli massime che ne hanno il 
modo ) qualehe giaco o camicia di maglia ; ma V uso 
più frequente è di alcuni giubbcmi di canevaccio im» 
bottiti a molti doppj, alti due dita e più, riparo tenuto 
sicurissimo contro la furia delle freccio, e sopra le brac« 
eia alcune liste:di maglia per il lungo, e non altro. 

..Dirò ora della cavallerìa stimata non manco ne- 
ceasaria per la difesa, che per T offesa. Parlando della 
leggiera, questa, se Cosseibuona, saria certo infinita, per* 
ciké' più numero di cavalli produce quelTisola, che qual- 
sivoglia altra regione di. Europa; ma essendo cavalli de- 
boli e di poca lena^ nodriti solamente di erbe, vivendo 
come le pecore e tutti gli altri animali alFintemperie del- 
l' aere per tutti i tempi nei pascoli alla campagna, non 
possono far gi^an prove, né sono tenuti in stima; nondi* 
menoessendo, come sono> arditi e coraggiosi, massime 
se si abbatte che siano della provincia di Wallia, dove 
il luogo lo permetta, sono attissimi per far delle disco- 
perte e correrie e travagliare gl'inimici; ma dicesi che 
fariano meglio assai se fossero meglio nodriti. Di cavalli 
grossi, buoni per gente d'arme, non ne producendo 
r isola, eccetto qualcuno nella provincia di Wallia , ed 
alcuni pochi da certe razze che lia la corona, non 
può avere il regno di grossa cavalleria cosa conside- 
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rabile. Vero è che eseendone oonoM^i|uto di giorno in 
giorno il Insogno e T utile- maggiore; per il particola- 
re obbligo che ciascun de' signori; del»roni , e de'j)re- 
lati hanno per la 'dilesa del regno* e eerviùodel re, 
di tenerne un tanto nomerò^ tutti quelli al presente 
che hanno comodità procurano di evèrde razza. Quel- 
li adunque che si vedono^ tutti sonp forestieri fatti 
venire di. Fiandra, avendo la ' serenissima regina vo- 
luto che ognuno provveda il suo obbligo, acciocché 
per mancamento di cavalli la cosa oon'aiidas^e, come 
andava, in dissuetudine. Di questi adunque che sobo 
in essere, è opinionerdhé se si met^esyero iìisieme, e se 
si venisse ad una mostra generale, acoompagnandoà 
con essi quelli dei pensionar) e dei gentiluomini che 
chiamano :servenii, e ^degli arcieri della ' corte^ tutti 
eon obbligò di servire a cavallo' armati, se ne faria una 
banda. di meglio di due milayche saria una gran ko- 
da, tutti armati dauomihi d'arme per eccellenza , Ik- 
uissimo, e molti eoo cavalli bardati da poter servire in 
ogni faziotne. 

Di questa àOH^ in somma sono le forse degl' In- 
glesi^ atte, come si .vede, seniipré che Bel regnosia unio- 
ne, a poter resistere a qualsivoglia impeto ed iovs«i<^ 
ne esterna; alle quali ei'potria anco aggiùngere qud 
numero che si volesse di soldàli ausiliarjdel regnod'Ir- 
landa, uomini selvaggi , sudditi dji qaella corona^ che 
senza impedimento, con navigazione sokmente di nn 
giorno, e in alcuni punti di otto o dieci ore sole, si fiiriaso 
passare neir isola, essendo ancor altre volte passati per 
servizio e bisogno del regno, con nome di aver fatto 
onestamente buona prova. 

. Saria qui il luògo suo, che avendo riferito la qua&' 
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tità e qualità delle &rse marittime e terrestri > io rife- 
rissi insieme la spesa ^ il modo e T ordine con clie^ in 
tempo dii guerra^ elle sono intertenote^ a fine clie fosse 
conosciuta coist in mare^ come in terra^ la difierensa 
dell'uso di quel regno da quello della serenità vostra, 
e degli altri principi. Ma perchè sariano cose di troppo 
lungo tempo> e che rìcercheriàno una particolare rela- 
zione^ le rimetterò ad altra occasione per seguitare a dar 
conto come, oltre qoeste Forze, è il regno forte da sé, 
eoa quello, che la natura yi ha provvisto, avendolo 
messo in un'isola con un mare all'intorno di quelle qua- 
lità differentissime da tutti i mari che si sanno, non si 
trovando, chre si sappia, in alcun' altra marina di le-^ 
vanto o di ponente, eccetto che in quella costa e nel- 
r opposi ta di Brettagna, un simil corso d'acque, con un 
accrescimento e decrescimento cosi notabile di dodici 
fino a quindici passi d'altezza ordinaria dal crescere al 
calare. Il che ha causato, che essendo il regno una for- 
tezza generale, non si siano durati quelli re di fortezze 
particoUri, avendole avute per superflue, cosi contra i 
domestici , come contra gli esterni : perchè contra i do- 
mestici il fattQ tutto étava, e tuttavia sta, in. guadagnar 
la ca^mpagba, dblla quale chi è padrone, è scarto e sarà 
sempre padron del resto, e ridurrà l'inimico quando si 
ritirasse in arcuila fortézza a consumarsi da sé, ed affa- 
marsi SjBnza rimedio: contra gli esterni, non potendo 
questi mnoversi> essendo il regno insulare, se non con le 
armate, la mira è stata, ed è, che non potessero acco- 
starsi ad alcun porto dell'isola se non con gran contra- 
sto e pericolo; perciò, per questo effetto, nei tempi di so- 
spetto, si tengono le guardie airjnhH*uo dell' isola di- 
sposte nella costa peri luoghi eminenti, acciocché^ con- 
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forme airuao di Levante nei aoepetti di corsari, con il 
lamp il di» e la notte con i fuochi, diano, come danno, 
segno a tutto il regno delli navi!) cbe air improvviso n 
movessero; perchè da questi segni avvertiti i paesani, 
corrono immediate» siccome sono tenuti in pena della 
vita» tutti i capi di casa, con tanti uomini appew 
armati, e con provvisioni di viveri per quattro giorsi 
almanco, alla difesa di quei luoghi là dove èpiùt^ 
muto il pericolo e rìnvasione. Da questi adunque , in- 
sieme con le guardie e pìravvisioni d'armi, artiglierie, 
e munizioni, con le quali si tengon muniti ordiiiarìa- 
menie i porti, è assicurata la difesa , perchè non pos- 
sono esser mai né coei pochi di numero, né cosi deboli 
quelli che vi concorrono, che non siano atti ad opponi 
a qualsivoglia primo impeto» e che con gli ajuli d'ora in 
ora sopravvenienti, non si rinfursi anco più sempre la 
difesa, e si assicuri il pericolo tanto maggiormente, 
quanto che dalla parte nemica si convién stare a di- 
screaioue dei venti e del corso dell'acque per acco> 
atarsi ai porti , non potendqsi eiUrare in essi se non con 
le maree, o con un vento tanto prospero, che superi 
l'impeto delle acque: non essendo alcuno cosi ardito 
con r esempio dellearniate di Cesare e d^altri andate a 
tra verso, che si assicurasse di star fuori per essere le spiag- 
gie pericolosissime» ed i venti dispostissimi a far mo- 
tazione; in modo che per la via del mare non può il 
regno in alcun modo esser tentato alF improvviso ^ ne 
senza gran disagio e pericolo di chi lo assaltasse. 

Per la via di terra non resta altro che la parte 
settentrionale verso la Scozia» che abbia bisogno di pre* 
sidj, altramente pòtriano gli Scozzesi^a tutte Tore far 
correrie. e depredazioni, invitandoli non solo la ap^ 
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ranza della preda> vivendo essi in paese selvatico e con- 
seguentemente povero, ma l'odio che naturalmente han- 
no tutti i vicini^ accresciuto tra loro con le guerre con- 
tinue^ oltra le querele antiche e pretensioni di confini. 
Questa frontiera è assicurata con un presidio di duemila 
cinquecento soldati distribuiti in quattro luoghi ; una 
parte ^ e la maggiore, nella terra di Berwik, frontiera 
dalla parte di Levante^ posta alla bocca del fiume Twe- 
do , terra forte e di gran traffico per le pescagioni dei 
salmoni^ usurpata anticamente a'Scozzesi, per occasione 
di guerra, né mai più restituita, né da loro ricuperata. 
Un'altra città di frontiera dalla parte di ponente è 
Carlisle; e più discosta verso il mare di Fiandra é la 
città di Duran, famosissima presso agl'Inglesi, nella 
quale, benché non si tengano soldati ordinariamente 
pagati, però essendo popolatissima, é sempre stata ri- 
putata uno dei principali ostacoli alle incursioni degli 
Scozzesi; dell'animo delli quali verso la regina pre- 
sente, dirò quando parlerò più avanti di quello degli 
altri principi. 

Un' altra frontiera ancora , oltre questa di Scozia , 
di non minore importanza per la sicurezza del regno, 
benché sia diversa da quella , possedono gl'Inglesi con 
le due fortezze che hanno di qua dal mare di Galais e 
di Guines, tenute, e giustamente, con quella custodia 
e gelosia , che le tengono^ massime quella di Galais, es- 
sendo quella la chiave e porta principale del regno, non 
potendo gì' Inglesi avere alcun' altra uscita dal loro agli 
altri regni, né così l'entrata più facile, più breve, né 
più sicura^ talmenteché se le mancasse resterìano, sic- 
come veri isolani, separati dalla terra ferma, e cosi di- 
visi in tutto dal commercio e dalle pratiche del mondo^ 
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e degli altri principi ^ e mancheriano per conseguenza 
di cosa priocipalmente necessaria alla conserTasione di 
un regno ^ convenendo rimettersi alla discrezione dì al« 
tri principi^ con valersi dei loro porti con più luoga 
navigazione^ più pericolo e maggiore spesa; dove per il 
contrario^ con questo di Galais^ opposito per diametro 
al porto di Dover nelFisola^ con intervallo di trenta 
miglia solamente^ senza essere impediti mai da alcoDo, 
uè anco dai venti contrarj, tanta è fatta la pratica e 
l'ardire di quelli marinari, che possono a lor piacere^ non 
solo entrare ed uscire, ma cavare quel numero di gente 
che più loro piace, cosi ad offesa d'altri, come per difesa 
propria, oltre la gelosia ed il sospetto, che non essendo 
Calais lontano più di dieci miglia da Àrdres, frontien 
de'Francesi, ed altrettanto da Gravelines, frontiera d'im- 
periali, possono mettere timore all'uno e all' altro di 
collegarsi con chi loro piace,e di congiungere le forze loro 
con quelle di chi è loro amico a danni dell'inimica Per 
questi rispetti adunque non è maraviglia , che oltre gli 
uomini del luogo, tenuti di fede saldissima, come di- 
scendenti da una colonia inglese mandata ad abitarvi 
poco dopo il primo acquisto', sia anco guardata da odo 
delli primi confidenti baroni che abbia il re , con uni 
guardia di cinquecento delli migliori soldati, oltra una 
compagnia di cinquanta uomini a cavallo. È tenuta da 
ognuno, per l'innondazione delle acque che si spandono 
all'intorno, per fortezza inespugnabile, sebbeoe qual- 
cuno di questa professione di fortificare sia di parere cbe 
se si venisse a prova, s'avesse a vedere il contrario'- 



I Vedi la nota e ciò relativa nella precedente Reiasione del Barbaro. 
* E così fu veramviile, come daUa sopracitata nota abbiamo vedulO' 
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Per il medeAiino rispetto è tenuta inespugnabile anco 
quella di Guines^ posta più dentro al continente^ a tre 
miglia solamente dalla frontiera d^' Francesi^ guardata 
con la medesima diligenza da un governatore principale 
eoa dugentocinquanta soldati^ essendo il luogo più picco- 
Io. Da queste fortezze adunque^ oltre le forze che ho detlo^ 
ò assicurato il regno; ma perchè non basteriano né le 
une né le altre^ se mancassero quelle che tra tutte sono 
riputate il principal fondamento^ cioè le provvisioni e 
il modo de'danari^ senza i quali non possono i regiii^per 
forti che siano^ assicurarsi intieramente né dalle inva* 
9Ìoni degl'inimici; né dalle sollevazioni delli suoi mede- 
simi (le quali in quel regno appunto pare che siano cosa 
fatale); però sommariamente dirò anco di questo. 

In due modi si considerano queste prò v vision i^ ov- 
vero dì danari già accumulati^ ovvero di quelli che alla 
giornata; dall'entrate ordinarie si accumulano. Del 
primO; da qualche gioja e vaso di argento e d'oro in 
poi; per il servizio ordinario del re^ volendo vivere con 
quella dignità e splendore che conviene a re (in che 
quando non ecceda; può stare a paragone degli altri re; 
siccome in molte occasioni di banchetti e di feste si è 
veilutO; e particolarmente nelle nozze della serenissima 
regina '); altra sorte di danari o materia da poterne 
fare non intendo che sia in essere; e non che di tesori; 
più foresto saria parlar di debiti; però io lascio questo 
capo. 

Quanto al secoddo dell'entrate ordinarie; derivano 
queste; come intendo; da cinque; o sei capi princi^ 
pali; i quali perchè sono differentissioii dagli altri re- 

> Con don Filippo d'Austria, cove più innanzi è dcacritio. 
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gni^ però non mi pardi lasciare di dichiarare alcuno 
di essi. E tra questi la guardia e tutela dei pupilli^ p^^ 
rogativa speciale. di questo e del regno di Scozia , non 
"essendo da altri principi ^ né cristiani ne infedeli ^ con- 
siderata né posta in uso^ ed é gravezza veramente molto 
strana^ la quale consiste in q^uesto; che tutti quelli che 
rimangono dopo la morte del padre y o siano maschi, o 
siano femmine , minori di ventun' anni ( intendendo 
delli primogeniti^ che questi soli sono quelli che eredi- 
tano ) dei quali si trovi terreno o altro bene di sorte al- 
cuna^ per piccolo e debole che sia , che per via di feudo 
o altramente^ riconosca la corona, sia quanto si voglia 
debole la ricognizione^ fosse. pure per dir cosi d'un pr 
di guanti o di speroni, restano con tutti i loro beni, e 
quelli pure che sono liberi, sottoposti, come pupilli, in 
guardia e tutela del re: il quale fatto usufruttuario di 
tutto ciò che possedono, cavato solamente quello cbe 
appartiene a nodrirIi,del resto fin che i pupilli ecc^ 
dono la detta età di ventuno anni, ne dispone come di 
cosa propria, o col donarli o venderli^ o col tenerli per 
sé. Importeria questa entrata assai, se non usasse il re 
farne tante grazie quante fa;. perché si può dir che tatti 
i beni non solo de' nobili, ma di tutta V isola, siano sot- 
toposti a quest' obbligo di riconoscere, o di poco o di 
molto la corona: e se il tempo il comportasse direi i 
grandissimi inconvenienti che succedono da ciò, cosi 
per la poca cura che non solo é avuta ai beni dei pu- 
pilli, ma alli pupilli medesimi, essendo per Tordinario 
i tutori persone mercenarie che comprano per prezzola 
tutele, e guardano solo al loro utile.. Cosi dico per que- 
sto, come per i matrimonj che si può dire che per forza 
contraggono i tutori con i pupilli, accompagnandoli con 
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inganno ai loro figliaoli^ o nipoti , o altri dei loro più 
prossimi , non ostante che vi sia sempre dalla parte del 
tutore grandissima sproporzione e quanto alle ricchezze, 
e quanto alla nobiltà; onde ne seguitano, oltre il ba- 
stardarsi del sangue, accompagnandosi per il più gl'i- 
gnobili con i nobili, grandissimi odj e frequentissime 
separazioni e divorzj delle mogli con i mariti. E sotto 
queste regole si comprendono anco i maritaggi, non solo 
de' pupilli, ma di tutti quelli che riconoscono, ancor- 
ché siano di piena età, i beni dalla corona, uso, anco 
questo, speciale dei regni d'Inghilterra e di Scozia, non 
potendo alcuno che abbia di questa sorte beni, quando 
è in stato di maritarsi , farlo, se non ha accordato e 
composto prima con il re ciò che per dote gli può 
aspettare. 

Non si cavava prima di questa sorte d' entrate , 
che dieci o dodici mila lire di quella moneta; ora per 
rispetto de' beni ecclesiastici , uniti ai laici , essendo 
tanto più cresciute l'entrate dei particolari, intendo che 
non ostante tutte le grazie che ne fa il re, se ne cava 
poco manco di trentamila. Vi è, oltre questa, un' altra 
sorta di entrata, cioè di un anno che pagano medesima- 
mente tutti quelli che riconoscono beni dalla corona, 
quando vengono all' eredità, eziandio dei beni liberi , 
ed un'altra che sta nella ricognizione dei feudi, dei 
quali è un numero cosi grande e di tante sorte, che so- 
lamente quelli che chiamano militari eccedono assai 
il numero di sessanta mila, con maggiore o minor utile 
del re quando si rinnuovano, secondo l' importanza e 
qualità dei feudi. Tutte queste cose si contano per en- 
trate straordinarie. 

Rispetto all' entrata ordinaria , che forma il patri- 
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inonio della corona^ chiamata l'entrata veccLia, è questa 
una reiidita di Ireiitamila lire di quella moneta^ alla qua- 
le al presente è unita quella della duchea diLancastroy 
assegnata a uno dell! figliuoli del re^ quando è in esse- 
re^ che rende sedici mila lire; ma quando saranno le- 
vale diverse assegnazioni che ha sopra, arriverà a ven- 
ti mila. Ma sopra lutto vi è T entrala della gabella di 
quello che entra ed esce del regno^ pagata indifTereute- 
mente da ciascuno, cosi forestieri come Inglesi, ma con 
gran differenza, essendo in alcune cose più del quadruplo 
gravati i foreslierì che gl'Inglesi, e in alcune senza pro- 
porzione. Renderebbe questa assai rispetto al gran traffi- 
co di quello che entra, ed esce fuor del regno, se fosse go- 
vernata e riscossa altramente, per conto cioè di partico- 
lari daziarj, come usano gli altri principi: ma riscuoten- 
dosi per il principe, come si fa, la maggior parte se ne 
va in donazioni e ruberie, perchè di dugeiito mila e più 
lii^e, che ha nome di rendere ogni anno ordinariamen- 
te, non resta alla corona a fatica la quarta parte; lotto 
il resto è mangiato dalle spese e dalli ministri ed ufficia- 
li che vi son sopra. Queste anticamente erano e sono 
imcora le entrate più importanti della corona, oltra le 
quali vi è V utile che si cava dalle miniere del ferro^ del 
piombo, e dello stagno principalmente, non essendo, si 
può dire, parte dell'isola, che non vi sia sottoposta, per 
essere i terreni quasi tutti di natura minerale, ma so- 
pra tutte ne è abbondantissima la provincia di Corno- 
vaglia, dove si cavano ordinariamente. Vi era, e vi è an- 
cora l'entrata dei vescovati ed abbazie che vacano, 
che quando le abbazie erano in essere, che erano un 
numero infinito, importava assai; la denominazione del- 
le quali, si come delli vescovati, e di quelle chiese che 
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restano^ spella ancora alta corona, la quale, secondo Tini- 
portanza delle vacanze, col diiSerire di provvederle, sì 
accomoda dei frutti più e manco lungamente. 

Ha di più la corona tre o quattro mila lire di pa- 
scoli e di terreni all' incontro di Culais e di Guines. 
Ne ha per venti mila lire nel regno d'Irlanda; ma que- 
ste non si contano, perchè a fatica bastano per le spe- 
se di quel regno. Ha le confiscazioni dei beni dei ribel- 
li^ oltra le pene pecuniarie, che ha da molti tribunali. 

Tutte le quali entrate cosi ordinarie, come stra- 
ordinarie, innanzi il tempo dello scisma^ avevano 
nome di ascendere un anno per T altro alla somma di 
cento cinquanta mila lire, che eòseudo quattro ducati 
d' oro larghi per lira, si come si ragionava a quel tem- 
po la moneta, importava un seicento mila ducali d'oro. 
Queste^ con l'usurpazione delli beni ecclesiastici, com- 
messa con tanto scandalo del re Enrico Vili allora 
che si alienò dalla Chiesa, furono raddoppiate , ancor- 
ché con molta indulgenza e negligenza egli studiata- 
mente procedesse, lasciando che ognuno in quella ro- 
vina si accomodasse. Con questo accrescimento adun- 
que fu stimata la corona ricca di trecento, e più mila 
lire air anno, che in quel tempo importavano meglio 
di un milione e dugento mila ducati d'oro. Di que- 
sta somma al presente la regina ha ceduto a beneficio 
del clero più di sessanta mila lire, avendo rinunziato 
le decime e quelle che chiamano le primizie (i primi 
fruiti, cioè, di un anno che pagano i preti nell' espedi- 
zìone de'benefizj conferiti loro dal re), con aver di 
più restituiti i frutti e le entrale di ottocento e più 
benefizj dipendenti da abbazie e monasterj, che go- 
deva la corona, goduti ora da quelli a cui dai ve- 
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scovi^ secondo la diversità delle diocesi^ sono stati con- 
feriti^ oltra quelli che ha restituiti alla religione di Ro- 
di. Però air incontro è sgravata di tutte le pensioni che 
nella rovina de' monasteri furono assegnate per sostenta- 
zione del lor vivere a diverse persone ecclesiastiche^ che 
furono fatte uscire da quelli^ le quali pensioni sono ora ri- 
partite^ e si pagano dal clero. Le restano però ancora l'en- 
trate deir abbazie e monasteri disfa Uì^ impossibile quan- 
do si volesse da esser ritornati nell'esser che solevano, 
eccetto che con un lunghissimo ed infinito correr d'an- 
ni y tanta è la rovina e il danno che hanno patito; in 
modo che fra queste, e l'entrate ordinarie sopranarra- 
te, gode ancora la corona meglio di dugento mila lire 
l'anno, che per il conto della moneta, ridotta per ìlnsal 
governo al terzo manco da quel che soleva , sono qualche 
cosa meglio di seicento mila scudi d' oro. G>n la qual 
pensione non è alcuno che dubiti che quando il regno 
non è in guerra , non avendo, per 1' ordinario, bisogno 
per la sicurezza sua d'alcuna di quelle spese che più im- 
portano, si come di cavalleria, di fanteria, e d altre prov- 
visione d' armati, non solo non abbia abbastanza da 
provvedere alli bisogni, ma, quando ci fosse eziandio 
mediocre governo, da provvedere largamente non pure 
alla conservazione della grandezza e dignità del re, ma 
da supplire abbondantemente a tutte le voglie sue; per- 
chè cavata la guardia delle fortezze di qua dal mare, 
e quella dei presid) di Scozia detti di sopra, le quali pe- 
rò, quando non è guerra, o gran sospetto, sono guar- 
date dagli uomini delle terre medesime con la metà 
della paga, e cavata la provvisione della guardia del re, 
delli trecento arcieri , e delli cinquanta gentiluomini, 
serventi, gli uni e gli altri, con lire venticinque di prov- 
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visione Tanno , e delli cinquanta pensionar) con lire 
cinquanta per uno^ e cavala la riparazione de'porli e di 
quelli pochi navìlj che sono in essere, il provvedere 
artiglierie, il rinnuovar armi, e tutte sorte di niunizio«> 
ni, insieme con il rassettare case e palazzi regali, delli 
quali, per la verità, per il regno è un gran numero, ol« 
tra il trattenimento delli ambasciatori , dei giudici ed 
altri provvisiona lì e ministri pubblici, tutte, senza dub-* 
bio, spese ordinarie e necessarie alla conservazione di 
UQ regno; cavate, dico, tutte queste, le quali , ancor- 
ché assai, non importano però gran cosa, tutto il re- 
sto se ne va certo con molta superfluità e disordine 
nelli bisogni della camera, della tavola della stalla, del- 
l' armeria , della cappella , della guardaroba , della 
caccia, ed altri ufficiali per la persona del re, con un 
Dumero inestimabile d'altri, e, come essi chiama- 
no, oberici; dico con molta superfluità rispetto ai 
non essere nazione alcuna nel mondo , che nel vive- 
re e negli altri usi ordinar) spenda più dell'Inglese, 
con intertenere maggior numero di servitori, e con mag- 
gior distinzione d' ufiiz) e di gradi , che facciano essi , 
tanto chela sola spesa del vivere della corte, per rife- 
rir solo questo particolare, e perchè sian compresi gli 
altri di maggiore importanza , per quello che dipende 
solamente dalla tavola, importa cinquanta quattro, o 
cinquanta sei mila lire di quel regno alTanuo , che sono 
da dugento trenta mila ducati; cosa certo mostruosa a chi 
"Vedesse la quantità delle vivande che ordinariamente si 
consuma, e la qualità delle regalie, che hanno quelli mi- 
nistri, sebbene non si fa ora la quarta parte di quello che 
si faceva al tempo dei re Enrico ed Odoardo, predecessori 
della presente regina, per non parlare degli altri abusi. 
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avendone la regina corretti moltì^ e levate molle snper- 
fluilà^ non solo con l'aver ristrette, ma tolte via molte 
tavole, e, cosa che più importa, tutte le provvisioni clie 
erano a beneplacito suo. 

Da questi capi derivano , e per queste vie si di- 
spensano r entrale della corona, restando nellì bisogni 
straordinarj o di guerra o di debiti o d'altre occorren- 
ze pubbliche, le provvisioni e modi straordinarj. Sa- 
ria no questi i più forti ed utilissimi per il principe, 
quando egli volesse introdurre parte di quelle gravezze 
che negli altri regni si usano, e son fatte ordinarie. Ifa 
è veramente rara e maravigliosa in questa parie la li- 
bertà di quel regno, nessun altro al mondo, a mio giu- 
dizio, essendo manco gravato e più libero; perchè non 
solo non sono in essere , ma pur non si considerano gra- 
vezze di sorte alcuna, non di sale, non di vino, non di 
birra, non di macina, non di carne, non di far pane, 
né di cose simili necessarie al vivere, che in tutti gli 
altri luoghi, e in Italia specialmente ed in Francia, 
sono di tanto maggior utile, quanto è più grande il nu- 
mero dei sudditi che le consumano. Ma là indifferente- 
mente ognuno, cosi nobile come popolare, di tutto 
quello che possiede ed alla giornata acquista, e di tutto 
quello che gli occorre, per li bisogui suoi del vestire e 
del vivere, di comprare e di vendere, è libero e total- 
mente esente, eccetto che in quelle cose che, per mer- 
canzia e per traffico, alcuno fa entrare ed uscir fuori 
del regno, ed in quelle gravezze ordinarie, che di so- 
pra ho narrato, assegnate a quelli che riconoscono be* 
ni dalla corona, le quali non toccano i popoli, ma i 
jiobili solamente. Del re&to con ninna altra cosa , per 
jcoiuima che sìa , si riconosce il principe. 
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Non ha dunque quel regno altre provvisioni estraor- 
dinarie, che i sussìdj solamente, che con IMnlervento 
dei parlamenti , in tempi di bisogni pubblici , sono de- 
liberati, alli quali concorre indifferentemente ciascuno 
cosi forestiere come inglese; ma anco questi si pagano 
con gran comodità, dandosi sempre dei termini al pa- 
gamento^ che ordinariamente sogliono essere di due an- 
ni , pagandosi per stima di quello che ciascuno possie- 
de, con obbligo di più e manco grossi per lira, secondo 
il bisogno ed istanza maggiore e minore che ne fa il 
principe: ma le stime poi sono più ragionevoli, non solo 
rispetto a quello che ciascuno possiede, ma rispetto a 
quello che si usa negli altri luoghi. Però non sono mai 
cosi debili ( per dir a modo di disgressione questo, ac- 
ciocché la serenità vostra conosca la qualità del regno ) 
che i sussidj, computate le decime dei vescovati e del 
clero, che si comprendono con essi, non rendano ordi- 
nariamente poco meno di un milione d'oro. 

Avendo detto a sufficienza delle forze e fortezze 
del regno, resterìa ch'io dicessi della forma del gover- 
no, perchè fosse conosciuta la molta diversità di quello 
dagli altri regni; ma basterà solamente che per la bre- 
vità io dica, che nelle cose di giustizia non è, come 
gli altri regni eprovincie cristiane^ governato da leggi 
civili ed imperiali ^ ma da municipali quasi come re* 
pubblica. Le quali essendo state istituite da Guglielmo 
di Normandia, il Bastardo, chiamato anche il Conqui- 
statore, come quello che per forza conquistò tutto il 
Pegno, none maraviglia che siano cosi volte, come so- 
no, al vantaggio del re e poco a quello dei sudditi, e 
siano cosi piene d*intrighi, di contrarietà e di dubbi, 
perchè furono instituite da una nazione, della quale 
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non è al mondo alcuna più instrutta nelle falla- 1 
eie e nelle lunghezze delle liti , che aia la Mor- 
maiidìa. Sì osservano queste nei giudizj con tutto il 
lor vigore inviolabilmente^ e si leggono pubblicamente 
nei collegj di Londra^ in lingua norma nda, nella qua- 
le pochi anni sono si trattavano ancora le liti e sì face- 
vano tutti gli atti giudiciarj^ e tutte le scritture pub- 
bliche; e quello che parerà strano è, che si dà il grado 
di dottore in quella , uso specialissimo di questo regno, 
come ordinariamente si dà nelle università d'Italia, e 
fuori ^ quello di ragione civile e canonica. £ se il tempo 
il comportasse, potrei riferire alcune diversità ed abusi 
veramente notabili nelle cose giudiziarie, e nella forma 
dei giudizj, sopra quello particolarmente che chiamano 
delinquenza, uso comune a tutto il regno, ed in tutte 
sorte di giudizj, così civili , come criminali, passato in 
gran disordine. Questo giudizio si ha da dodici uomini 
congregati insieme dal giudice , dopo finito il processo, 
per aver il parer loro sopra il punto che si litiga , nel 
quale è necessario che convengano tutti dodici^ senza il 
che non può il giudice in alcun modo procedere alla 
sentenza. Ma per non apportar tedio, lascio tutta que- 
sta parte, con dir solamente questo, che non solo nelle 
cose della giustizia , ma in quelle di stato ancora e del 
governo del regnoj che sogliono dipendere tutte dalh 
volontà dei re, si sono fatti quei sudditi padroni e as- 
soluti signori. Però quei re sono soliti, o sia per inerzia, 
o per comodità, o vero per maggior grandezza^ imitan- 
do in questa parte V uso del Gran Turco, non immi- 
schiarsi se non raro nei negozj : ed è stata presso loro 
introdotta una forma di consiglio, simile a quello dei 
bassa, dei piiì principali confidenti ministri^ i quali, 
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:oD poca differenza dall' uso dei bassa ^ congregandosi 
nsieme e seguendo in ogni luogo la persona del prin-- 
;ipe ^ avendo per questo effetto la tavola e la stanza in 
:orte^ serviti con gran dignità e rispetto^ al re le fati- 
:he e gF incomodi del governare risparmiano^ facendo 
:apo a loro^ oltre i sudditi del regno e li mìnisrri pub« 
blici^ anco gli ambasciatori dei principi; in modo die 
ìi può dir che siano T orecchie^ la persona^ e la voce 
stessa del re^ scrivendo essi per il regno^ e comandan- 
do ai ministri con grande autorità ed obbedienza^ e ri- 
solvendo ciò che occorre^ non altrimenti come se fosse 
la persona stessa del re. 

In questa sorte di consiglio , chiamato il consiglio 
regio ^ sogliono essere ammessi ordinariamente li tre o 
quattro principali ufficiali del regno^ il cancelliere^ il 
tesoriere 9 il custode del privato sigillo^ e Tammiraglio^ 
oltre li principali ufficiali della corte e casa del re^ tutti 
per r ordinario signori e persone nobili^ e delle princi- 
pali ^ quantunque il re soglia ^ non obbligandosi mai 
ad alcun certo numero^ ammettere anco degli altri 
senza riguardo di nobiltà o ignobililà di grado ^ si ec- 
clesiastici che secolari^ come più al gusto suo appetì** 
sce , superando molte volte anco in questo la fortuna 
ed il favore tutti i meriti. 

Da questi è governato il regno secondo la volontà 
del re in tutto quello che occorre; ma perchè occorrono 
alle volte alcune materie pubbliche^ che concernono 
egualmente il benefizio come il malezio dei sudditi e 
del regno ^ siccome saria il costituire di nuovo alcune 
leggi, il rivederne o il riprobarne alcuna fatta per inan* 
zi y il far provvisione di danari per alcuna guerra deli- 
berata, per altri bisogni pubblici^ in questi e simili 



3i8 

casi suole il re^per modestia, continuare ueiruao antico 
di chiamare i parlamenti, convocando in essi li tre 
stati^ ed ordini del regno, clero, nobili, e popolari, 
acciocché da questi esaminate e risolute le materie che 
occorrono, siunopoi dal re confermate o riprobate. Cer- 
to da principio, quando i parlamenti furono ordinati, 
e molti anni dopo, tanta era la libertà e sicurezza di 
quelli ordini, che poteva eziandio il minimo di quelli 
che v'intervenivano, senza alcun pericolo, anco che 
volesse parlare contro la persona del re, dir liberaiueo- 
tequello che giudicava si convenisse al ben comune, es- 
sendo per dire il vero in quel tempo i re piuttosto capi po- 
litici e civili, che, come sono adesso, signori e monar- 
chi ; in modo che quanto da principio pareva che con 
i parlamenti fosse abbassata, come era veramente^ la 
potestà dei re , tanto per il contrario da Edoardo IH 
in poi, per la potenza dei re, fu grandemente diminui- 
ta la potestà dei parlamenti , con essere restata al 
presente piuttosto la forma loro antica in essere, che 
punto di quella autorità e libertà di prima ; servendo- 
sene al presente i re pia per ricuoprire, con questa 
apparenza, le voglie e appetiti loro, e per fuggire nella 
consultazione delle cose dubbie la fatica e Tiucomo- 
do^ e nelle pericolose il danno, che per rimetter 
punto della potestà che hanno. Perchè niuna cosa che 
si determini in essi è valida, se non è confermata dal 
re ; e non possono i parlamenti , non che risolvere da 
loro un decreto, né atto alcuno, né anco congregarsi 
se non convocati dal re, usando per più vie i re esclu- 
dere, ed includere, se cosi é loro in animo e torna 
bene, quelli che più loro piace, e della volontà dei 
quali più pare loro di potersi assicurare, essendo fatli 
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ilpreaeate così funniclabili e potenti^ che possono ciò 
:he vugliauo y laiche nissuno è che ìif parlamento^ né 
fuori, se non con grave danno ed ultima rovina sua, 
irdisca non che di opponersi, ma fare un minimo 
:enno contro la volontà loro;, in modo che, si come 
>ervi e sudditi sono quelli che vi intervengono, cosi 
serve e suddite sono le azioni, che si trattano in essi. 

Saria qui il luogo di riferire il modo e la forma 
lelFahito antico, e veramente hellissimo, col quale il 
re ed i haroni solennemente compajono, la distinzio-> 
le delle case che hanno, Tuna per i. nobili e prelati, 
chiamata la casa alta; l'altra per i borghesi, detti 
:osi per nome, ancora che con effetto siano, per la 
naggior parte, cavalieri e persone di qualità e delli 
uiglìori ingegni del regno, chiamata la casa bassa ; 
ionie altresì il modo di consultare, la maniera di da- 
re i suffragj, e finalmente la forma delle parole che 
iella fine del parlamento fa usare il re nelFapproba- 
e riprobare le materie che si propongono, secondo 
iooo state prima nelle due case risolute. 

Saria medesimamente luogo, che dopo intesa la for- 
ila del governo del regno, io riferissi il modo del ser- 
nzìo della persona del re, e della. casa sua, cosi ne- 
;li usi pubblici, come nelli privali, differenti dal scr- 
ezio ed usi degli altri principi , e che io riferissi ap- 
presso del privilegio speciale che soli , tra 1 re cristiani, 
godono quei re insieme con quello di Francia, e col 
re dei Romani, di consecrarsi ed ungersi quando si 
:urouano, e che io dichiarassi appresso le cause dei 
ùluli regj, perchè si chiamino re di Francia e d'iber- 
Illa, oltre che d'Inghilterra, e difensori della fede, 
3 le prerugalive che hanno del segnare e sanare le 
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acrofole comuni alli re di- Francia , e del benedire 
gli anelli usati* per rimedio contro il mal caduco 
^d i membri altratli ^ e finalmente che io parlassi del- 
l'ordine dei cavalieri della Giarettiera '^speciale di quel 
regno ^ come di quel di Francia è T ordine di San Mi- 
chele^ e della casa di Borgogna quello di S. Andrea , al- 
tramente detto il Tosone. Ma perchè sariano cose , an- 
corché helle^ di troppa curiosità e lungo tempo ^ e 
per avventura note^ come riferite allre volte e de- 
scritte da molti y però ^ per fuggire il fastidio y le lascie- 
rò del tutto per venire all'altra parte che spetta ai 
principi e ministri ^ come più necessaria e più degna 
della notizia di vostra serenità e di questi eccellentissi- 
mi signori ^ con dar fine a questa e prendere un poco 
dì riposo. 

PARTE SECONDA. 

Comandano al presente^ come è noto a vostra se- 
renità^ il regno d^ Inghilterra^ Maria regina^ e Filippo 
d'Austria re di Spagna^ suo marito. Nacque questa^ per 
cominciar da lei^ come padrona^ d'Enrico Vili e di 
Caterina d'Aragona^ figliuola del re Ferdinando il cat- 

I L'origino dfll' ordine della Giarettiera non è ben nota agli storici. 
La tradizione più popolare è che in an ballo dato da Enrico III d' Inghil- 
terra nel i347> essendo caduto la sua giarettiera alla ducheaaa di Salisburj, 
e- taluno ayendo maliziosamente sorriso al re che la raccolse^ questi sdegnato 
della sinistra interpretazione del fatto, esclamasse Honny soft qui mai y 
pense , e istituisse, quasi ad onore di quella dama, l'ordine della gia- 
rettiera, di cui quelle parole furono il motto. Opinano altri che 1' origine 
di quest' ordine venga dalla vittoria di Crccy, dove il motto d' ordine in 
quella giornata fu parler, che signi6ca appunto giarettiera. Altri ne attri- 
buiscono r istituzione a Riccardo Gior di Leone; quello che è certo si è, che 
questo « il primo d'Inghilterra, e uno dei più illustri d*£uropa. 
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iolicoy prima e legHiima sua moglie, nel i5i5 nel mese 
di £ri>brajo^ onde da faUM^ajo in qua è entrata in qua- 
rantrè anni; donna, oltre la nobrUà, d' un grandisaimo 
e raro esempio ai tempi nostri di virtù e di valore , e 
un vero ritratto di pazienza, di umilia e del vero timor 
di Dio; non per altro, come è da credere, miracolosa- 
mcuLe risei'vata dopo tanti travagli e pericoli a un cosi 
alto grado, di abiettissimo, e per dir cosi, vilissimo, 
che per un gran corso d'anni fu tenuta, si come de* 
ve esser noto non pure alla serenità vostra , ma ad 
ognuno , non solamente per il divorzio , che con 
tauta empietà e scandalo di tutto il mondo, solo per 
una estrema rabbia e libidine di suo padre , vide se- 
guire della degnissima sua anidre, dopo un corso di venti 
anni che era stata col marito, e dopo avergli partorito, 
oltra di lei, un figlio maschio, che in capo di tre mesi 
dopo nato si mori; ma per aversi veduta con la me* 
desima empietà diseredare e dichiarar bastarda di legit- 
tima ed unica figliuola ed erede del regno che era; e 
quel che fu ancor peggio, per esserle convenuto con 
grandissima indegnità servir , come a padrona, ad una 
pubblica meretrice concubina del padre, che fu quella 
famosa Anna Bolena, veduta da lei, non pur succede- 
re nel luogo della madre, ma , essa vivente, esaltare 
e coronar regina; cosi, dico, per questa, come per le 
ignominie, strazj, minaccio ed afi^ronti che pati dopo 
mutata la religione, per non aver voluto disdirsi né 
inchinare alle eretiche opinioni di quelli che governa- 
vano in tempo del re Odoardo suo fratello, con essere 
stata più volte a perìcolo della vita, e morto il re Odoar- 
do, per l'aversi veduta non pure escludere dalla suc- 
cessione per opera d' un suo suddito, che fu quel così ar- 
rot ir. Il 
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il ilo ed empio duca di Northnmberlaiid * ^ nia^ ablniido- 
nare da ognuno^ ed eesere cou ^li eserciti niieerameiac 
ifugalaycau voglia ne'saoi nemici di estinguerla del tutto; 
e ullìmaiuenle^ poi che fa coronala regina (iSSS), per 
le solievaKioni die nel corso di tre anni ha pia Tolte 
aentito^ si vede manifesto che dal principio delia vita 
sua sino air età presente, non è mai uscita d'affanni e 
jAì pericoli, contra i quali non par possibile che avesse 
potuto resistere, se non fosse stata aiutata da un gran 
favore d' Iddio e da una particolar cura che ha della 
sua innocensa» 

È h regina Maria donna di statura piccola più 
presto che mediocre; ma benché piccola , non lia pero 
difetto alcuno nella persona, dì membro o parte alcuna 
che sia offesa. È di persona magra e delicata , dissimile 
in tutto dal padre, che fu grande e grosso, e dalla ma- 
dre, che se non era grande y era però massiccia e beo 
formata di faccia, per quello che mostrano lefattesse e 
lineamenti che si vedono dalli ritratti. Quando era piò 
giovane, era tenuta più che mediocremente bella ; ades- 
so qualche crespe, causate più dagli affanni che dalla 
età, che la mostrano attempata di qualche anno di più, 

A chi non è nota la cataslroft) dtfirinr«licè Giovanna Grej, tacriacata 
Ì%ÌV ambizione dello fuocero ano, il daca di ^fortumberland? Questi che avcTa 
ottenuto |M>r moglie al proprio figlio, lord Gnilfort, la giorineila ni|iOle di 
£nrico Vili» per avvicinarsi al trono anche più di qnello che non avesic con- 
legnito per raffetlo che in lai avcra poato Odoardo VI» procurò ed olleane 
d'indurre questo moriente re ad escludere dalla successione l'erede designala, 
Elisabetta, perchè lo scettro d* Inghilterra passasse nelle mani di GtOTaiina, 
che per tale esclusione 9Ì rimaneva la pia prossima parente del re defbnto. 
Ma il successo eluse crudelmente le sue speranie. Aliamone di Oloardo, poh- 
blicandonc il testamento, gli fu forza sostenerlo colle rrmi ; ma abbandonato 
e costretto a sottomettersi, peri sul patibolo, unitamente a Giovanna e «I 
proprio flg*to Guilfo;*t, involti aenu lor cauta in questa fatale vicini todinr. 
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la fanaa d'aspetto molto grave.' Ifai gli occhi tunto vivi 
cbe indueouo non solo rivéncsnsu , ma timore ver^o di 
chi ella li muove ^ sehbeue ha U vista molto oorta, iiou 
potendo uè leggere^ uè far altro se uon si mette coti la 
vista vicinissima a quello che voglia ^ o l^gere o ben 
discernere. 

ila ia voce grossa ed alta quasi da uomo , si che 
quando parla è sempre sentita un peasò di lontano. Ma 
quanto se le potesse oggi levare delle hellezee del cor« 
pò, tanto con verità ^ e sensa adulaaione se le può ag- 
giungere di quelle dell' animo; perchè oltre la felicità 
ed accorleua dell* ingegno^ allo a capir tutto quello che 
possa alcun allro^ dico fuor del sesse suo^ quello che in 
una donna parrà miracoloso, è che è instrutta di cinque 
lingue 9 le quali non solamente intende , ma quattro 
d'esse parla speditamente^ e souo^ oltre la sua nuiterua 
e naturale inglese, la latina , la francese, la spagnuola, 
e r italiana > ma in questa non ardisce parlare, benché 
L'intenda; hensi nella latina faria stupire ognuno colie 
risposte che dà, e con i propositi che tiene. È intenden- 
lissima, oltre gli esercia) di donna, come lavori d'ago e 
d'ogni sorta di ricamo, anco della musica, specialmen- 
te del suonar di manicordo e di liuto in tanta eccellen- 
za, che quando vi attendeva (che adesso poco vi at- 
tende) ha fatto maravigliare i buoni suonatori e |3cr la 
velocità della mano e per la maniera del suonare. 

Queste sono le virtù , ed ornamenti esteriori. Ne- 
griuieriuri, che più importano, da alcune cosette in 
poi nelle quali per dire il vero è con/brme alte altre 
donne (perchè oltre che sia subita e sdegnosa , è più 
presto stretta e miseretta, che, per quello che si con- 
verria a regina, Icrga e liberale), nel resto non ha iiu*" 



periezione uoUbile; aia ia dlcui^e cose è rara e senza 
pari^ perchè, iioufiolamenU è ardita ed atiimosa , al 
contrario delle altre femmiue, ma è talmente coraggio- 
sa, e cosi risoUita ,.cbe per uiuna avversiti, o pericolo, 
nel quale si sia trovata, ha mai pur mostrato, non 
che commesso, atto alcuno di viltà né di puaillauimi- 
tà, anzi ha sempre ritenuta una grandezza e dignità 
mirabile, cosi ben conoscendo quello che si convenga 
a decoro di re, come il più consumato consigliere che 
ella abbia ; talmente che dal procedere, e dalle maniere 
che ha tenuto e tiene tuttavia, non si può negare che 
non mostri esser nata di sangue veramente regale. Del' 
r umiltà, pietà e religione sua, non occorre ragionar- 
ne , né renderne testimonio , perchè sono da tutti , non 
solamente conosciute , ma ultimamente predicate con 
le prove, e con i fatti, poco manco che del martirio, 
rispetto al le, persecuzioni passate, si che si può dir di 
lei quello che con verità ne dice il cardinale ', che nelle 
tante tenebre ed oscurità di quel regno, appunto fosse 
rimasa come un debil lume combattuto da gran venti 
per estinguerlo del tutto , ma sempre tenuto vivo e di* 
feso dalla sua innocenza e vera fede, acciocché avesse 
a rispleudere nel mondo , come ora risplende; e certo si 
danno poche altre, donne nel mondo, non dico di 
principesse e regine, ma di donne private, che siano 
più assidue di lei cosi nelle orazioni, le quali per qual- 
sivoglia impedimento mai intermetterla (riduceudosi 
d'ora in ora con i suoi cappellani, o alla chiesa ia pub- 
blico, o alla cappella privata )| come nei digiuni, nelle 

' R<*gin«ldo Polo legato a lalere in loghilUrra, del quale è diacorso pìia 
iunaaci. 
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coniunioDi e fiìialfii€nte ih tutte le ultre opere cristia- 
ne , appunto come una monaca e religiosa. 

Nel governo poi enei maneggi pubblici, oltraebè sia 
donna^ alta quale non conviene però più che tantoadope- 
rarsi y è sforzata^ secondo T uso dogli altri re, rimet- 
tersi in molte cose ai consiglieri e ministri. £ il vero 
che conoscendo le divisióni che sono Ira loro, per non 
essere ingannata, e per levare T occasione agli scandali, 
ha, con il consenso del re ', voluto che il cardinal Polo 
iuteiKla tutte le cose, e tutto si riferisca a lui; e si vede 
che altrettanto mostra confidare in lui, quanta si può 
dire che diffidi quasi di lotli gli altri, e dice libenimente 
che nelle cose del governo, massime in quello che tocca 
alla cosoienaa ed offesa dì Dio, come quella che dimo- 
stra aopra modo esserne gelosa, si rimette al cardinale, 
con protesta che se si faranno errori saranno da es- 
sere attribuiti a lui; giudiciosissima in questo edavveh- 
turatissima, avendole Iddio provvisto e niat>da(o un 
ministro di tanta conformità con lei, e di tante qualità, 
si come, quando parlerò di lui, vostra sei^eniià piena- 
mente intenderà. Onde potria vivere con T animo ripo- 
sato, e del tutto consolata, se non fosse ancor lei per- 
turbata da pensieri e da sue passioni e pubbliche e pri- 
vate^ che la inducono molte volte a una grandissima me- 
lanconia , assai più di quello eh* ella nataralmente pa- 
tisce per la ritenzione dei mestrui, e suffogazione della 
matrice, alla quale, da molti anni in qua, èspesso sog- 
getta^ si che per rimedio non bastandole lo sfogarsi, 
come spesso usa, col piangere, essendo fin da piccola 
assuefatta in questo, bisogna cavarle sangue, qnundo 

■ Filippa II di Spagna mio marito. 



32G 

dii un pi«d« « qiiaiìflo da altre ptrii^clie è qiaieUo eia 
la tiene ili continuo paUida e macUeiile» Fra iepa^sioiii 
che ila princìpalmeaCe è il veder vano il (ruUo del uia- 
Irimouioy e per conaeguenle in pericolo la reatìiasioDe 
della religione , e obbedienza della Chiesa , procurala da 
lei con tanto zelo e ardore; e iaacuiia delle quali cosenoit 
è dubbio che in tanto prevalgono, iu quanto sono m>- 
aleutale dalla Kua autorità e presenza , eoo dubbio che 
aé ella mancasse, non ihancasaero eaae pure del iullOy 
ai come a Inogo piò proprio^ quando parlerò della relt- 
gione, voatra serenità intenderà. 

S'affligge, oltre questo^ assai per causa d<'lle i«oll('- 
vaziunii congiure ed inaidie che ogni dì vede estiserle ie»e 
dentro e fuori del regno: che sebbene fin ora uun le ab- 
biano, Dio grai&ia, portatodanno, né nocumento alcuno, 
anzi quanto a lei, sietio state di frlice esito ed infelice 
per gli autori, nondimeno perchè con queste occasioni 
convien procedere a castigare, quando per col pa, quando 
^ per sospetti, ora questo, ora quelTaltro^ e nella rok 
e nella vita, conosce che con queste vie se le accresce 
odio ed indignazione, per esser quasi da tutù, itou so- 
lamente escusate, ma tacitamenle approbute le cause 
per le quali mostrano muoversi i congiurati, o aia per 
cacciare i forestieri^ odiosiasinii a ciascuno per rispetto 
de' Spagnoli, o sia per la religione^ o per tutte «lue le 
cause insieme. In modo che, si come sono state fin ora 
mosse le congiure da gente bassa e popolare , se fuaeero, 
come potriano per la incostanza di coloro, mosse da al- 
cun signore o nobile d'importanza, non vi è dubbio che 
metlerìano in gran rivoluzione tutto lo stato di qod 
regno, con gran pericolo della persona e vita sua, es- 
sendo il regno, com'è tuttavia, pieno di umori, e di 
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vale èoiiteniette^ e vedendo&i più che niat, sempre che 
avessero au cupo, gli auim mciinati e prooti alla mu- 
tazione. Queste e luolte altro cause, che per brevità io 
lascio y cosi del freder oiaucami ogni dì quell'affezione, 
che dal priucipio della sua assuuEÌooe lo fu inoltrata <ia 
ciascuno, la quale iu vero fu tale e cosi estraordiuaria, 
cha mai più in quel regno verso on principe fu nio^ 
slrata la maggioDO, come della povertà iu che vede la 
Coruna, non solo per cauita «dei debiti e dei disordini 
passati, ma per le, molte apese e bisogni occorsi iu tenipo 
suo, le quali non solo le togliono comodità di polCT 
usare versò alcuno de* suoi sudditi, non cbe altri, aiito 
alcuno. iU cortesia e di liberalità, come si couverria a 
principe , ma per il coulrario le danno necessità, non vi 
essendo altro rimedio di tornare ogni di sopra imprestiti 
e aesaidj y Ialiti ocmai gravi, e tanto più odiosi ai popoli, 
quanto else, con tutti i aussidj, i creditori non sono pa- 
gati, ànsi la maggior parte restano ancora indietro si 
può dire gli anni intieri, onde raddoppiandosi i gridi e 
le querele di oostoro, si raddoppia insieme l' odio anco 
di lutti gli. altri; questo, dico, e molte altre sono le 
-cause pubblicbe che affliggono la regina , le quali an- 
eorcliè ella le stimi grandemente come fa, non le stima 
però tanto come fa alcune altre, che toccano al suo par- 
ticolare: perchè iu quelle cbe io ho detto si consola pure 
con la speranaa che ha, che il tempo vi rimedj, insieme 
Cui consiglio e diligenza d'alcuno dei ministri e del 
cardinale specialmente, per la cura che si è presa di 
fare che si riveggano e correggano le superfluità e i di- 
stiidini, acciocché con questa via, aggiunta la parsimo- 
nia, si [)osask uscire dai debiti, come iu bi*eve si spera, 
})ei' poter poi allargar le mani , e far delle grazie e mer- 
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cedi > e sollevare chi ha hiaogno; in queste adun^ 
Irova alcuna cqiìsolaxiune > ma in qnelle che ora dirò ne 
.ha ben poca o uessuua. 

MaacoDo queate da due cauae^ ansi da due »ffelli con- 
trarjy d'amore cioè e d' odio. Da amore nasce l'essere 
innamorala^ come è, e giustamente^ del marito, per quello 
che ho potuto conoscere nel tempo che è stata seco, dalla 
natura e modi suoi; e il dover ora pensare di perderlo per 
non riaverlo se non a caso e perdisgraaia^conveoeudoa 
lui per necessità star sempre in moto, e sempre sui viag- 
^y con lasciarla priva, non che d'altro di quella compa» 
gnia, per fine della quale, oltra la speranaa de'fif^liuoli, 
si fanno i matrimonj, ciò per certo non solo ad una 
donna tenera di natura, ma ad ognuno che amasse di 
core, saria di gran molestia e di cordoglio. Per que» 
sto timore dunque e martello che ha di lui, non è , si può 
dir, mai giorno che non paasi con affanni; e se appresso si 
aggiungesse la gelosia, la quale fin ora non si sa che pa- 
tisca, perchè se non ha il re per casto, almeno so ch'ella 
dice che lo ha per libero dall' amor d' altra donna; se fbs* 
se, dico, gelosa, sarebbe veramente misera: e questo è 
uno degli affanni che in particolare ella patisce. 

L' altro che nasce da odio, è per la maladispoaiuone 
die ha verso la sorella miledi Elisabetta; versola quale 
ancora che dissimuli, però non può negare che per molle 
vie non mostri lo sdegno e mala volontà che lei ha , 
p^irendole, sempre che la vede, aver presente le offese e 
l'ignominia che per causa di sua madre ella pati, dalla 
quale in gran parte nacque rai*igine del divoraio della 
regina Caterina. Ma quello che più la perturba, è il ve- 
dpre fin da ora convertiti gli occhi e gli animi di cia- 
scuno sopra costei nella , successione del regno, come 
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quelli cli« 9Ì»tM?»n0> si foò tlin»^ fuokp Ai Bf^r^tmvt ài 
poter vedere mai piÀpo9Mriià d'i'ki'; risley per dire il 
vero^ e pensiero tanto piàaipMvté odioM)^ -quanto non 
solo ad essa, ma a ciaacuno aaria gradissimo di' vedere 
il sangue bastardo di un» condannata e pufiita p^rpab- 
biica meretrice , dover ^Bèci pra|)oalo <ioR miglior forrtuna 
nella snccession dei regn# al aangcie vero legittimo e re- 
gale conie è il suo. Accresce^'ohfa questo^ T'odio il sa- 
pere che sia alfeiia dalla religìon presente^ per esser non 
pure nata /ma trotta ed allevata nell'altra: ebe se ben 
con r esteriore ba^dimostratoedinaestra di esaerai ridotta 
a YiTere cattolica mente, però è opinione cbe diasimuii^ 
e ncir interiore ritenga T altra! religione più cbemai. 

Di questa. sua sorella, poicbè mi trovo a questo 
luogo^ fermando per nn poco il paclar della regina, è 
heae elle io rammenti a vostra aerenità, com' ella na* 
eque dopo il repudio della regina Caterina e padre della 
regina presente, Enrico Vili, da -Anna Boletva, seconda 
sua moglie, donna -inglese e nobile, ancora clve per adui» 
terio, dne anni da poi, pubblicamente decapitata: na» 
eque, dico, nel i533, del ^mesedi settembre , onde vie- 
ne ad essere al' presente di.venti tre anni , giovane te* 
nuta non manco bella d'animo, che sia di corpo, an- 
cora che di faccia si può dire che sia piuttosto grasiosa 
che bella; ma della persona è grande e ben formata, di 
bella carne, ancorché olivastra, begli occhi e sopra tutto 
bella mano, della quale ne fa professione. È d'uno spi- 
rito ed ingegno mirabile, il che ha saputo molto ben di- 
mostrare, con Tessersi saputa, nei sospetti e pericoli 
> nei quali si è trovata, cosi ben governare. Supera la re* 
gina nella cognizione delle lingue, perchè oltra che con 
la latina abbia congiunta non mediocre cognizione della 
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greca ^ purlii^ di pia ctiemMi tà ìmìt^imu^ l'iialiaoa, 
nella quale, ai compiace taiilo^ che con grilalittOi^ per 
atobisioue, iioa vuol mù parlave aUrimeali. È «uperba 
ed altiera > clic sebbene aa <li eaaer naia d' una tal ma- 
dre ^p^rò niHft ai repulaM^ai ali ma. manco che faccia 
la regina^ bà<ìì tiene |Mr* manco legiLtima, ed allega a 
favor auoy cke non avendo voluto la madre accooipi- 
gnarsi con il.re «e non per vìa di matrimonio, con laa- 
ijoriià dieUa cbieaa . e; rinierveuto del primate di quel 
regno^eajandio ciie (us^ 8lala: ingannala , avendolo^co- 
me auddiia^» fttUo'coo buona fede> ciò non può aver 
poriaio pregiudiizio^iBl mairimonio della madre , ne al 
nascimento di lei, esaendo ella nata aotloriHeéaa fede; 
-ma poalocbe foaae bsEsiarda, $i tiene, auperba e gloriosa 
[ìcv il padre, al quale;. dicoifo.chei è anco più ainiiJe, e 
pei* ciò gli fu sèmpre. cara e fatta, nodrir. da lui , come 
fu la règio», e nel teatamento coai l^neGciata come 
Quella , AV^sadé il.ner laàciato, cosi airuuo come all' al- 
tra, trenta, mila aeudi all' anno, e quello che pia im- 
porta , sostituitala alla negiua nella succeaaione del re- 
gno , quando fosse mancata aeasa eredi. Con 4|ueata 
provvisione del padre al presente ella vive , ma aena- 
pre in debiti, e sarià molto più, ae studiosamente non 
andasse intertenuta a eaxisa di non mettersi in maggior 
sdegno ed odio della regina con aggrandir la casa di 
maggior numero di gentiluomini e servitori: che non è 
alcuno del regno, per dir a modo di digressione questo, 
uè cavaliere né signore , che non.abl)ia procuralo opro» 
curi tuttavia o di entrare al suo serTiaio, o di mettervi 
qualche suo o Bgliuolo o fratello, tale è T affezione ed 
amore che gli è portato ; tanto che per questa e \^r al- 
tra via ella si accresce maggior spesa. Ma quanto ai scr- 
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virori 9 eUa si è^iéoipre sctisatii » ed iacuaa ^ quiDdu oc- 
corre che beiwngt nccecaia^con la povertà nella. quale 
dice d'eaaere teiirula^ e con quella «icusa^ con a^iusia e 
con giiidisio^ viene a commuoTere deatramenie.uua 
tacila compafisione e conseguentemenie una maggiore 
affeaioDC!^ perchè non & alcuno a chi non «ola niente 
paja strano ^ nla sia tommaraente molesto j jckk essendo 
figlinola di re^ aia trattata e riconosciuta cosi iniòera- 
mente» Non è; si può dir ^ mai, dopo la sollevazione di 
Wigth in qua ' , stata libera , che sebbene è lasciata vi- 
vere in una sua casa lontana appena dodici miglia 
da Londra , però ha sempre molle guardie e s|ii« al- 
l' intorno^ ehe attentamente osservano chi va e viene 
innanzi e indietro^ nè.sifa y né si dicecoea cbenon sia 
immediate ript»rlataulla regina^ onde convien che vada 
molto bene interteuuta. 

Nel tempo del matrimonio della regina^ the fu fat^ 
ta vienire in corte ^ seppe cosi ben dire, prpvvefJene e 
mettersi in tanta grazia della nazione spagnuola ep»r- 
licolanuentd del re^ che da niuno dopo è stata. più fa- 
vorita che da lai; il quale non solo non volle }iermel«- 
tere^ ma si oppose^ ed impedi che fosse, copie vole- 
va la regina j per atto di parlamento diseredata ^ e di* 
chiarata bastarda^ e conseguentemente inabile alla so«v 
cessione; dal che arguisco, che oltra Taffezìone, il re vi 
abbia anco qualche particolare disegno.* U medesimo re 
dissuase anco ed impedi chVlIa non fosie mandata come 
voleva la regina, fuori del regno^ in Ispagna,. ovvero \\\ 
altra parte. Da questo può vostra serenità comprendere 



Fu un Tatio Icntalìvo dei proUslautì di restaurarti la loro dottrina nel 
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in quale opinione 8Ì trovi con la Mgina; ehenon è dub- 
bio alcuno^ clie«e la regina non-£MMrUenutadal re^ e dal 
tioiore di qualche sollevaaione , non pigliasse di lei 
con ogni mediocre occasione volentieri ogni aorte di ca- 
stigo ^ tanto pu^ la memoria non solo delle offese pas- 
sate^ ma anco delle presenti; perchè pare che per di- 
sgraiia non si scuopra mai congiura nella qoale, o giu- 
sta o ingiustamente ella nonliia nominatalo alcuno delli 
suoi servitori. Ma li rispetti ch'io ho detto, interlengo- 
no la regina, e fanno che non avendo occasione conve- 
niente da procedere centra di-lei , dissimuli lo sdegno, 
e l' odio più che può , e si sforai, quando sono iosieme, 
di riceverla in pubblico con ogni sorte di umanità e 
d'onore, né mai gli parla se non cose piacevoli. 

In questo essere si trova miledi Elisabetta , del 
matrimonio della quale, quando mi occorrerà parlare 
della successione del regno, allora a miglior luogo po- 
trà vostra serenità far giudizio di quel che se ne possa 
sperare. 

Ora tornando al primo proposto sopra la regina , 
dico che per le cause e rispetti che ho narrati , e pab- 
blici e privati, ella tanto più si affligge, quanto che 
ogni di si accorge che non credendosi da alcuno che possa 
aver figliuoli , viene ogni di a mancare di autorità e di 
rispetto, perchè non si può dire il danno che veramente 
le facesse quella non gravidanza; la quale perchè so che 
da molti fu interpretata altrimenti di quello che meri- 
tasse , però per cavar d' errore alcuni di quelli che 
avessero creduto il contrario, non voglio restar di dire 
e di assicurar la serenità vostra, che certo non vi fu in- 
ganno , né malizia , ma semplice errore , non solo della 
regina e del re, ma delli consiglieri e di tutta la corte, 
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che per un lungo tempo lentie gli animi di ciaecuiio in 
quella credenea; perchè olUra tutti gli altri manilesti ae^ 
gni di grnvidanta, non vi mancò auco quello d'iugroa* 
sar le tette e mandar fuori del latte^ benché dall'effetto 
fosse poi conosciuto che anco quello procedeva dalla ri4 
teuziono dei mestrui* 

Ma avendo parlato a aufficeuza delle qualità della 
regina^ è bene, che con riservar per ultima quella parte 
che toccn alla sua intelligensa con gli altri prìncipi y ro 
dica sommariamente anco di quelle del re^ acciò sia co- 
nosciuta l'autorità che egli ha nell amministrazione del 
regno 9 ed in che modo Y usi^ chiamandosi da ognuno^ e 
e sottoscrivendoei in tutti gli alti pubblici > cosi il re^ 
come faccia la regina; lasciando di parlare delle forse e 
stati suoi paterni, e come alieni dal presente proposito^ 
e come quelli che ricercheriano una particolare relaaio* 
ne, la quale, copiosissima, può aspettare vostra serenità 
dal clariasimo messer Federigo Badoero ' , conforme al 
carico e parlicolare suo officio. 

£ adunque il re Filippo, serenissimo principe, come 
più volte vostra serenità avrà sentito dire, Tisiessa im-. 
magiue e ritrailo deirimperatore suo padre e conformis-- 
simo di carne, di faccia, e di lineamenti, con quella bocca, 
e labbri pendenti T uno più dell' altro e con tutte l'ai- 
, tre qualità dell' imperatore , ma di minore statura y .es-. 
seodo il re piccolo, dove l'imperatore era mediocre; ma. 
, benché piccolo, però benìssimo formato, e disposto dol la . 
persona, si come si é veduto molte volte in diverse sorle 
di tornei , armato e disarmato , a piedi ed a cavallo. È . 
pure conformissìmo, oltre il viso , alli coslumi , e ma- 

■ AnKetcialore ondinarto, come •gìi> il Micbelij lo era strAordiuario. 



334 

ttiere dtàì vivere dell' imperatèrei ituitando quanto pDÒ 
le vie ed aaiuui aite di- beH^iiiià ed uiaantUi ^ avemlu 
del tutto persa quella alieream» e: avaaiego^ come cliia* 
mano gli Spagnuoli^ cuti la quale lasci la {irima voiudi 
Spagna e riuaci cosi odioso* Di pasiensa e facilità nelle 
udienze ed altro , uon può alcuuo^ per minimo che sii 
desiderar piu> perchè^ uon dico alle ore ordinarie delle 
.udieuse^ che in queste non si ba^ bisogno di roeuo, 
ma liberamente può ciascuno accosta rsegii , e con sop- 
pltcaa&ioui o memoriali intertenerio a suo piacere, uou 
avendo, che si sappia, mai dato ripulsa , o impedimeiiUi 
alcuno anco alle udiente straordinfirie^o quando |)eriie- 
gozj ò i^er sus comodità ai ritira, che anco allora basu 
ogni piceni meaio per avervi ìntrodus^one. Nelle ris]io- 
ste, benché sia ristretto, e di poche parole, si conte di- 
cono, ed anco nella conversazione,, niente di meno nel- 
le espedizioni , ancora che lunghe, seconda Tuso delli 
nazione spagnola , concede assai piò che non dà iuten- 
zione, con parole di buonissimo ingegno, con nomed' 
intendere facilmente, e capire ciò che gli vien detto. Ed 
ancorché non esca della sua lingua materna e naturale 
spagnola, però intende e parla, benché debilmente, la li- 
lina, ma l'italiana intende aenea difficoltà, ediconoaii* 
co la francese. Olire V ingegno è tenuto di onesto giudi- 
zio, non dico rispetto all'età^, che essendo adesso entrato 
in trenta anni, conviene che come principe sappia quello 
che non sanno gli altri di quaranta , rispetto la p)ca rspe- 
ricnza che egli ha; e ne contano i suoi consiglieri molU 
casi ed esempi bellissimi, con la medesima assiduità e p- 
zienza nei negozj che faccia i>eir udienze, non sde- 
gnando di fermarsi le quattro e cinque ore nel consiglia' 
Della liberalità sua ])oi, |>arle principale di un priu* 



335 

cipe> ae uan Aisse riicDuladailU ttireiirasai cl4t'lèin|>i e. per 

causa delle guerre, per il luiggiu cbe u'M dato^ laiUo uveiir 

se egli^ tanto largamente d«Miaria. JMella ireli|^igiii^y cbe in 

un prÌDcipeèpriiid|Milineule ctiaaiderata^ per quello che 

da ir esleriore ai vede^ uoii ai polria giudicar meglio: 

atieiitiasimo ed assiduo alle nieaae^ ai veap'i, ed alle 

prediche oome uà religioso, mollo più di quello che 

allo siato ed età sua a molti pare che si convenga. 11 

medesimo riferiscono del r intrinseco, olirà certi frati 

teologi, suoi predica tori,. uomini certo di stima, anco 

[ altri che ogni dì trattano con lui, che nelle cose della 

coscienza non desiderano più pia, uè migliore inleo^ 

xiune. £ sebbene al presente abbia, come pare, perduto 

assai di questa opinione con la guerra che fa al papa ', 

p niente di meno vostra serenità sappia che non si è mo»< 

, so di suo capo, né senza consiglio e parere di quanti 

teologi e dottori erano nello studio di Lovanio ed in 

multi altri luoghi , come geloso , e scrupolosissima 

j, eh' egli è in questa parte; dai quali conformemenle 

1 fu assicurato che non faceva empietà, né andava contro 
r uffizio di principe cattolico, si come porta il tilolo,mo- 

( vendosi solaineute per sicurezza e difesa dei suoi stati;» 

2 perchè. io siaiil caso dicevano esser lecito com al vas- 
, salto come al figliuolo il prevenire e levar l'armi di ma- 
. no al padre, ed al principe cheei vedesse prepararsi alia 
, sua offesa: e ci furono anco di quelli che parlarono più li- 
^ beramenie, con dire ch'era lecito di levar Tarmi di ui<iiio 

' ( Il pontefice Paolo IV, sìa per senri re all' ambizione de* nipoti, sia per 

: pib generoso pensiero Sì cacciar gli Spagnoli d* Italia, sotto pretesti, cbe , a 

dir vero, «lal yelayano Jo spirito cbe lo iDOVeTa , .mosse guerra a Filippo 11, 

il quale ben coojcio della sua posizione e della delicata natura dì quel fatto, 

procedette con pili rispetti cbe da un giovine e offcrio principe non fossero per 

, aTTontur^ da «tUnderst. 
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al priftcipe furiosa; in nvodo che^ col parer di qiiesli, 
parve a lui di esserm giustificato con la aoa coscicosa: 
e qoesio è quaqto allareiigiotie. 

Nel reato pare che non prometta quella grandezia 
e generosità d'animo e virena di spiriti che si cod- 
vieuc a un principe potente come è lui , né quella am- 
bizione e desiderio di gloria e di dominare^ che ha 
mostralo l'imperatore Carlo Y suo padre; anzi pare che 
cammini per vie totalmente contrarie versola quiete 
e il.riposo« Ma in questo io , per me^ credo che an* 
Cora non si possa farne fermo giudizio^ essendo entralo 
egli pure adesso nelle azioni del governo , né credo si 
possa ben sapere^ se questa sua inclinazione nasca o per 
natura o per elezione o per necessità, rispetto alle molte 
e grandi difficoltà, nelle quali conosce di trovarsi; ma 
ancorché v' inclinasse per natura, il tempo e li varj ac- 
cidenti che possono occórrere nel mondo da un'ora air 
altra,sono sufficienti per fargli mutare risoluzione e na- 
tura, non mancandogli nemici che lo tengono e terranno 
forse piò svegliato di quello che bisogna. E veramente ne 
anco l'imperatore, per argomentar da un simile,di queir 
età ch'è lui, s'era a fatica mosso, anzi da ognuno, o dalla 
maggior parte,era avuto per stupido e per addormentato, 
e poi si può dire ad un tratto ed inaspettatamente si 
svegliò, e riuscì cosi vivo, cosi ardito e cosi bravo^ co- 
me vostra sereni là sa bene, e molto meglio di me; occor- 
rendo molte volte che alcune nature tarde e quiete, ed 
alcuni animi placidi, e per dir cosi addormentati, quan- 
do sono instati e tenuti stimolati, si risentono airultimo 
e facilmente si voltano alle vie contrarie, massime se 
occorre loro qualche successo prospero, dal quale jn- 
gliauo coraggio e si fanno poi arditi , inquieti , e terrì- 
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bili. Ma Qou essendosi il re finora mostrato^ o fallo ve- 
dere con la persona in alcuna ìmjHresa di guerra, per 
liberarsi da quella opinione che ai ba di ini , che sia ti* 
mido e ignaro , quelli che lo difendono dicono che ciò 
none proceduto dalla risoluzione sua, e dal non esserseue 
curato, che anzi Tha molle volte procuralo, ma dalFim- 
peratore , dalla volontà del quale niun altro figliuolo è 
stato , ne potrà esser mai tanto obbediente. Il quale 
imperatore avendolo figliuolo unico, e non si promet^ 
tendo della complessione sua quello, che né anco ades* 
so, per dire il vero, si può con grindìzj che ha dato 
ripromettere, non solo perchè sia naluralmenle de- 
bole , e persona di poco o niun esercizio , ma per essere 
spessissimo sottoposto alli dolori colici , che con maggior 
furia ogni di più lo travagliano, però non voleva l' im- 
peratore esponerlo a quelle fatiche, ne a quelli pericoli. 
Ollrachè laverlo cavalo di Spagna per tenerselo appresso 
di sé, e fargli io compagnia sua veder le guerre, male 
lo comportava il governo di quei regni , che , come 
ognuno sa , non possono stare senza la presenza di un 
principe, per non considerare in ciò li rispetti della 
spesa ed altri. Ma ora che é padron lui, e che dipende 
dalla sua volontà, preslo sì vedrà ciò che farà, non 
potendosi dubitare per le provvisioni ed apparati che 
già si veggono in essere, che non sia , sì come è voce, 
per uscir quest' anno in campagna. Il che , ancorché se- 
gua, potrei dire che sarà più presto per necessità , che 
per volontà, perché da ottimo luogo io so ch'egli di 
natura aborrisce la guerra, ancorché per altro v'incli- 
nasse per farla e andarvi in persona ; né mai vi si ri- 
durrà se non per necessità , si come egli tiene esser 
questa di disingannare il mondo, e particolarmeotei li 
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suoi Deiiii€i y dell' opinione che hanno di lui di Tile e 
da poco y e che non sia atto né sappia risentirsi delle of. 
fese* £ questa è stata la causa che principalmente Tb 
indotto a prender Tarmi contro il papa^ cioè non tanU) 
per li sospetti che questo gli aveva dato, armandosi come 
faceva , e trattando leghe ed intelligenze con altri prin- 
cipi contra dì lui e suoi stati , quanto per li dispregi 
fattigli, ed il mostrar di averlo in debolissimo concetto, 
eziandio con parlarne con parole poco oneste. Ma le- 
vata la necessità d' andarvi in persona , so che se pure 
gli occorrerà di far guerra , offensiva o difensiva ch'ella 
sia , egli stima ed approva più il procedere del re cat- 
tolico suo avo j che le faceva fare per mano de' suoi a* 
pitani , senza andarvi lui in persona, che il procedere 
deir imperatore suo padre che V ha volute far lui ; ed 
a questo lo consigliano gli Spagnoli , e li suoi più in- 
timi , con dirgli , che V imperatore medesimo più gua- 
dagnò e più fu glorioso con V imprese fatte da Antonio 
da Lei va , dal signor Prospero Colonna , dal marchese 
di Pescara ed altri , che non per quelle che ha fatto di 
sua mano. 

O sia dunque per natura , o per elezione, o pero^ 
cessità , rispetto, come ho detto, alle molte difficoltà ed 
impedimenti nei quali è lasciato dal padre, molto beo 
noti alla serenità vostra, si può, al mio parere, creder 
fermamente , che non solo non si partirà dal consiglio 
che gli è dato, ma che quanto più anderà innanzi, tanto 
più vi si anderà confermando, dico quand'anco non 
avesse il grave carico che ha di difendere e conservare 
il suo; che se lo farà non avrà fatto poco, trovandosi 
rinimico ' potente, come si trova, e fatto tanto più 

.' La Fraucia. 
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irdito^ come 8Ì è Tedato in quest' ultima saa rottura di 
'uerra y quanto che conosce le forze sue unite e non di- 
iperse, e la buonia fortuna sua. Egli, all' incontro cono- 
tee il termine in cui si ritrova y non solo consumato di 
lanari^ ma carico di debiti (benché questo ormai sia 
comune all'uno ed all'altro)^ con essere impegnate le 
Provincie, alienate e vendute, se non tutte, buona 
parte dell'entrate ordinarie, onde gli è necessario va- 
lersi di gravezze e taglioni intollerabili ormai ai popoli 
?d a lui acerbissimi, spogliato di capitani, privo (Io 
:fae più importa ) di consiglieri , e di ministri , essendo 
;Qtti uomini nuovi e la maggior parte inesperti, odiato 
)er la nazione, invidiato dai più prossimi e più con- 
[ìuDti di sangue, e conseguentemente non solo poco 
imato, ma odiato anco da loro, tanto che,sepotes- 
lero, nou resteriano per difetto di mala volontà di 
icuoprirsegli ^ e Dio sa ciò che sarà dopo morto il re 
lei Romani. 

A tutte queste cose si aggiunge quest'altra nuo- 
^a briga delle cose d' Inghilterra , alle quali è sfor- 
ato in tanto avere buon occhio, in quanto che non 
V venisse , come o con la morte della regina , o con 
Uro, che per la natura di quel regno può accadere 
la un'ora all'altra, che nou solo fosse tolto a lui, ma 
«r contrario ( che è quello che più importa ) veuisse 
d essere occupato e cascare in mani di nemici , per 
a mira che essi vi hanno ; in modo che per queste ed 
Itre cosi gravi difficoltà, quando anco di natura in- 
linasse alla guerra, per forza gli converria astener- 
ene , ed esserne alieuissimo , non avendo , per dire il 
ero, alcun altro miglior rimedio per ristaurar le ro- 
ine e risaldar la piaghe , che il riposo e il beneficio 
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del lempp. E veramente fin da principio , quando egli 
venne in Inghilterra , procurò per ogni via che seguisse 
qualche sorte di appuntamento tra U re di Francia e 
suo padre ^ e restò malissimo contento che nell'abboc- 
camento di Calais^ con T intervento del cardinal Polo 
e degli altri per parte della regina^ T imperatore non 
permettesse che seguisse una tregua , alla quale volen- 
tieri venivano fin d'allora i Francesi^ si come otto 
mesi dopo vi venne poi anco T imperatore con peggiori 
condizioni^ persuaso dalla necessità , prevista mollo in- 
nanzi dal principe ; perchè col beneficio della tregua , 
sperava di potere ^ se non riaversi dai debiti y almanco 
non accrescerli^ e sgravare in parte i popoli^ e con 
qualche atto di gratitudine^ li quali in tempo di guerra 
non si possono usare ^ sollevarli e consolarli^ e facen- 
dosi vedere e conoscere quando in questa y quando in 
quella parte ^ attendere a stabilirsi ^ e mediante la giu- 
stizia e la religione^ e quella sua così grande^ non solo 
bontà y ma come dicono i latini y equanimità ( non si 
sapendo ancora^ per dire per digressione questo^ che 
abbia usato atto alcuno né strano^ né insolente^ non 
pur di fatto ^ ma di parole verso alcuno dei suoi sud- 
diti^ né d'altri, per minimi che siano stati ) non solo 
farsi amare, ma con le forze che ha, rispettare e te- 
mere. Questo era il fine ed intenzione sua principale, 
ed a questo attendeva ; ma ora che é tolta ogni spe- 
ranza di accordo dopo rotte le tregue, persuaso (come 
lui medesimo mi disse ultimamente in un ragionamento 
che tenne meco quando mi licenziai ) di non poter più 
in modo alcuno fidarsi dei Francesi , se non mostra 
loro il viso, tali e cosi disonesti sono slati, secondo 
diceva , i termini da essi usati nel romper la tregua, 
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ancora che poi pentiti della ruttura (come quelli ai quali 
non era riuscito di occupare alcun luogo d'importanza^ 
di tanti che a un tempo medesimo avevano tentato) 
volesaero riconfermare le tregue con emendare i danni, 
il che egli ricusò di fare; adesso, dico, che è tolta ogni 
speranza d'accordo, si è risoluto di fare, come si dice, 
(li necessità virtù, e attendere quanto può alle armi, 
con fare per sdegno e per risentimento delle offese rice- 
vute , la guerra che apparecchia , risolotissimo, come 
dicono i suoi più intimi , più presto con la guerra a per* 
dere il tutto, (se pur la fortuna e l'esito dubbio che 
sogliono aTcr le guerre, volessero cosi) che entrare in 
accordo , con gente della quale non può fidarsi se con la 
guerra prima non li disinganna, talmentechè in avve- 
nire avendolo in altro concetto, estimandolo più di quel- 
lo che al presente abbiano mostrato , vadano più rite- 
nuti nel rompere. 

A questa guerra dunque, mossa per questo fine, 
io lo lasciai tutto intento, ma con qual fondamento 
credo che pochi lo sapessero, perchè allora non appari- 
vano segni di poterlo sapere , né vedere. Che sebbene 
io ragionamenti e4 in parole, gli assegnamenti e prov- 
visioni si facevano gagliardissime, intendo in quanto 
ai danari ( che è la cosa più importante ) e sopra quelli 
dell'Indie, e sull'i mprestito del clero, e sugli ajuti par* 
ticolari, non solo della città e di tutti li grandi, ma di 
lutti li nobili e persone particolari di Spagna, oltra 
quelli che offeriscono gii stati di Fiandra, e la speran- 
za di quelli d' Inghilterra; però tutte queste cose erano 
incerte e fondate sopra V andata in Spagfl|a del sig. 
Knis Gomez, il quale è come L'anima e l'istesso spirito 
del re, ed è stato mandato per discoprire il bisogno, e 
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desiderio suo, non altramente come it tosse andato lai 
in persona ; con opinione che^ per l'amore straordinario 
che gli dimostrano quei regni ^ si muovano in ana occa- 
sione tale^ ed in questo suo principio^ anco a dimostra- 
zioni estraordinarie, avendo detto RuisGomez commis- 
sioni amplissime non solo d' impegnare ^ ma di vende- 
re ed alienare offiz) ed entrate^ e di concludere ogni 
sorte di partiti^ per mettere insieme quella maggiore 
somma che potrà. Ora se sarà tale il frutto di questa 
andata^ quale affermano i servitori e parziali del re^ e 
che si senta che venga di là effettualmente provvistone 
di danari, e conveniente, le cose potriano esser tali, se 
non quali ragionano gli Spagnuoli, che di natura sempre 
aggrandiscono le cose loro assai più di quello che ricer- 
ca la verità ed il fatto, almeno di poter sperare qual- 
che buon principio alla riputazione sua. Che se ì danari 
vi saranno, poco del resto vi mancherà, ed almeno non 
mancherà né lanteuria uè cavalleria alemanna, la quale 
suol essere reputata il nervo degli eserciti, oltra una 
gran banda di otto o^nove mila Spagnuoli, mettendo 
appresso quelli che ora sono in essere, che ultima- 
mente furono distribuiti tra molti capitani e genti- 
luomini della casa, che per via d'Inghilterra passarono 
ultimamente in Ispagna con RuisGomez. E inquanto 
ad un generale, che importa sopra tutto, non essendo 
il. re né capitano né soldato, già s'era chiamato il sig. 
don Ferrante ' , destinato con la persona del re a 
muoversi da una parte, e da un' altra il duca di Savo- 
)a * con molti signori Borgognoni e Fiamminghi che 
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sono là. Ma voglia pure Dio^ che questa risoluzione del 
re^ di far guerra offensiva^ quando pur vada innanzi^ 
corrisponda al suo desiderio^ che veramente a molti 
pare che saria stato più utile e sicuro rimedio per le 
cose sue ^ trovaodosi neir essere che si ritrovano^ di 
continuar la difesa, ed assicurarsi con essa e spendere 
in molti mesi quello che si spenderà in pochi^ senza 
mettere in risico la reputazione, oltra gli stati ^ con 
l'incerto esito e con la fortuna dubbia che può aver 
questa impresa; perchè avendo il re gli stati onestamen- 
te ben muniti, e stando i popoli in fede, come fin ora 
stanno^ saria forse stato meglio aver lasciato fare al 
tempo, con aver cercato dì stancare il nemico il più 
che si poteva. 

Ma lasciati i discorsi, vengo air autorità che egli 
ha in Inghilterra. In questo sappia per fermo la serenità 
vostra^ e lasci dire in contrario ad altri quello che vo* 
gliono^ che tutti sono in errore^ che in tutte le azioni 
di quel regno, che importino qualche cosa, o siano pub- 
bliche o private , in tutte se gli dà quella parte e si de- 
ferisce quello che se gli faria se fosse re naturale inglese; 
perchè è infinitala reverenza e rispetto portatogli dalla 
regina e, con l'esempio suo, dal cardinale, e conseguen- 
temente da tutti gli altri ministri. Ma perchè egli non 
vi ha avuto fino adesso più che tanto interesse, non pò- 
teudosi finora promettere della perpetuità del regno, se 
non come di cosa temporanea quanto vive la. regina^ 
e perchè delle cose che appartengono a quel regno, es- 
sendo uomo nuovo, non ha , né può avere in cosi poco 
tempo più che tanta cognizione, però con infinità mo- 
destia e giudizio insieme, si è sempre rimesso e rimette 
tutta via alla regina e al cardinale, lasciando fare a 
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loro^ con Tajuto^ se lor pare^ degli altri consiglieri e 
ministri , con approbare e ri probare quello che essi ap- 
probano o disapprobauo y sapendo che non fanno cosa 
che possa essere di pregiudizio a lui^ o alle cose sue* Con 
il qual procedere è venutoad acquistarsi con tutti quelli 
della corte, e con li grandi specialmente, tanto maggior 
grazia, quanto che non avendo allerato cosa alcuna dello 
stile e forma del governo , non essendo uscito un pelo 
della capitolazione del matrimonio, ha in tutto tolta tìs 
quella paura, che da principio fu grandissima, elisegli 
non volesse con l'imperio e con la potenza, poi che vi 
avea posto il piede, dìspouere e comandare delle cose a 
modo suo, levando ed introducendo nel governo queUi 
che gli fosse parso, o forestieri o altri. E quello che l'ha 
ancor messo in maggior grazia è, che non solo ha stu- 
diosamente negletti molti utili e molte cose dovute alla 
persona sua , ma , nel tempo che vi è stato ( per mostrare 
che non vi era venuto né per ambizione di esser re, ab- 
bandonando lui tanti regni, né per bisogno di valersi 
del loro regno, troppo ben conoscendo lo stato e V im- 
potenza della regina ),s'è sempre fatte le spese a sé ed a 
tutti i suoi, (ino nelle cose minime, del suo, con quello 
che di Fiandra e di Spagna gli era provvisto; avendo 
per questa via dato un tal utile al regno, che già molti 
anni non ha ricevuto il pari, facendosi conto che quello 
che può aver speso lui, e li suoi, insieme con gli altri 
forestieri capitati li per rispetto suo in poco più di un 
anno, abbia importato meglio di un milione d'oro, 
tutto rimasto nell'isola. A queste cose si aggiunge che 
sin dal principio, quando egli venne nel regno sotto spe- 
cie di gratitudine e di liberalità, parendogli offizio di 
principe grato e benefico il riconoscere alcuni di quelli 
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che erano utali fedeli alla regina neir assunzione alla 
corona e nella sollevazione dell'isola di Wight, parte in 
Ioni e parte in provvisioni, avendone accettati molti 
nella sua casa ed al suo servizio^ assegnò meglio di cin- 
^[uaulalrè in cinquantaquatlro mila scudi d'oro Tanno^ 
che. sempre sono stati pagati e si pagano tuttavia con 
non essersi mai valuto, dall' amicizia in poi , di alcuna 
comodità che il regno avesse potuto offerirgli. £ quando 
si trova là^ sebbene secondo 1' uso suo riceve delle sup- 
pliche e dei memoriali, però li riceve più presto come 
mediatore^ ed intercessore colla regina, alla quale mo- 
stra di deferire ogni cosa, cbe perchè voglia esser tenuto 
padrone, e principal signore, lasciando l'esecuzione 
delle cose della giustizia alla regina ed ai nìinistri,quai}do 
occorra di condannare alcuno o nella roba o nella vita y 
per poter poi usare lui, impetrando, come fa , le grazie 
e le mercedi* Tutte le quali cose fanno che quanto alla 
persona sua non solo sia ben voluto, ed amato da cia<- 
scuno^ma anco desiderato, massime se gli si potessero 
levare gli Spagnuoli d'intorno, temuti, e per conseguente 
odiati, per la paura che n'hanno che non alterinogli usi 
e la natura del re e lo cavino dalle vie e dal procedere 
che tiene. Però con. tutto ciò, non ostante l'odio de'Spa« 
gnuoli, è desiderato dai buoni e da tutti quelli che co- 
noscono il frutto della sua presenza. 

Ma quanto è ben veduta e slimata la persona sua, 
tanto per il contrario egli non vi si può fermare con 
onore, essendo molto differente l'uso suo da quello del 
regno, e molto diversa la ragione del governare; che 
avendo piena la Corte d'uomini di diverse nazioni, 
Fiamminghi, Borgognoni, e Italiani, oltra gli Spagnoli, 
tutti indifferentemente suoi sudditi, non patiscono gli 
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Inglesi aver questi per compagni^ e quando occorre di- 
sparere Ira alcuno Inglese ed uno di questi^ la giustizia 
non procede in quel modo che dovria ; che come va 
tra forestieri e Inglesi^ sono tante le cavillazioni^ le 
lunghezze e le spese senza fine di quelli loro giudizj, 
che a torto o a diritto conviene che il forestiero soc- 
comba ; uè bisogna pensare che mai si sottomettessero 
gì' Inglesi^ come le altre nazioni , ad uno che chiamano 
l'alcalde della corte^ spaguuolo di nazione^ che procede 
sommariamente contro ognuno^ per via però e termioi 
spagnuoli^ avendo gl'Inglesi la loro legge, dalla quale 
non solo non si partiriano , ma vogliono obbligare a 
quella tutti gli altri. Questi torti, ed ingiustizie non può 
con dignità sua sopportare il re; e voler entrare a €0^ 
reggere e rimediarli con nuovi ordini, saria un metter 
' sossopra la costituzione di quel regno , e per arventun 
un sollevarlo davvero. Perciò il re, che conosce che gl'In- 
glesi vogliono star da loro, e che non hanno comunica- 
zione e partecipazione con le altre nazioni , si contenta 
per adesso di soddisfare, come cristiano, al debito della 
moglie, e valersi quanto può dell'amicizia del regnO; 
già essendo sicuro che mediante il matrimonio, mentre 
vive la regina non si separerà da lui, sebben non lo po- 
trà muovere ed interessare a modo suo, sì come al pre- 
sente è da credere che tenterà con ogni suo potere, m 
con qual frutto presto vostra serenità l'intenderà. 

Che se ho da dire il parer mio, per quello che in 
questo tempo ho veduto ed osservato della natura di quel 
regno, ancora che la regina sia padrona assoluta, e possa 
rompere e non rompere la guerra, non credo s'indurrà a 
farlo per voglia di gratificare il marito; perchè oltra che 
ciò le saria interdetto, troppo bene ella conosce la na- 
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tura delli suoi sudditi, ed il molto danno che farìa a Ich 
roed a sè^ eoa levare il commercio^ ed il poco che faria 
iiriaiaaico; che quanto al regno, come da aèèsufficien- 
te alla difesa, cosi è debile per l'offesa, che da qualche de- 
predazione in poi, che nel mare fariano gl'Inglesi, che 
sempre sono stati temuti dai Francesi , e qualche cor- 
reria nel paese con abbruciar qualche Tillaggio , altri 
danni non credo che gli fariano. Oltre di ciò, dell'ani- 
mo degl' Inglesi non se ne può il re né la regina assicu* 
rare più che tanto; perchè se pur rompendosi avranno 
a combattere, colnbatteraBno con due cuori, essendo del 
tutto mancanti di quell' ardore che avevano; tanto può 
in loro lo sdegno che hanno alla regina per la rìsoluaione. 
del matrimonio e introduzione dei forestieri. Da qual- 
che somma adunque di danari in poi , essendo cosa di 
ragione che la moglie aiuti il marito, al che assenUria 
largamente il suo consiglio, altro non credo che n'esci*^' 
rà ed anco in questi danari credo che la regina sia per 
aver gran consideraaione a non spogliarsene talmente.^ 
che se le occorresse un. bisogno, o di sollevazione dome- 
stica, o di moto che facessero gli Scozzesi , sollevati dai 
Francesi^. non sapesse dove rivolgersi; oltreché anderà 
ritenuta per non accréscere l'indeg nazione del regno, 
avendo. anche ultimamente, nell'occasione deirultimo 
impresti to, domandato sotto prelesto della sicurezza sua 
e del regno, veduto da lei medesima con quanto dispia- 
cer di ognuno fosse pagato. Ora il far vedere all' incon- 
tro che ella per. accomodarne altri se n' è priva , 
oltra accrescerle 1' odio, saria un levarsi la speranza di 
esser mai più servita. Però, quanto anche alla somma, non 
credo possa esser grande, si perché la regina, oltra quelli 
dell' imprestito e dell' ultimo sussidio che imposero que- 
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sto marzo^ non ha altri danari ma ben grandiasimi debiti, 
ai perchè ayendoseue da cavare di nuovo il regno è 
molto esausto massime pei nobili che sono quelli 
che principalmente concorrono nei sussklj. £ ciò oaioe 
non tanto dalla carestia^ che da parecchi anni ia qui 
certo vi è stata ed è grandissima p quanto dall' esser 
mancate tutte le sorti di provvisioni e di trattenimeiv 
ti^ che soleva dare la corte ^ con li quali erano sollevali 
molti; e se pur vi sonoi ricchi, questi sono i mercanti, 
e quelli che conducono i terreni in affitto di questo e 
di quello particolare, chiamati da loro fermìeri,i quali, 
o sia per fuggire V invidia , o per non fidarci teneado 
per lo più occulti i loro danari, non dariano grande aju- 
to. Però, al mìo giudizio, non potrà il re valersi di cosa 
molto notabile, sebbene per riputazione sua e del regno 
si dica che sia altramente; ma di tutto quello che care- 
rà, sarà poi necessario ancora, per gratificarsi con i po- 
poli , che lo distribuisca a loro medesimi , conducendone 
una parte seco alla guerra, altrimenti crederei si con- 
citasse contro un grande odio di tutta la nazione. E 
tanto mi occorre dire delle qualità del re, e dell'auto- 
rità che ha nel regno, con rimetter più avanti a parìa- 
re delle vie che egli ha per istabilirsi in quello, paren- 
domi necessario, prima ch'io possi a quella parte, ripo- 
sandomi prima anco un poco , dire una parola (iel- 
le qualità di alcuni principali ministri, li quali nel go- 
verno del regno, e per il consiglio, e per T autorità che 
hanno, importano a questi teippi il tutto. 
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Già mi ricordo avere scrìtto a vostra serenità^ che 
nel partire del re^ fu ordinato da lui e dalla regina una 
nuova forma di consiglio^ quasi di stalo^ per esclu- 
dere da quella alcuna sorta d' uomini eh' entrano in 
queiraltro antico, e ordinario; persone benché nobili e 
fedeli alla regina , però non giudicate ne atte né capaci 
ai maneggi di stato. Questi furono nove di numero, tutte 
persane principali, parte laiche, parte ecclesiastiche,alut- 
te le quali, e per la nobiltà e per il grado, fu preposto il 
cardinale. Questo, come sia nato, vivuto , e pervenuto a 
questo grado, e di qual dottrina e santità di vita, se vo« 
stra serenità non lo conoscesse cosi bene, come ella fa, 
non mancherei, essendo il principale istrumento, come 
più volte ho detto, che sia nel regno, di riferirlo piena- 
mente; però lascierò quello che appartiene a questa par- 
te, essendo noto a tutti, e dirò della sua discendeuza, la 
quale se si riguarda nella madre, che fu figliuola legitti- 
ma di Giorgio di Chiarenza fratello caruale del re Odoar- 
do IV, viene ad essere di grande ed antica nobiltà; ma se 
si guarda alla discendenza del padre, che fu Riccardo Po- 
lo^ ancorché cavaliere dell' ordine e gran ciamberlano del 
re Enrico Vili, e governatore del principe Arturo suo 
figliuolo, viene ad essere pia presto di mediocre, per non 
dir come molti di basso, che d'alto stato, perché non 
si ha memoria della nobiltà né grandezza de' suoi mag- 
giori , eccetto che del padre che fu della provincia di 
Wallia , e cugino carnale per via di donna, di Enrico 
contedi Riccomonle,cheper sorte fu poi re sotto il noniedi 
Enrico VII, sebbene egli, e conseguentemente ancora En- 
rico Vili suo figliuolo, derivassero d'oscuro sangue. 
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iVuìì infimo paesano di Wallia. Per via di donne adun- 
que^ cosi dal lato paterno come dal materno^ viene 
il cardinale ad essere parente e zìo della regina; ae- 
condo cugino cioè dal padre ^ dal quale quanto nelli 
primi anni fu^ per la molta speranza che dava di «è, 
slimato e tenuto caro^ ed intertenuto negli studj di 
Parigi e di Padova^ con pubblica provvisione, tanto, 
dappoi che il re entrò nell'umore del divorzio, doo 
avendo il cardinale, che allora si chiamava il signor 
Rinaldo, voluto adularlo, né consentire alle sue voglie, 
fu perseguitato, con essergli per rispetto suo, dopo 
fatto cardinale, oltra il fratello maggiore, poco dopo 
anco stata decapitata la madre, donna di sessanta e pia 
anni, di vita esemplarissima, dalla quale fu allevata la 
regina presente. Onde fin da princìpio che il resi sdegnò 
con lui, gli convenne eleggersi esilio volontario, che per 
spazio di ventiseì anni ha durato fino ad ora. 

È al presente il cardinale in cinquantasette aDui, 
sopra il quale, cosi nello spirituale come nel tempo- 
rale , riposa tutto il peso ed il governo del regno; nello 
spirituale, come legato apostolico ed a Intere, ed oltre 
la legazione come arcivescovo di Canterbury e pn- 
mate del regno; nel temporale come consigliere 8upr^ 
rao. E certo in tutti due i caratteri non ha punto in- 
gannato, né inganna Tespettazione che si aveva della 
sua integrità e sincerità, e del suo gran valore; onde 
si vede manifestamente la 'causa, perchè gli fosse tolto 
il pontificato al quale fu cosi vicino ', avendolo Dio 
riservato alia riduzione di quel regno airobbedienia 

« Nella morte di Paolo III, nel 1649, fu Uoulo generilnienle che j' 
Polo BTewe a succedergli mila sedia pontificia. 



35 i 
della Chiesa , e liberazione dallo scisma , opera Tera- 
menle che per le maai d' alcun altro non poteva 
aver quel fine che ebbe per lesue^non avendosi in tutto 
il inondo^ per giudizio universale^ potuto trovare un 
soggetto di tante qualità come lui^ oltre la dignità ed il 
grado ^ di una tanta dottrina e d'una tanta bontà per 
muovere quelle genti ad una tal novità. Ma quello che 
fu poi ultima causa per guadagnarli in tutto , Fu Tesser 
nativo loro e T usare Tistessa lingua. In quest'opera 
adunque vaeglidi giorno in giorno continuando con mi- 
rabile incremento^ per l'imitazione ed esempio che si 
ha dell'azioni e vita sua incontaroinatissima^ come è 
noto a chi il conosce^ da ogni sorte di passione e d'inte- 
ressi umanì^ non prevalendo in lui^ in quello che tocca al 
suo uffizio^ né autorità di principi^ né rispetti di san- 
gue^ né d'amicizia o altro^ ma severissimo sopra tutto^ 
e senza pari. Per queste qualità adunque^ quanto dal re 
e dalla regina e dal clero è amato e riverito, tanto, in 
segreto^ da alcuni di quelli che governano è invidiato e 
odiato, perchè non possono più, come solevano per in- 
nanzi, avanzarsi con l'autorità e col favore, convenendo 
che si rimettano e riferiscano tutti a lui, onde convien 
che vadano molto più ritenuti di quello che solevano, 
altrimenti un sol seguo ch'ei facesse alla regina del mal 
procedere di alcuno, basteria per levarlo dall'autorità e 
dal grado, e, secondo il demerito, farlo punire gravemen- 
te, tal è il suo testimonio e la fede che gli é avuta. Per 
questa cosi grande e straordinaria autorità che ha, si può 
dire che sia veramente il re ed il principe lui, ben- 
ché egli Tiisi con tale umanità e modestia come se fosse 
il minimo, non volendosi a modo alcuno, né anco nelle 
cose pubbliche ^ ingerire se non in quelle che partico- 
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larmente gli sono commesse e neiraltre rimettendosi e 
lasciandole a chi spettano^ facendo appetito il contrario 
deir umore e del procedere degringlesi, li quali quando 
hanno autorità e carichi pubblici^ cercano ingerirsi e- 
siandio in quelli che non gli toccano per farsi stimare^ 
e tenere da più di quel che sono^ con voler sostentare a 
torlo o a diritto queir imprese che si pigliano^ e quelli 
che togliono a favorire o ad oflfendere. Ma usando il 
cardinale T autorità sua con li rispelli eia modestia che 
fa^ ciò causa che sia tenuto da quelli che trattano con 
lui^ non solo per timido e rispettoso^ ma per grande- 
mente freddo^ perchè vorriano che facesse come fan gli 
altri; così nel giovare come nel nuocere^ e fare apparire 
r autorità e poter suo in altro modo. Nelle cose sue iu* 
time^ massime nei maneggi pubblici per conto della le- 
gazione e del governo^ quando occorre di scrivere o di 
dar conto di cosa alcuna, si come spesso occorre, o al it 
quando è assente, o al papa o ad altri principi, non si 
serve d'altri che d'Italiani, e in tutto quello che occor- 
re non si fa, non che dai quattro ministri, ma dal car- 
dinale medesimo, cosa che non sia conferita con mon- 
signor Friuli, col quale non allrinienli che con T anima 
sua apre il cardinale ogni suo pensiero, tanto sono 
tra loro conformissimi di vita, di dottrina e di volonU; 
e ristretti in una tale unione che è cosa maravigliosa; 
ed al mondo esemplare, in tutto consolali quando hanno 
ozio di potersi restringere insieme. E certo se non fosse 
la persona di monsignor Friuli che gli leva le fatiche, 
massime quella dello scrivere, il cardinale la faria mol- 
to male; perchè essendo occupato dalla mattina alla sera 
(^u perpetue udienze, oltra la parte che ordinariamen- 
te ne vuole la regina di starsi ogni di seco lui ritirala 
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e due e le tre ore^ se man^ijgiior PriuU non supplbse^ 
)ìsogneria che il cardinale si levasse di quel carico , o 
:he per la molta fatica si morisse : in modo che nel 
nedesìmo modo serve monsignor Friuli al cardinale 
lel levargli le fatiche^ che faccia il cardinale alla rè- 
sina. £ certo vostra serenità si può grandemente alle- 
;rare^ sia detto senza adulazione^ con quella sincerità 
I riverenza che io debbo in questo luogo^ d'aver de' suoi 
in soggetto come lui , non manco integro e buono ^ per * 
kon volere per n^odestia j come giustamente dovrei , 
[ire veramente santo^ che sia dotto e savio^ atto ad ogni 
naneggio e ad ogni grande impresa^ e sopra tutto de- 
nissimo della grazia e protezione della serenità vostra 
di questo serenissimo dominio. Deiranimo poi del car- 
[inale verso la serenità vostra, non occorre parlare, 
osi chiaro lo dimostra in tutte le azioni sue, non pre- 
ermettendo^ ne in pubblico né in privato, le laudi di 
uesta repubblica, gratisaìmoe memorissimo di tutte le 
inaostrazioni ricevute: si che non si può saziare di far* 
i note a ciascuno, ed apertamente suol dire, che cosi 
a per patria l'Italia, e particolarmente lo stalo della 
arenila vostra^ come IMnghillerra , perchè dice altera 
te genuit, altera me excepit. 

Degli altri consiglieri, potrei ad uno ad uno riferir le 
ualìtà loro, per la domestica conversazione passata in- 
ieme; ma non essendo conosciuti da vostra serenità 
iù che tanto, saria un portarle fastidio; perchè non 
vendo, Dio grazia, vostra serenila, negozj pubblici iu 
uel regno, a me pare che non le importi saper le qua- 
Là dei ministri, si come imporleria avendone, por 
5scr informata dell' umore e intenzione d'ognuno, a 
lusa di tenerli favorevoli, dipendendo, per il più, dai 
roi- ir. a3 
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ministri la volontà dei principi. Basterà adunque eh* 
ella sappia^ che sebbene in apparenza paiono tatti uniti 
però in sostanza sono di tanti voleri , quanti sono d 
numero^ divisi apertamente in due o tre azioni ^ ondi 
se per disgrazia avvenisse novità nel regno^ eccetto an( 
o due^ tutto il resto sariano di fede dubbia^ e s'accoino 
deria no nH' occasione. 

Délii consiglieri del re potrei medesimamente^ cono- 
scendoli molto^ assai parlare d'uno in uno; ma perche 
questa forma di consiglieri di stato non ha principio se 
non dopo la rinunzia dell'imperatore ' (che mentre che 
il re si fermò in Inghilterra^ non ci era altro consiglio 
che quello di giustizia^ con l'intervento dei regnile 
le cose di stato trattava tutte il duca d'Alva) però non 
essendo, cose del mio tempo ^ per non pigliare il luogo 
d'dhri^mi rimetterò alla relazione del clarissimo Badoe* 
ro. Questo tanto però posso dire^ che in tutti gli uffiz} cIk 
mi sono occorri fare col sig. Ruis Gomez in quelli pocU 
mesi dopo partito il duca^ ho trovato in lui tanta rive- 
renza^ e rispetto verso la serenità vostra ^ quanta mai io 
avessi'saputo desiderare; il qual signore non è da man» 
vigliarsi y per dire per* digressione questo^ che abbia quc^ 
luogo che ha appresso qdel principe , servendosene il| 
re non altrimenti come d'Efesiione Alessandro magnoil 
non sapendo né volendo a gran pena pur guardare^ noaj 
che far altro, se non guardare con gli occhi di l^i.Qu^l 
sta domestichezza si è egli acquistata con l' aver serviti 
già molti anni, come quello che è venuto di PortogaL 
lo, di paggio all' imperatrice morta * con una diligen- 
za, ed assiduità incomparabile. È tanto di buono iiige> 

■ 11 dì 6 Febbraio del i556. 

* Iitiibt'llii, sorelU di Giovanili III di Portogallo. 
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;no^ che dove T applica fa buona riuscita^ cosi in arme, 
come in altri esercizj della persona^ e in musica e in 
fiochi ed in negozj. Ma quello per cui più è stimato, 
è per essere di poche parole y sopra tutto secretissimo 
3d umanO; e senza fumo^che parerà un miracolo parlan- 
lo di uno spagnuolo^ anzi d'un portoghese^ e di un tanto 
favorito di un principe, se bene da qualcheduno sia 
interpretato il contrario^ per il difficile adito, che alle 
rolte si ha a lui; il che però nascer più dalle perpetue 
ì continue occupazioni che ha con il re, volendolo il re 
tempre appressò, che da fumo, o da superbia; e quello 
;he più importa , è tenuto da quelli che trattano con 
!ui per veridico, e che non inganni, che quando dice, 
li voler servire, serve veramente. È egli talmente accor- 
oin saper usare quésto favore regio, che nonostante 
'odio che hanno tra loro le tiazioni spagnuola e porto- 
[hese, col proceder che ha tenuto, ha del tutto mitiga- 
A; e tolta via l'invidia, massime delli grandi, alti qua- 
1 si coiìverria quel luogo che egli ha, che non si con- 
tiene à lui, si* che universalmente si può dire che 
ia non manco amato da quella nazione che dal re. In 
omma non se gli desidera se non esperienza , la quale 
uttavia va acquistando ingerendosi nei negozj come 
a. È per titolo della sua dignità somelier di corpo, 
iffizio principale della camera^ d'avere special cura del 
orpo del re, con il dormirgli in camera. £ d'età di 
nni quarantatre in circa, nobile di casa di Silva, col 
»adre e con la madre e con un fratello in Lisbona, che 
ivono in mediocre stato, benché per rispetto suoaccre- 
cano ogni giorno. 

Avendo detto dei ministri, resta ch'io dica dell'in- 
diligenza con gli altri principi, rimettendo però la parte 
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del re cattolico^ eccetto in quello che tocca alla serenità 
vostra^ al medcsinio signor Badoero; ma quanto alla 
regina^ alla quale principalmente ho servito^ posso in 
una parola conchìudere^ che^ eccetto con uno^ con talli 
gii allri principi si ritrovi la maestà sua ben dispostale 
con la serenità vostra congiunta particolarmente di vera 
amicizia^ lontana da interessi^ desiderosa^ quanto a lei, 
come più volte mi ha detto^ non solo che sia conservatai 
ma; quanto è in poter suo^ accresciuta. E cei*to^ parlando 
con quella reverenza che io debbo ^ non deve la serenità 
vostra^ ancorché abbia levato di là. Tambasciatore^ levar 
del tutto r amicizia; che se bene la regina è stata prima 
a levare il suo y ella si dà ad intendere con averne la- 
sciato un altro^ che risiede qui ordinariamente per lei 
e per il marito^ non aver fatto alterazione. E Quando 
mi licenziai^ prevenendomi me lo disse chiaramente io 
forma di dolersi ^ quasi ch'ella credesse che vostra sere- 
nità si fosse sdegnata vedendo che revocava me^ e noD 
lasciava alcun altro; parendole che non fosse stimata, 
come le pare che convenga alla anticLrìtà e nobiltà di 
quel regno^ oltre la particolare sua affezione ed opinione 
che ha verso questa repubblica. Che se pure occorresse 
che il re vi stesse ordinariamente^ potria anco la serenità 
vostra supplire con uno a lutti due; ma andandosene, 
come farày crederei che per molte cause fosse bene te- 
ner viva con la presenza di qualcuno^ o sia segretario, o 
console^ o ambasciatore ^ la memoria di questa regina, 
dico anco non considerando il bisogno che se ne lia^ per 
rispetto del commercio e del traffico, che quel regno ha 
con questa città, e per li nostri che vi risedono^ e con 
le navi ogni di vanno e vengono innanzi e indietro. Li 
quali nostri , se mai ebbero biapgno d'aiuto, e di esser 
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>stetitati dair autorità e favor pubblico^ ora ne hanno 
no grandissimo^ andandosi alla via cbe loro convenga 
el tutto abbandonare i uegozj; perchè^ per dir somma- 
amente questo ^ di tutto quello che cavano di là ^ si 
3me le lane , e le pannine di tanta importanza e ne- 
»sìtà per queste partii e per questa citlà particolar- 
lente ^ e di quello che vi portano , sì come li vini^ uve 
asse^ e le altre cose dì Levante , con le costituzioni ed 
rdini ultimamente fatti ^ essendo stato comandato che, 
uanto alle pannine^ non possano esser cavate perla via 
i Fiandra^ se non a tempo delle lor fiere^ cioè tre volte 
ir anno j e quanto alle lane essendo impedita del tutto 
gDÌ sorta dì licenza^ e ordinato che le navi non possano 
euire a scaricarsi in altro luogo che nella terra d'An- 
ona, le cose sono ridotte a termine che per forza con- 
engono abbandonare il paese con gran pregiudizio e 
anno di questa città (la quale con la mercanzia prin- 
ipalmente si sostiene) se non sono aiutati dal favore di 
ostra serenità^ e dal rispetto ed autorità di lei ritor- 
ali nell' essere e nella libertà che godevano. 

Ma continuando il primo proposito^ dico che ec- 
etto con il re dì Francia, con tutti gli altri principi si 
itrova ben disposta la regina , ed anco con gli Scozzesi, 
er altro naturali suoi nemici , e loro molto più con lei; 
i quali mossi ora dairodio che hanno nuovamente con* 
etto contro lì Francesi, nato dalle novità che v' intro- 
uce la regina presente ' , madre della regina giovane 
h' è in Francia • , mediante le gravezze insolite e straor- 
inarie con le quali, senza rispetto, ella grava tutto quel 
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paese ^ senza dubbio^ per quanto mi hanno affermalo i 
signori Scozzesi medesimi^ e delti principali ^ se la re^ 
gina d' Inghilterra fosse cosi, un- uomo^ conje è una don- 
na, si soUeveriano ^ e volontariaméuteiverriano a met- 
tersi nel suo dominio^ nessuna cosa più desiderando | 
poiché sono tutti di una iingua- medesima^ che di veder 
anco un principe medesimo^ ed una unione dell'isola, 
parendo lóro di aver persa la speranza di poter veder 
mai più la loro regina nel regno, e temono che il loro 
regno non diventi , si come succederà in breve, provin- 
cia di quello di Francia, con essere tolte loro le fortezze, 
levati dal governo , e finalmente comandati da gover- 
natori francesi , perdendo del tutto la loro libertà. Per 
queste cause avendo voltato tutto V odio e mala volonU 
verso i Francesi, stanno bene con gllnglesi, e parimeuli 
gl'Inglesi verso di loro, e la regina particolarmente, 
come quella che conosce questa loro volontà^ e stima 
sopra mòdo il procedere che hanno tenuto di non aver 
mai mutata la religion cattolica , non ostante la vici- 
nità, ed il mal esempio dello scisma che hanno avuta 
Ora quanto al re dì Francia ' dico, che con questo 
v' intervengono troppe cause e rispetti, perchè la regina 
stia bene seco; non parlo tanto per le pretensioni e que- 
rele antiche , le quali restano ancora] vive , perchè con 
r ultima pace ( per dire per digressione questo ) non fu- 
rono accordate se non le cose ultime della guerra di Bo- 
logna, la quale fu restituita, e restò viva T azione antica 
della pensione che pagavano i Francesi per la cessione 
della Normandia ed Aquitania, accresciuta con altri ti- 
toli di danari ricevuti o spesi per servizio di loro Frao- 

' £urico li. 
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cesi y cou diversi aiuti e d'armate e di genti che loro 
Iranno prestato^ le quali pretensioni ascendono ad un 
□ailione d' oro^ e parecchie migliaia di scudi^ che sta in 
potestà della regina di ripetere^ benché i Francesi al- 
l' incóntro abbiano molti pretèsti y con li quali dicono 
Qon essere tenuti^ che saria cosa lunga da rifierir§ij non 
dico tanto per questo^ quanto per la mira che il re 
di Francia ha air occupazione di quel regno y con 
le ragioni della regina di Scosia^ là 'quale ba in poter 
suo (della quale parlerò a suo luogo )^ con rappresentarsi 
di più le offese particolari ricevutela lai^ co^i per gli 
aititi dati al duca ^i Noirtham^berland a) princìpio della 
sua assuncione % affine di scacciarla 'dal regno ed'esclu- 
derla delta successione^ e del fomento datb alla con-* 
giura di Wigbt per impedire il suo matriittonio^ ol- 
tre agli altri continui tentativi per nodrif le discor- 
die e divisioni del regno; cosi dico. per questo^ come 
per le voci phe hanno fatto continuamente spargere i 
Francesi delle quantità di danari che di nascosto ella 
manda al marito fuori del regno ^ non pagando i cre- 
ditori ed impoverendo la corona , e delle pensioni che 
ella y a nome di lui ^ dà a servitori inglesi per tenerli 
subordinati ed averli favorevoli affine che noii si op- 
pongano alli disegni che ha il re d' occupare il regno, 
la regina ha mal animo contro la ipaestà cristianissima. 
Ma quello che più le preme è il vedere raccogliere ogni 
di in Francia tutti quelli, che diventano ribelli^ col 
provvederli segretamente di provvisioni e trattenimenti, 
e col tener mano a tutte le inmlie e congiure che le 
sono fatte, col trattenere a quésto effetto. molte spie e 

, < Vedi più sopr* al luogo suo. 
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e coadjuturi^ accrescendole con tutti i mezzi T odio t 
gr inimici; olirà che ella si crede > che anco per ri- 
spetto di lei il re di Francia abbia rotta la guerra, af- 
fine che tenendo occupato e tra Tagliato il marito, o 
vero non possa condursi a lei> o coaducendoyisj , non 
vi si possa fermare, e cosi ella soffra il bisogno che 
ha della sua presenza e resti totalmente acousolata. 
Per tutti questi rispetti può pensare vostra serenità come 
lei si ritrovi , benché dissimuli lo sdegno ed odio più 
che può; e quando si ritrova con l'ambasciator dì 
Francia, che risiede apprèsso di lei, sebbene si aiuta 
con le parole, non si aiuta .però col viso, perchè dura 
gran fatica a guardarlo con buon occhio , né credo la 
ritenga altro che ella non rompa , che la povertà della 
corona , e T animo e la fede dubbia dei popoli; e questo 
è quanto alla regina. 

Deir animo poi del re verso la serenità vostra ba- 
sterà solamente, oltre tanti altri segni, ch'io ripeta 
quelle parole, che egli mi disse neir espedizione del 
duca d' Al va, quando lo mandò a Milano, sopra la com- 
missione data al duca di vicinar bene con i ministri 
di vostra serenità^s Queste furono; che una delle princi- 
pali difese che teneva avessero i suoi stati ^ era Fami' 
cizia e buona intelligenza con vostra serenità , non ripe- 
tendo mai altro in ogni sorta di ufficio che fa con gli 
ambasciatori, ed ha fatto con me più volte, che il de- 
siderio che ha di mostrarle il suo buon animo, con fine 
di restringersi ancor più, se vostra serenità volesse. 

Mi resta ora dar conto de' due capi rimessi indie- 
tro; r uno dello stato della religione, l'altro della suc- 
cessione del regno, per finire del tutto; li quali per- 
chè sono fondati in congf^tlure e discorsi fallaci il più 
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delie volte ^ però a me basterà^ rappreseu landò le coi»e 
nel ierxnine che io le lanciai, rimellerle al giudicio di 
vostra aereo ita» 

La religione adunque non è un dubbio al mondo 
che neir esteriore ed apparenza par che di giorno in 
giorno vada augumentandosi e pigliando radice median- 
te r autorità della regina^ e la diligenza del legalo ^ per- 
chè ai vedono driz^re de'monasterj^ frequentarsi le 
chiese^ restituite le immagini^ e tutte le cerimonie e riti 
aulicbi e cÀtlolici come prima solevano^ e tulle via 
r eretiche cose ^ sia ciò fatto per paura o per ingan- 
no^ volendo alcuni col parer cattolici mettersi in grazia 
della regina; basta che in generale fanno una bella mo- 
stra^ e fanno parer la cosa assai più di quello che in effctlo 
8ia^ sapendosi dall'altra parte^ che neiriuterno gl'animi 
sono più che mai ulcerati , sebbene non ardiscono di 
mostrarsi per 1a paura che hanno della perdita del beni 
e della vita^ con tutto che molti , indurati nell'eresia^ 
8Ì espóngano volontariamente al fuoco: e da alcuni po- 
chi in fuori^ veramente piissimi, riservati da Dio, come 
si vede per miracolo e particolar grazia in tante coufu- 
sioui ed errori, tutto il resto fanno più presto mostra 
d'essersi ritirati, di quel che siano effettualmente; e ad 
ogni occasione sariano più che mai pronti e risoluti al 
contrario^ per ritornar, se non altro, nella licenza della 
vita, con la quale vivevano, liberi dalle confessioni, 
dalle proibizioni delle vivande, dalli gradi di parentela 
nella contrattazione delli matrimonj , concessi indiffe- 
rentemente anco alle persone ecclesiastiche, e finalmen- 
te liberi da tutte le opere esteriori comandate dai cat- 
tolici; cose che non è maraviglia, che dilettando al 
senso come facevano, abbiano negli animi loro, in un 
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corso conlìnuo di venti anni che lia duralo lu scisma ^ 
fatto cosi buona radice; anzi è da maravìgliaraicbe non 
siano assai più licenziosi e arditi di queUo che id ap- 
parenza sono; essendo con* cosi lungo abito invecchiali 
negli altri usi. £ questa taciturnità e quiele che mo- 
strano^ con questa cosi subita e repentina .correzione^ 
è tenula da molti ancora di maggior sospetto. Ma quan- 
to alla religione^ parlando in generale, sia certa vo- 
stra serenità che ogni cosa può in loro V esempio ed au- 
torità del principe 9 che in tanto gF Inglesi stimano la 
religione, e si muovono per essa , in quanto soddisfano 
all'obbligo de'suddi ti verso il principe, vivendo come 
egli vive, credendo ciò che egli crede, e finalmente fa- 
cendo tutto ciò eh' egli comanda, con servirsene più per 
mostra esteriore, per non incorrere ia sua disgrazia, che 
per zelo interiore, perchè il medesimo fariano della re- 
ligione maomettana o della giudaica, purché il re mo- 
strasse di credere, e volesse cosi, ed accomoderiaosi a 
tutte, ma a quella più facilmente, dalla quale ne spe- 
rassero ovvero maggior licenza e libertà di vivere , ov- 
vero qualche utile. 

Da questi fondamenti giudicano molti di quelli che 
più addentro possedono gli animi loro, che sempre che 
potessero stare con V animo riposato sopra li beni ec- 
clesiastici che possedono e di non aver molestia, che eoo 
ogni poco più d' abito s' accomoderiano anco aHa pre- 
sente ; ma la paura continua che hanno di non essere a 
qualche tempo astretti a restituzione, o di tutti, o di 
parte , non avendo il cardinale voluto da principio di- 
spensarli come procuravano, ma rimesso alle loro co- 
scienze di farne, tardi o per tempo, quello che loro fos- 
se piaciuto; questa paura, dico, accresciuta con quello, 
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che ogni di vedono fare alla regina y la quale^ o per oc* 
castone di nionaslerj che si rislorioo , o d' altri u^^i pii , 
restiluisce senza rispètto questa sorte di beni^ non 
ostante che siano incorporati nella corona , questo fa , 
che per assicurarsene , pochi dei loro essendo che non 
sìanvi interessati^ stimano di non poter aver altro più 
sicuro rimedio che il tornare a distruggere i monaster) 
e ridursi nel primo essere. 

. A questo stato si trovano le cose della religione, 
tanto ancor più pericolose^ quanto se succedesse miledy 
Elisabetta, la quale quando per natura, o per educa- 
zione , non inclinasse alla contraria, v'inclineria per 
fare al contrario di quello che. ha fatto la regina, pa- 
rendole qMesta una specie di vendetta ; oltra che con 
nissuna cosa penserebbe potersi meglio guadagnare gli 
animi^ e la grazia dei popoli che con questa >.per non 
considerare V interesse proprio di ritornare a sé ed alla 
corona tutte queir entrate di sessanta mila e più lire 
che le ha levato la regina ; e se pur non si levassero le 
cerimonie e V uso dei sacramenti secondo V uso cattoli- 
co, almanco si ritorueriano nel. termine che furono la- 
sciate da Enrico suo padre , con levar sopra tutto V ob- 
bedienza al pontefice, per non vedere, se non altro, an- 
dar danari fuori del regno nelle espedizioni dei vescova- 
di , il che non si può dire quanto sia grave ad ognuno. 
Può concludere vostra serenità , che qual sarà il prin- 
cipe, tali saranno li sudditi, si come nelle altre cose, 
così nella religione, tanto e tale è il rispetto ed il timore 
della sua dignità. 

Quanto alla successione rammenterò brevemepte 
alla serenità vostra la diversità delle competenze lasciau* 
do discorrere e giudicare a lei l'esito che possano avere. 
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Succede il regno d' Inghilterra non per elezione , 
conìe «accedevano i regni anlichi ^ e come ai tempi no- 
atri succede quello d' Ungheria , e adesso quello di Da- 
nia , e di tutu la Norvegia , e quelli di Boemia , e di 
Polonia ; ma come quelli di Spagna^ di Portogallo e di 
Francia^ per eredità nel più prossimo e propinquo 
erede per sangue^ per la linea legittima mentre quella 
dura^ e se no per la transversale, senza rispetto che l'e- 
rede sia più maschio che femmina , ammettendosi in 
difetto così r uno come l'altro^ lo che però in Fran- 
cia, per la legge salica, non è ammesso, per non lasciar 
la via a tralignazioni pericolose. 

Di queste tralignazioni, per far questa poca disgres- 
sione, da Guglielmo il conquistatore in qua, sette, con 
la presente, dal maschio nella femmina, ne sono segui- 
te, e di queste 'alcune non solo totalmente fuori della li- 
nea legittima e della trasversale, ma fuori di ogni grado 
di aflinità ; onde non è da maravigliarsi delle frequenti 
sollevazioni di quel regno, che spesso è stato occapato 
da chi ha avuto in esso più forza che ragione. Né è que- 
sta la prima volta che i forestieri se ne siano impadro- 
niti; perchè, lasciando stare l'acquisto dei Romani, che 
Io tolsero alli Britanni, poco dopo V usurparono di nuo- 
vo ai Britanni (ai quali, per causa della divisione del- 
l' Imperio Romano , era tornato) gli Angli, popoli di 
Sassonia, ed agli Angli i Dani, ed a questi ed agli Angli 
i Normanni, ed ora potria essere che se ne impadronis- 
sero gli Spagnuoli; ed è per cosa verissima osservato nelle 
loro istorie che da Enrico III in qua non ha la succes- 
sione mai passata la quarta generazione, ma sempre ha 
tralignato. 

Ora venendo alle competenze della successione, la 
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prima e prìiicipttl<e è quella di miledj Elisabetta, sorella 
della regina, dichiarata per lestaaicnto erede del padre, 
e sostituita alla regina, con essere stato confermato il 
testamento dall' autorità del parlamento, che vuol dire 
dalla volontà di tutto il regno. À questa si oppongono i 
parenti più prossimi del re Enrico, li figliuoli ciuè delle 
sorelle, con allegare che non possono i re dispouere della 
successione de' regni altramente di quello che Dio e la 
natura abbia ordinato in benefizio dei posteri, però che 
essendo quella bastarda non può esser preposta alli eredi 
legittimi, e Tatto di parlamenio ch'è a favore di lei , 
chiamano atto violento, non essendo stato fatto ciò per 
volontà, e libera elezione del parlamento, ma per paura 
del re; il qual atto dal medesimo parlamento può es-» 
sere annullato, si come tutto di si vede , e come si fece 
deir atto per il quale fu esclusa come inabile e bastarda 
la regina presente, che in un altro parlamento, tanti 
anni dopo, tagliato quell'atto, fu restituita allasucces* 
sione, e dichiarata legittima e vera erede. 

Però esclusa come inabile miled j Elisabetta , per 
seconda competenza viene l'erede della prima e più 
vecchia sorella del re Enrico, Margherita, maritata in 
Scozia, dalla quale discende la regina presente di Sco- 
zia ',che al presente è in Francia, figliuola del re Gia- 
como figliuolo di Margherita. A costei, benché pare che 
ripugni una legge municipale del regno, che proibisce 
che chi è nato fuori d' Inghilterra , possa ereditare 
cosa alcuna da quel regno , nienftdimeiio quelli che la 
difendono allegano contro la legge il medesimo che al- 
logavano contro il testamento del re; che una legge mu^ 

s Malia Sliiarda. 
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uicipale ancorché fosse vera (che in tutto la negano) non 
pud in successione di stati esser contrapposta alle leggi 
di natura; perchè non si può^ né per legge^ neper testa- 
mento^ né per donazione^ né per alcuna sorte di ^tto o 
di convenzione, levare al successore il suo diritto natu- 
rale costituito da Dio^ eccetto che con la forza^ ovvero 
quando V erede fosse stato conosciuto^ e condannato per 
ribelle e traditore , nel qual caso egli perderia tutta la 
sua ragione. £ dato che la legge fosse valida, dicono che 
non fu fatta prima che acuisse il matrimonio di Mar- 
gherita in Scozia ^ non si trovando nelle costituzioni e 
leggi antiche della corona, ma dopo^ quasi per aver vo- 
luto far questo pregiudizio a lei , e con queste ed altre 
ragióni fortificano la sua pretensione; ma molto più, se 
occorresse, la fortificheriaiio con la forza e potenza del re 
dì Francia, avendola lui appresso di sé, e destinata per 
moglie al suo primogenito. 

La terza competenza é degli eredi della minor sorel- 
la del re Enrico, Maria per nome, moglie che fu in primo 
matrimonio del re Lodovico UH di Francia^ ed in secon- 
do di Carlo Bràndon inglese, che fu poi duca di SuffolL. 
Sono queste due sorelle giovanetto nipoti di essa Maria, 
sorella d'Enrico^ figlie cioè della prima figliuola di essa, 
chiamata la signora Francesca, oltra il diritto naturale^ 
confermate eredi per il testamento del medesimo re £n» 
rico, e sostituite alla regina presente , e ad Elisabetta , 
se mancassero senza eredi. Di queste fu sorella quell'in- 
feliceGiovanna ' , che data per moglie ad un figliuolo del 
duca di Northumberlaod, e dopo morto il re Odoardo 
pubblicata regina, fu, poco dopo, insieme col marito^ e 

> Grey. Vcdasii più sopra «1 luogo suo. 
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li padri di lei e del marito^ miserabilmente decapitata. 
Vìvono qaesjte con la madre^ che ancoressa fu duchessa 
di Sufiblk^e moria la regina^ secondo che la prima fosse 
ajutata dal marito, o da altri che avessero seguito, pre- 
tenderia nella successione di esser preposta a tutti, ezian- 
dio a miledy Elisabetta. 

La quarta competenza è d' un* altra figliuola unica 
d' una sorella minore della signora Francesca suddetta, 
che si chiamaya Eleonora, che fu maritata al conte di 
Cumberland, e morì poco dopo partorita questa figliuo- 
la nominata Margherita, che al presente è maritata 
al primogenito del conte di Derby, uno delli prin- 
cipali signori del regno, onde viene ad essere cugina 
germana delle figliuole di Francesca, e pretende che, es- 
sendo accaduto il tradimento nella casa delle cugine per 
rispetto della Giovanna che fa decapitata, essendo anco 
le altre sorelle di Giovanna macchiate del medesimo 
peccato, vengono per conseguente ad essere escluse dalla 
successione, e che perciò, come a pili prossima d'alcun 
altro al sangue regio, appartenga la successione a' lei. 

Tutte adunque le competenze derivano , come si 
vede, da femmine, non ci essendo d'uomini alcuno che 
s'avvicini anco con lungo intervallo a questi gradi, dap- 
poi che ultimamente mori in Padova il signor Courtenai, 
unico cugino della regina ', il quale solo per difetto suo 

I Coortenai discendevano da Odoardo IV^ per la Sglia di lui Caterina, 
dalla quale nacque Enrico padre di Odoardo di Courtenai, al quale qui al- 
lude r ambasciatore. 11 detto £nrico fu fatto decapitare nel i538 da Enri- 
co VllI^ imputato di criminosa corrispondenza col cardinal Polo, quando quel 
re sì staccò dalla comunione cattolica. Odoardo suo figlio rinchiuso nella 
Torre di Londra all'epoca della decapitazione di suo padre, liberato da Ma- 
ria ucl suo avvenimento al trono, avrebbe potuto sposarla , se uou Tavc^ide 
ncgleltii per amore di Elisabetta. Mori in Padova nel i566. 
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\ìerdè d^ esser marito e consegaen temente re, essendo 
fon la morte sua mancata agl'Inglesi totalmente la spe- 
ranza di potere aver mai più re Inglesi, almanco di quelli 
che siano di sangue regio, se non in gradi lontanissimi. 
Sopra queste competenze adunque lascierò ora il 
discorrere a vostra serenità, sopra chi il re e la regina 
debbano più inclinare, se alla sorella o alle nipoti, non 
ciscando a modo alcuno quello di Scozia in considera- 
zione , né quanto al principe né quanto ai sudditi ffl^ 
desimi. £ sebbene la ragione del sangue volesse, cheb 
regina inclinasse più presto alla sorella che alle altre^ 
per eseguir, se non altro, la volontà del padre suo, però 
gli odj detti di sopra, oltre il dubbio della religione, che 
più, importa, e la gelosia e il sospetto che sé fosse dichia- 
rato erede, per dominar più presto, non le tendesse 
tutte le sorte d'insidie, tutti questi rispetti^ ed altri, fan- 
no credere che la regina, etiam che fosse sgannata, che 
ancor none, di poter far figliuoli, starà, quanto a lei, pio 
rruitente che potrà a venire in una tal risoluzione, e pia 
presto lascierà fare al tempo con rimettere la cosa dopo 
la morte sua a chi o per ragione, o per forza ella toc- 
casse. Ma perchè questo ripugna altamente al bisogno ed 
intenzione del re, il quale non è da credere die vorrà ri- 
mettersi a quel tempo, né restare a discrezione dei p 
poli, né delle divisioni degl'Inglesi, troppo importando- 
gli la dilazione perciò quanto più presto potrà, vorrà as- 
sicurarsene, e far conoscere l'erede e successore; non es- 
sendo verisimile, che ad altro fine continui a pagar le 
grosse pensioni che paga,che per non ottener col favor dei 
grandi la successione a suo modo; perchè, per dire il 
vero, è troppo grande l'interesse che ne ha, non tanto 
per confermarsi lui, o alcuno che dispenda o corra lii 
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fortuna «ua^ quanto perchè noo Tenga iu potere del re 
li Francia suo nemico. Che ae quel regno per disgrazia 
fosse de' Francesi^ o d'altri suoi nemici dipendenti da' 
E'rtfQces]^ si può dir per certo che restando serrato il 
passo di Spagna alli stati suoi di Fiandra e delli Paesi- 
Bassi^ non potendo venirvi se non per vie lunghissime^ 
girando tutta l'Irlanda o per la via d'Italia e di Ger- 
mania con lunghezza di tempo ed incomodila e spesa 
grandissima, non solo sariano in pericolo, ma in poco 
spazio di tempo si perderiano senza rimedio, massime 
che non avria il re quell'autorità nella Germania, uè 
gli saria avuto quel rispetto che si aveva all'imperatore 
suo padre. Importando dunque al re quanto importa l'as- 
sicurarsene, non par quasi dubhio che non sia per gua- 
lagnare la volontà della regina, così per V affezione che 
^lla gli dimostra e desiderio di fargli servizio,, come per 
fare disservizio ai Francesi. 

Disposta la regina, reateria ora di vedere qual via 
^Qsse più sicura, e di più soddisfazione di lei, e del ma- 
rito e dei sudditi insieme, ai quali le conviene avere uoii 
piccolo rispetto. Queste vie, perchè possono esser molte, 
pure a me baateràdi riferir solamente alcune delle prin« 
cipali col rimettere il resto al sapientissimo giudizio del* 
l'eccellentissimo senato. Una via adunque saria, e forse 
la principale e più sicura, se l'età del principe Garletto, 
figliuolo del re, lo patisse, di accompagnar con lui miledy 
Elisabetta, con mandar lei in Spagna o far venir lui in 
Inghilterra; ma perla disproporzione dell'età eh' è dal- 
l'uno all'altro, non essendo ancora il principe entrato 
ìu dodici anni, e questa arrivando appresso alli venti- 
quattro,, non par che si possa crederlo, sebbene alcuni 
stimano che il re abbia per certo questo animo ; e se 
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pure per la discoovenienza dell' età j o per causa dell'odio 
e degli altri rispetti suoi^ la regina non inclinasse a que- 
sta^ almanco incliueria ad una delle sorelle della Gio- 
Vanna ^ sue nipoti^ e del sangue suo proprio^ eredi ireree 
legittime^ che sariano corrispondenti^ e conformìssime 
di età^ con dare Elisabetta con ima buona dole^ ad uq 
altro fuori del regno^ o lasciarla che vivesse cosi seaza 
marito^ si come ella dice di voler fare '. 

Un'altra via saria di dare la medesima miledi Eli- 
sabetta^ o una delle nipoti^ a uno delti cugini del re, 
figliuoli del re dei Romani^ sia l'arciduca Ferdinando^sia 
il principe Garlo^ ad ognuno de'quali gl'Inglesi e la regina 
iuclineriano. Ma perchè a questi osta la gelosia degli siali 
di Fiandra ^ che ^ con le pretensioni che v' hanno qaei 
principi^ col processo di tempo non l' occupassero per 
loro^ per li figliuoli del fratello redi Boemia^ però non 
pare sia da pensarvi^ conoscendo il re Filippo la superbia 
ed alterezza loro, accompagnala dal seguito e dalla dipen- 
denza che hanno nella Germania, e l'invidia che por- 
tano alla grandezza sua, e quanto presto si scorderiano 
del comodo e beneficio, ancorché ricevuto da lai, e col 
mezzo e favore suo, oltre l' intendimento che loro ed il 
fratello hanno col re di Francia. Ma perchè per contrac- 
cambio potria il re guadagnare forse la cessione dell'im- 
perio, guadagnando all'incontro il re di Boemia l'ere- 
dità del fratello, e per via di leghe ed intelligenze, e di 
qualche ricompensa, stabilirsi tra loro^ però, ancorché 
difficile, non pare che fosse impossibile che potesse riu- 
scire. 

Un'altra via ci resta, che è forse la più verisimilei 

l £ fece. 
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i mettere in quel regnò^ con un simil matrimonio il 
uca di Savoja^congiunto al re Filippo di sangue % e te- 
Qto confidentìssimo^ ora spogliato de' suoi stati % con 
irgli in questo modo una ricompensa non solo di quel 
le ha perduto^ tenendo per T imperatore^ ma di quel 
9C0 che gli Testa^ che se gli faria cedere. £ sebbene il 
uca è anche parente stretto dei Francesi ^, però, oltre 
Ile è maltrattato, necessariamente gli converria, per 
lantenersi nel regno, correre la fortuna del re Filippo, 
[tra mente pò tria restar preda dei Francesi. Alla regina 
iaceria egli grandemente si perchè avendo il nome di 
ittolico, come egli bacche importa il tutto, spererià che 
on solo si conservasse la religione per la via cattolica, 
el termine in che ella si trova, ma che di giorno in 
iorno angumentasse con disponer anco e tener beneedi- 
cata la moglie quando fosse miledi Elisabetta, e si per- 
bè potrìa meglio con esso duca, che con alcun altro, 
ssicurarsi dal sospetto^ e dalla gelosia detta di sopra, 
he non le fosse dal successore per regnare tanto più 
resto procurata la morte oltre il fuggir di venire in 
orapetensa con lui; perchè avendo il duca il governo 
i Fiandra, com'egli ha, potria, fatte le nozze, tornar- 
i con la moglie, e fermarvisi fino al mancare della re- 
ina, o finché ella lo chiamasse,e tra tanto, s'egli avesse 
gUuoli, mandare il primo in Inghilterra^ perchè fosse 
onoscìuto e giurato principe ed erede dai popoli e dal 
egno, facendolo allevare la regina a modo suo. Àgi' In- 
lesi anco, poiché quasi per necessità conviene loro 

\r Emanntl Filiberto era nato di Beatrice di Portogallo sorella d* lia- 
ella^ madre di Filippo II. 
* Occnpati dai Francesi. 
' Per Luiia lua xia^ aya del regnante re Enrieo li. 



9 ver re forefitierò^ piaceria il duca^ non solo percbè noi 
avriano occasione di temerlo per potenza e per funi 
(he egli avesse da sottometterli^ o da tiranneggiarli. 
iiiccome temono del re e temeriauo degli altri per Yz^ 
jioggio e per il seguito che avriano dalla Germaiib ti 
altri. luoghi^ aniKÌ sariano sicuri di esser favoriti, risprt 
tati e riconoi>ciuti come suoi benefattori^ con esser con* 
firmati negli utili ed onori che sono soliti a ricever du 
loro re naturali; non solo^ dico per questo ^ ma perde.; 

10 hanno per nobile^ discendendo il duca per parte del- 
la madre^ di sangue reale, il che appresso loro è grand6 
mente stimato (oltre che la casa sua venga di Sassooii 
di donde vengono gl'Inglesi), e quello che non importi 
manco, perchè lo hanno per virtuoso e non menoomaU 
delle virtù dell'animo, che sia di quelle del corpo (p 
sedendo il duca quattro o cinque sorte di lingue, eoo le 
quali si farla non solo da molti intendere, ma. imparando 
anco facilmente l'inglese, saria inteso da tutti),eperciie 
di più è grazioso e di amabile presenza , e nodrito cod co* 
stumi e maniere italiane, stimate ed imitate da loro. 
più che quelle di altre nazioni; per tutte queste cose 
gli porteriano una grande affezione, e queste fariaDcitf 
fosse veduto con grandissima soddisfazipne '. 

Di tutte queste cose e vie lascio, come ho detto, il 
discorrere e giudicare a vostra serem'tà qual possa esse- 
re riuscibile, con aggiungere solamente che «iccoroe il 
pericolo della successione saria grandissimo, rispello ai 
rumori e perturbazioni domestiche ed esterne che suc- 
cederla no quando fosse rimessa alla morte della regi- 



> Il l«iLure sa come nessuna di queste* ipotesi si avverò^ e come il rr^ìi 
venisse alla sola Elisabetta, che morì nubile. 
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a, a vero solo mandata in lungo, così per il contrario 
uanto più prcato fosse dichiarata col consenso de'popo-» 
y con un atto cioè del parlamento, assicureria il regno 
a ogni sedizione, perchè con Tautorità della regina m^e- 
esima potrìa il successore farsi conoscere, e per molte 
ie amare e rispettarerche quando succedesse poi la mor- 
i di lei, né gl'Inglesi medesimi ardiriano di muoversi, 
è con r anione di loro li forastieri di pensarvi. 

Queste sono le cose, serenissimo principe, appar te* 
enti a quel regno, ed a quelli princìpi, che abhia sti- 
late degne della notizia di vostra serenità; nel giudizio 
elle quali y sebbene io sia sicuro, per Y imperfezione 
lia, d'essermi ingannato, non s'ingannerà 'alineno la 
ipienza di questo senato. 

Due altri obblighi ho avuto nella legazione mia, olirà 
luesto della relazione. Il primo, e principale, era di 
Duservare appresso quelli principi quell'amicizia che 
ive sincerissima, già tanto tempo, tra quella corona e 
aesta eccellentissima repubblica; e il frutto di que« 
la parie può giudicare vostra serenità dalla benignità 
Olì cui da quei principi sono stati sempre ricevuti 
otti gli uffizj che per nome pubblico mi è occorso 
isare, avuti con quella maggior gratitudine, e di* 
Doslrazione di buona volontà che abbia saputo desi- 
lerare , non essendo stata pretermessa verso di me , 
»me ministro suo, benché indegno^ né dalle maestà 
oro, né dai ministri cosi del re, corop della regina, 
cominciando dal cardinale sino agli ultimi Inglesi, e 
:osi dal sig. RuisGomez agli ultimi Spagnuoli, cosa al* 
-una, né in pubblico né in privato, che abbia potuto por* 
airmi se non riputazione ed ornamento, essendomi sfor- 
malo ancor io, quanto hanno potuto le deboli fortune 
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mie^ di fare che all' incontro fosse conosciuta la ctR^ 

rispondenza dell^ animo di vostra serenila , non avendo 
perdonato^ oltra gli nffizj di parola , non solo con i pia 
grandi 9 ma fino al minimo^ sia detto senta jattanza, co- 
me cosa nota ad ognuno^ uè a spese né a banchetti, od 
maggior concorso della corte in tempo di parlamento, 
né a presenti^ né a tutte quelle dimostrazioni che abbia 
pensato^ che da esse ne potesse risultare onore e beuei- 
zio alla dignità di questa repubblica , con aver tenob 
per tutto il tempo che sono stato là casa aperta e libcn 
a ciascuno. Delle quali cose^ non solo me ne erano res 
grazie da chi le riceveva^ parlando massime degl'Ingk- 
si^ ma dalla regina medesima, riputandole fatteasàE 
certo ardisco dire, che se mai per il passato fu grande 
in quel regno, e stimato il nome di vostra serenili, e^ 
ebbero li suoi rappresentanti adito libero ai principi, 
non credo che alcuno T abbia avuto più di me, mentre 
io accompagnava il re alla cappella e ad altro atto pok 
blico, talché induceva maraviglia non solo agFlnglesi^ 
che non erano stati soliti mai di vedere ambasciatorij 
per grandi che fossero, e dipendenti da gran principi 
tanto innanzi quanto ero io, né molto manco il loroi^ 
domesticarsi in pubblico con alcuno, per gran principi 
che fosse stato , quando era inferiore a lui. Né dico» 
lamente degl'Inglesi , ma ciò faceva maravigliareetiai 
li forestieri, con portarmene invidia, perché non resti 
va mai il re, quanto durava la strada ed il tempo à 
io ero seco, che pur durava un pezzo, d'intrattenei 
meco cop diversi propositi, con V istessa familiarità eh 
avria usato con alcuni suoi più domestici. £ potrei col| 
tarvi un atto segnalatissimo che fece sua maestà al H 
scovo di Wincestre, in quel tempp gran cancelliere, < 



lersona di tanta riputazione^ per rispetto mio; mentre 
gli ueli' uscir dal re, certo con dimostrazione insolitp^ 
isata non so per altro che per grande affezione che mi 
vesse^ accompagnandoflì meco con darmi la mano dritta, 
ftcendo che noi due, ultimi del consiglio regio, precedes- 
imo la persona del re, un giorno parendo al re che quel 
uogo, ancorché come dico, onoratissimo, e non mai più 
Q Inghilterra concesso ad ambasciatori , non fosse con- 
veniente alla dignità di persone pubbliche, come sono 
li ambasciatori, presente lo stesso cancelliere, tiran- 
lomi per la veste, mi disse, quasi in collera, che io ri- 
aanessi seco, andando al pari di lui, che quello era il 
uogo della serenità vostra , e lasciassi andare il cahcel- 
iere^ il quale mai più dopo ebbe ardire d'accostarmi- 
ti; ed io continuai in quel luogo, mentre vi stette il re. 
E ciò basti dei favori del re* 

La serenissima regina poi^pltre gFinfiniti altri,si di* 
egnò di fare alla serenità vostra questo sguaiato favo* 
e, predicato dagr Inglesi per cosa singolare, anzi non 
aai più veduta usare in quel regno verso ambasciatori 
brestieri; che fu, che accompagnandola io a un vespe- 
0, un di solenne , ad un'abbazia di monaci, alla quale 
li andava in barca, non solo sua maestà mi volle nella 
mrca sua medesima, nell'andare e ritornare, facendo- 
ni chiamar con istanza dal suo gran eia mberlano, ma 
coleva che io per forza sedessi accanto a lei, quello pe- 
'ò che per modestia non volli in alcun modo, ritiran- 
lomi dall'altra parte col cardinale, che, oltra certe da- 
ne, era solo nella barca, non avendo luogo in essa né 
)rinctpe , né signore del regno, dèi tanti che vi si ritro- 
vavano. Lascio anco di dire, che quando mi occorreva 
negoziare col consiglio regio, o di cose pertinenti alla 
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iiaxione^ o altro , quelle volte che i consiglieri non ni 
rispondevano sobito , allora usavano y un giorno dyi 
dopo, con dimostrazione insolita^ in s^no di eslraor 
dinaria reverenza portata alla sereniti vostra , di mas 
darmelo a far sapere , mandandomi non un spretano 
ma il più delle volte venendo uno di loro mede^timi ii 
persona fino a casa, e delli principali* Le parole poi eh 
dicesse la regina di me alcuni giorni prima che ini l 
cenziassi , non ardisco di riferirle, e pur Tba rideltei 
cardinale , eh' è V istessa verità: il che tutto sia dello 
non a ostentazione mia , ma a gloria di questa repul 
blica e consolazione di vostra serenità, e di questi eccd 
lentissimi signori. 

In questo modo mi sono sforzato dì soddisfare 
quest' obbligo; il che se mi è riuscito cosi facilmenle 
senza comparazione meglio può aspettare vostra sere 
nità che sia per riuscire, per quello che ho veduto il 
quelli giorni che mi sono fermato a Bruxelles, dalli 
virtii e dal valore del clarìssimo m. Michele Soriano' 
molto prima conosciuto ed approvato dal gi udizio di to 
stra serenità e di questo eccellentissimo senato, aveo 
dolo io lasciato in tal' opinione del re , per qoello eh 
mi era detto, e potei conoscere neir udienza che aven 
mo insieme , ed oltra il re, delli signori del conaiglio,i 
di tutta finalmente quella corte, cosi per il saggio, che sii 
allora aveva dato di sé, di prudente e d'accorto, codh 
per la gravità ed umanità con la quale usava di riceva 
re, e di trattenere ciascuno, aggiunta T onorificenza ed 
la quale egli viveva , certo , per quello che io viddì, .« 
pra le forze sue, non bastandogli ad un pezzo la provai 

< Ambafciaton; a Filippo U. 
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6Ìone ordinaria^ che non può dubitar vostra serenità^ di 
non aver da lui queir ottimo ed onorato servizio che 
possa da alcun altro aspettarsi. 

L'altro obbligo della legazione mia era di dar con- 
to delti successi di quel regno , di quello che alla gior- 
nata mi perveniva a notizia. In questo io credo aver me- 
ritato più presto d'esser ripreso di curiosila e di troppa 
diligenza da chi servo ^ che accusato di negligenza ; pe- 
rò anche in questo^ se ci fosse stata imperfezione di 
giudizio^ come so esservene stata grandissima , almanco 
non vi è stata imperfezione di buona volontà. 

Di me poi, serenissitno principe^ prima ch'io dica 
altro ^ sodisfarò a quello che io reputo che tocchi al ser- 
vizio pubblico in rendere quel testimonio^ che per co- 
scienza io debbc^ d'Antonio Mazza^ che mi ha servito per 
segretario^ rimaso in Fiandra per causa della quartana 
che già sei mesi lo travaglia; del quale mi pare poter 
dire sicuramente, che meriti di stare a paragone dei più 
valenti del suo ufficio, qua e fuora di qua , per quello 
che io conosco degli uomini del suo ordine, sia per giu- 
dizio, sia per intendimento delle cose di stato, sia per la 
pratica delle corti e di quello che appartiene al suo uf- 
fizio, e di scrivere principalmente e d'intendere diversità 
di lingue, parlando egli, oltre la latina, la francese^ ed 
intendendo la spagnola, e sia anco, come quello che non 
importa manco^ perla bontà della vita, stato sempre sti« 
mato per il grado suo da tutte due le nazioni, l'inglese 
e la spagnuola, ed in buona opinione e grazia, che non 
ini pare poter dire più, del cardinale d' Inghilterra e 
delli 3uoi, approbato dal lor giudizio, e però degno 
della protezione di vostra serenità, e di esser portato in- 
nanzi. 
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Veogo ora alla persona mia con dire prima questo^ 
che quando la serenissima regina mi mandò il passa- 
porto per il suo segretario^ questi , preseutandoinelo 
mi disse queste formali parole^ parlando in italiano^ che 
lo parlava benissimo: a Signor ambasciatore^ la r^ina 
fc mia signora^ manda a vostra serenità il suo passaporto, 
« nel quale ha fatto aggiungere di bocca propria alcune 
« parole estraordinarie perchè le sia portato più rispetto 
« dai ministri, mentre uscirà fuori del regno, cosi a lei 
a come alle cose sue, senza che pur alcuno se le accosti. 
« Di più le manda, insieme con questa lettera, che va 
CI al vostro principe, mille scudi d' oro, solo per dìmo- 
tt strarle con qualche segno la gratitudine del suo animo 
tt in questa sua partita, per quello che conosce esser 
a tenuta airoflìzio che avete fatto appresso di lei come 
(( ambasciatore della signoria. E perchè sua maestà si 
tt trova in particolare molto obbligata per diversi pre- 
ce senti, e cortesie ricevute da voi, e per quelle che sono 
a state usate a mistris Glarenzia sua cameriera prìnci- 
a pale, di più mi ha dato questa coppa, cavata dai suo 
c( gabinetto, perchè io ve Tappresenti, non come amba- 
(( sciatore, ma come a m.Giovanni Micheli, con dugeuto 
c( scudi che vi avevano ad esser dentro, pregandovi a 
(( ricevere anco in questo il suo buon animo. Li dugeuto 
<( scudi, continuando disse lui, venendo io di notte cod 
« un servitore solo, ho giudicato portarli più sicuri la- 
te sciandoli eoo li mille: cosi vostra serenità li goderà per 
tt sua parte, e anderà a buon viaggio. » 

Quello che io risposi fu, che erano, sempre stati li 
favori di sua maestà verso di me tanti e cosi continui, 
che mi levavano ogni sorte di parole per renderle gra« 
zie i però che io reputaria, quand' anco mi fossero pre- 
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sentati i tesori d^Ioghilterra^ non mi potere esaere pre- 
sentata cosa a un pe^zo tanto cara^ quanto era quella 
ch'io sapeva di portare alla serenità yostra^ ch'era un 
vero testimonio della volontà^ ed affezione di sua maestà 
verso questa repubblica^ non potendo io ricevere né come 
persona privata, né come persona pubblica, cosi liberai 
dimostrazione di sua maestà; però che io accettava l'uno 
e r altro presente per presentarlo a vostra serenità, non 
distinguendo Tessermi dato più in un modo che nelT 
altro; e con usare a lui quella cortesia che mi paresse 
meritare maggiore, lo licenziai. 

Li scudi ho presentato alla serenità vostra nelTistes- 
sa borsa datami da lui, ed allora sigillata, é la coppa 
nella stessa cassa; e sebben questa, con duecento scudi, 
sìa la ricompensa di molte cose di non poca importanza 
presentate da me in più volte, non per ambizione mia, 
ma tutte ricercate dalla detta cameriera per bisogno e 
servizio di sua maestà, olirà un cocchio con i cavalli e 
tutti li apparecchi, presentalo anco per necessità, per la 
voglia che n'aveva la detta cameriera, alla quale la regina 
dopo il donò, il qual cocchio fatto venire d' Italia, te- 
nevo per mia comodità, avendolo usato tutta questa sta- 
te, che non voglio per modestia dir quello che mi costas- 
se, basta ch'era tale che non disonorava il grado di 
ambasciatore; se ben, dico, questa ricompensa dovesse 
di ragione senz'altro esser mia, nondimeno altrettanto 
ed in doppio mi sarà caro riconoscerla dalla benignità 
di vostra serenità e di questi eccellentissimi signori , 
quando me ne sia fatta grazia, quanto dalla regina. £ se 
anco quanto alli mille scudi parerà alla serenità vo* 
stra , che per qualche fatiche e spese mie , io debba 
esserne compensato nel modo che sono stati compensali 
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tanti altri ambasciatori^ sebbeu di maggiori meriti e di 
maggior valore^oUre maggiori ricchezze^ non però di più 
ardente e miglior volontà della mia y lo stimerò ed avrò 
per molto più cara ed onorevole dimostrazione y che il 
mio servizio non le sia stato ingrato; che è quello che 
sopra tutto ho pregato dalla divina maestà. 
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AVVERTIMENTO 



Questi ritratti che vanno senza nome d'autore in qnettOi 
come in altri codici da me consultati , e clie pnr certamente sodo 
tli un diplomatico reneziano, nù sono parsi meritare la pubblica 
aUeozione, e degni di venir dietro alle Relazioni del Barbaro e del 
Micheli > alle quali servono in certo modo di complemento^ too- 
cnndo alcune importanti condisionl del regno , non avvertite onos 
esposte da quelli. 



U corona d' Inghilterra è ereditaria , e in man- 
camento di maschi succedono le femmine^ eccettuan- 
do però li bastardi , cosi uomini, come donne, e in di- 
fetto di parenti prossimi, il re può lasciarla a chi gli pia- 
ce; che tutto è osservato invariabilmente. 

Quella corona s' è ora tanto impadronita d' ogni 
cosa del regno , o per via d' eredità o della forza , che 
tutti, quasi senza eccezione, sono vassalli del re imme- 
diate. Tutte le città principali del regno sono in poter 
del re, e governate per sua mano, e per lui sono man- 
dati gli ufficiali e governatori ; delle quali sebbene alcu- 
ni ne tengono il titolo , non però vi hanno a fare alcu- 
na cosa dentro: e quelli signori che hanno vassalli , lo 
sono di piccoli castelli , ville e casali, e cose simili di 
poco momento* 

Ve in corte il gran cancelliere, ed oltre a lui altri 
ufficiali, che si chiamano i grandi ufficiali del regno, 
come il gran tesoriere, il segretario del privato sigillo, 
il gran camarlingo, il contestabile, l'ammiraglio, e il 
maresciallo ; ma non però entrano tutti in consiglio , 
sebbene entrano nel parlamento, e sono solamente in 
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essere nel tempo della guerra , ovvero in qualche trion* 

fu di coronazione, o cose simili dì cerimonie. 

Dopo il consiglio , il primo offizio che vi sia è quel- 
lo del majror y il quale è come luogotenente del re^ per- 
chè in lui solo consiste quasi tutto il governo della cit- 
tà , e costui si trova sempre presente a giudicar le cau- 
se così civili come criminali ; e questo officio è come il 
biirgomastro di Germania e il capitano del popolod'Ila- 
lia ; ma non può, senza la volontà del re, conceder per- 
dono se non in certi casi , jdove vi va solamente V inte- 
resse dell'officio suo. 

Edi tale autorità il majror che alle volte hacontra- 
slato in Londra col re , come ai suol dire , a tu per io. 
Egli è persona di popolo, e mentre che dura il suo uf- 
fi/rio, che è per un anno^ è chiamato milord, ma deposto 
r uffizio, non ha preminenza, sfi non che la moglie viea 
chiamata miledjr , eccetto però s' esso non vien fatto 
cavaliere dal re (clie questo accade aecando i syui por- 
lamenti), nel qual caso non. perde il titolo dì milord iu 
Londra , e in due o (re altre città del regno. 

Questo major ha due altri uomini congiunti seco 
in ulficio^ i quali si dimandano sherifSf che s'eleggono 
otgn'anno, si come ancora il nMfjor, ed hanno certa par- 
licolar cura della città, e siedono di continuo in giu- 
dizio con es^o lui. Uu particolare ufficio di questi è 
di far guardare tutti quelli che sono messi prigioni per 
cose criminali, ed ordinariamente li accompagnano alla 
morte quando vi son condotti. Tutti tre fanno grande 
.spesa in tener la casa , perchè molti usano d'andarvi 
spesso a mangiare , e però fa bisogno che le tavole siano 
molto ben fornite essendo cosi il costume del paese. È 
ben vero che i sheri/s talvolta s'aiutano per messo di 
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qualche roba coufiseala e con questi modi si vanuo in- - 
terteneudo. 

L'entrata del re si cava in questi modi: l'uno è per 
le possessioni^ quali chiamano il patrimonio^ la cuireu* 
dita è di trenta mila lire l'anno^ o intorno^ quando più 
e quando meno, secondo che danno i tempi: questa lira 
s' intende di quattro ducati di quella moneta, che fa tre 
scudi del sole. L'altro è per i dazj e gabelle di tutti i 
porti sulle mercanzie che entrano ed escono; e questo 
rende da cento mila lire. Cava anche una grossa rendita 
dalli primi frutti, che ciascuno che ha entrate è obbli- 
gato di pagare al re dopo la morie di suo padre, e quesli 
primi frutti sono V entrate di un anno intiero. Di più 
ha una buona entrata di quei beni che sono stati dei 
traditori, e dal ducato di Lancastro, quaFè unito alla 
corona, e da altri benefiz) a quella aggregati, che ascen- 
dono alla somma di centocinquanta mila ducati. Anche 
la rendita delle miniere di stagno e piombo non è di 
poca importanza, e similmente il dazio della lana, qual 
può essere intorno a novantamila ducati, se. bene anti- 
camente soleva esser più di trecento. mila; ma poiché si 
è cominciato in Inghilterra a far tanti panni quanti si 
fanno di continuo, la lana non è più trasportata fuori in 
queir abbondanza che. era prima, e per conseguente il 
dazio viene grandemente a diminuirsi. 

Ma la maggior entrata del re è quella che cava dalla 
guardia de' pupilli, il padre dei quali venendo a morte, 
il re piglia la cura loro e li fa nodrire fino all'eia di ven- 
tun'anni da pari loro, ed essendo femmine fino alli se- 
dici, nel qual tempo va godendo T entrate, dandogli 
solo il vivere: e giunto il pupillo all'età detta, pagata 
un'annata intiera al re, questi gli rimette il suo. Questa 
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aniisrta si pagai, essendo orciiiierio ebe alcuno doo pt»ò 
ereditare ae non paga prima T entrata di uDanno, cbe 
cliìamaiio, come sopra è detto, li prittii frotti, che è come 
ìi rìlievoyper il mio parere, cbe si costunfa in regno di Na- 
poli. Di qui nasce elie il re fa molti suoi aervitofi rieebi 
per via di questi^ pupilli cosi maschi, come femmine; 
perciocché ad alcuno dei suoi servitori pareri dsrà una 
pupilla ricca, e similmente darà una igltuola parerà ad 
un pupillo ricco; e quando il re propone un mairtmonioi 
i pupilli che lo neghino, forse per non esservi e^oa- 
lilà, incorrono in tal pena, che sono condannati a pa- 
gare a colui o a colei che rifiutane, T entrata di on aunq; 
e perciò si vede di ciò alle volte far come mercamie, es- 
sendo per favore proposti dal re matrimon) taulo ine- 
guali, eh' è di neoeasiià che siano rifiutati: e questo si 
fa perchè il rifiutato venga a guadagnar Tentrata di ' 
quell'annata del pupillo. 

L'entrate delle chiese d'Inghilterra erano già mol- 
to grosse, e questo perchè ognuno alla morte sua la- 
sciava qualche cosa; ma ora per la mutasione della re- 
ligione sono molto impoverite e dispensate a partìce* 
lari, restandone appena tante quante possano vivere. 

Le decime e li primi frutti si pagavano al re sic- 
come prima si soleva al papa, ed erano d'ordinario da 
cento mila lire, ed il re conferiva a sua volontà ogni sorte 
di beneficio; ma ora col governo della serenissima regina 
si muterà ordine restituendosi al papa quello che è suo. 

Li vescovi d'Inghilterra sono ventidue; gli arcive- 
scovi due, cioè di Giuterbury e Yorli, e le parrocchie da 
cinque mila. 

Alla guardia del re sono quattrocento arcieri, a tanti 
per giorno; e quando il re va fuori della città, quei 
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che vanno a cavallo è portano anco vestiti alla livrea 

del re^ aono nomini di bassa condizione ; ma vi è nu' 

sillra guardia di genlilaomini detti àM'AzzBy ohe sono 

domandati pensioiiarj^ che sono in numero di dnquan* 

ta^ e ciascuno di questi ha dugento ducati Tanno^ed 

lianno similmente la tavola quando sono in corte. 

Da questa regina sono state levate molte peuj^ioui 
che prima si paigavano a diversi secondo i loro privilegj } 
il che è stato fatto sotto colore^ che in quelli privilegj 
mancassero alcune parole^ e sono queste prò nobis hce- 
redibus et successoribus nostris , dove dicevano sola^ 
mente concedimus prò nobis; volendo alcuni scrupolosi 
interpreti delle leggio che il concessore delle pensioni 
ibbia'voluto intendere per la vita sua propria e non per 
la vita di ccdiui a cui erano concesse; ma con tutto ciò 
ie pensioni' che escono, dal tesoro del re montano a gran 
somma d' oro y anno.. . 

La milizia ordinaria d'Inghilterra consiste nelle 
[brtezze di frontiera^ fuori delle quali non mantengono 
iltra sorte di gente di guerra. Le frontiere sono verso 
Scozia e verso Francia^ come verso Scozia è Brev^ik^do- 
76, e negli altri luoghi di quelle frontiere^ mantengono 
l^enti ordinariamente pagate^ che in tutto possono es« 
sere al numero dì milledugento fanti^ a ragione di quat* 
;ro scudi di quella moneta^ che vagliono lire dodici della 
lostra^ intendendosi per uno scado semplicemente nove 
*eali; e similmente si fa a Calais ed ha Guinea ed in quei 
:ontorni> frontiera di Francia^ dove pnre mantengono 
la mille soldati; ed anco in Irlanda hanno e manten- 
gono gente^ però in poco numero, la qualità della quale 
non ho saputo. 

La gente da guerra , dico da piedi , di quel regno 
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usa arohi^ ed in quelli souo molto esperimentati come 
proprio esercizio loro; ma non hanno sorte d'ordine 
nella loro milizia^ ponendo la virtù loro più presto nella 
moltitudine delle genti, che nell'ordine del combattere; 
e quando fanno guerra con forestieri: chiamano simil- 
mente forestieri, e li conducono sotto buone paghe, ma 
tra loro e gli Scozzesi, si come il costume comporta, non 
adoprano se non archi, come loro armi proprie e costu- 
mate ordinariamente. - 

In quel regno per natura nascono molti cavalli, 
e quelli usano nelle loro guerre indistintamente, ancor- 
ché non siano di statura, e per la maggior parte quando 
vanno alla guerra vanno a cavallo, bastando loro il far 
numero, ancorché alle volte sia di poco frutto. Ma dò 
che loro é più proprio, é d' attendere alle cose di mare, 
nelle quali fanno molto profitto, e n'escono meglio e 
più valorosi che in terra. Il che , siccome é conosciuto 
da loro, così vi pongono ancora le maggiori fcHTze cbe 
abbiano, con le quali accompagnando anco V ingegno e 
l'ardire, fanno mirabili prodezze , secondo l' occasione, 
stimando poco la morte in tutti i casi. 

Erano nql regno d' Inghilterra molte case iitohite, 
le quali non hanno ora alcuna successione; ed il re co- 
stuma di dar questi titoli a chi più gli piace, ai quali 
v'aggiunge poi alcuni pochi denari d'entrata, non 
avendo però li titolati a far cosa alcuna nel paese del 
quale hanno il titolo, o molto poco. Li titoli sono di do- 
chi, di marchesi, di conti, visconti e baroni. È titolalo 
di duca uno il cui figlio poi primogenito vi^n titolato 
di conte, ed i secondi figliuoli per onore del padre sì 
chiaman milordi, e questi sono li baroni, il qual titolo 
di milord s'estingue pòi con la vita di questi j e quelli 
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:he hanno il titolo per Tonor del padre^ non entrano in 
parlamento vivente il medesimo^ con tutto che sian 
ironti y o baroni ; e quando muore un duca non però il 
primogenito si chiama subito ducà^ ma bisogna che il 
re lo faccia y che è con certa loro solennità , presentan* 
dosi quel che ha. da esser duca al re; dal quale gli è 
cìnta la spada^ e posta la corona in testa e datogli il ti- 
tolo del padre con molte altre cerimonie. E <;osi si fa 
successivamente nelli figliuoli de' marchesi e conti ^ in 
qaànto al titolò ereditario del padre ^ ma poi mentre 
che i padri vivono^ i figliuoli non hanno titolo, se non 
di milord, essendo solo préminensa del figliuolo del duca, 
che vivendo il padre si chiami conte. 

II titolo di visconte o di barone va similmente ere- 
ditario nei figliuoli, ma solo dopo la morte del padre , 
e m^tre esso vive il figliuolo non ha sorte alcuna di 
titolo, nominandosi ciascuno col semplice nome suo. 
Questi titoli quando sono in una casa non si possono mai 
perdere, se non s'oncorre in qualche gran delitto di 
lesa maestà , ed allora se ne privano tutti i discen- 
denti , oltre la roba ; il qual modo di privazione chia- 
mano privare di sangue, che in effetto non vuol dir 
altro che privar della nobiltà, come diciamo noi. Ma vi 
è questo di più che dove uno sia privato di sangue ed 
abbia pure alcuna sorte di eredità o pretendenza , egli 
non la può ereditare, ed in suo luogo entra il re, e simil- 
mente vien privato di ogni onore e di ogni nobiltà e titolo 
di successione. Nondimeno alcuna volta si rimette la pena 
e se gli restituisce il sangue, ed ogni lor facoltà, siccome 
è stato rimesso air illustrissimo cardinal Polo, al duca 
di Norfolk , e a Gourtenai, e questo non si può fare se 
non per pubblico parlamento, si come ancora^il privarli. 
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Per molti modi si può cadere in Inghilterra in colpa 
di lesa maestà^ come presso ogni altra sorte di gente, 
sia macchinando direttamente contro la p^sopa del 
re^ acri Tendo a suoi nMsici, cagionando lampi ti, dando 
a' nemici alcnna fottezsa i e cose simili ordinarie. Hi 
ancora incorre iq questo peccato chi biasima le azioni 
del re , se ben privatamente, echi macchina medesima- 
mente contro quelli del consiglio del re^ sebbene in qD^ 
sta ultima parte è qualche considerasione rispetto alla 
persona del re^ per cui non ?ien detto tradimento ma 
fellonia^ dove pur ne va la vita , siccome il duca di So- 
merset non è molto> che incolpato dal duca di Norium- 
berland , gli fu tagliata la testa. 

Nei gindisj criminali hanno per costume in quel 
regno di jbre elenone di dodici nomini > che giudicano 
secondo la loro coscienza qualsivoglia persona che è cbia* 
mata in giudizio > con tutto, che non abhiao lettere ne 
sorte d'esperiensa. 

Questi, udito tutto quello che viene apposto sH'ac- 
cusato e similmente lefedi loro, sono comandati adire 
il lor parere ; li quali son chiusi tutti dodici in una ca- 
mera, e non ^i partono che prima non sieno accordati 
tutti Ì0sieme o d' assolvere o di condannare l'accusato, 
e in caso che undici fossero di un parere, e V altro con- 
trario^ non si pud dar sentenza^ essendo bisogno che tut- 
ti concorrano in un medesimo volere. Nel tempo che 
stanno cosi serrati non gli danno da mangiare^ acciò cb^ 
astretti dalla fame vengano presto alla conclusione, 
onde nasce che quello che più sopporterà la fame (acil- 
mente ridurrà gli altri alia sua volontà ; il che occorre 
nelle persone flemmatiche, le quali più durano alla 
fame, e per conseguente è più fiicii cosa a fiir venire 
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nel suo parere gli altri: che poi o buona o ria che nasca 
la fientenza, è iiivìolabilaiente eseguita senza sorte d^ec* 
cezioneu Però io questo ai fatto , giudizio è un avverti- 
meato^ che etsead^ V accuaajto un barone di parlaoieiUo 
fa biaogoo che li dodici chQ lo giudicano siano medesi- 
mamente haroiii di parlamento; ed è questo un pri* 
vilegìo che Juifino li gran ^^nori sopra gli altri che sono 
di più bassa coadizione* 

È tanta in quel regno la liputazione e Tosaervanza 
della giualiftia, che se uno, per prìncipe che sia^ sarà chia- 
mato dalla corte per un aemplicecameriere, non vi met- 
terà aorte di difficoltà e anderà seco yC caso che si ricu* 
si d'andarvi oche faccia alcuna difficoltà di paroleodi 
forza. Si levano iutte le etrade in armi e lo seguono fin- 
tantoché r abbiano prigione, e di poca qualità che fosse 
il negozio subito diventa criminale Così sono obbligati 
di fare aotto gravi pene tutti gli uomini delle strade ; e 
tanto è in cì^ nota la consuetudine, che qualsivoglia 
chiamato dalla eorte non £i replic^^segue il cameriere 
subito , seguendo in questa parte il costume de' Turchi. 

Tutte le leggi e statuti di quel regno si &ini>o per . 
pubblico parlamento, e dopo si confermano dal re. 

Questo parlamento e una convocazione di gente del 
i*egno universale, eletta o dai distretti, o dalle città, o dai 
borghi. I.distretti sono trentanove, le città ventiquattro e 
i horgfad oentotrantaseL Quando adunque il re chiama il 
parlamento , r intima per tempo di quaranta giorni , e 
lo fa intendere ai governatori dei distretti, quali chia- 
mano visconti , alle comunità delle città e similmente 
alti borghi , le qu^li comcinità poi per sé atesse ai ridu- 
cono a far relazione di due uomini per ciascuna dei 
migliori, cioè li distretti di due cavalieri, le città dì due 
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Questi ritratti che ranno sensa nome d'autore in questo, 
come in altri cadici da me consultati ^ e cbe por certamente sodo 
di un diplomatico veneziano, nù sono parsi meritare la pubblica 
al tensione, e degni di venir dietro alle Relazioni del Barbaro e del 
Micheli; alle quali servono in certo modo di complemento^ toe^ 
cnndo alcune importanti condisionl del regno, non avvertite o i 
esposte da quelli. 



la corona d' Inghilterra è ereditaria , e in man- 
camento di maschi succedono le femmine , eccettuan- 
do però li bastardi , cosi uomini^ come donne^ e in di* 
feito di parenti prossimi, il re può lasciarla a chi gli pia- 
ce; che tutto è osservato invariabilmente. 

Quella corona a* è ora tanto impadronita d' ogni 
cosa del regno 9 o per via d'eredità o delia forza , che 
tutti, quasi senza eccezione, sono vassalli d^ re imme- 
diate. Tutte le città principali del regno sono in poter 
del re, e governate per sua mano, e per lui sono man- 
dati gli ufficiali e governatori ; delle quali sebbene alcu- 
ni ne tengono il titolo, non però vi hanno a fare alcu- 
na cosa dentro: e quelli signori che hanno vassalli , lo 
sono di piccoli castelli , ville e casali, e cose simili di 
poco momento. 

Ve in corte il gran cancelliere, ed oltre a lui altri 
ufficiali, che si chiamano i grandi ufficiali del regno, 
come il gran tesoriere, il segretario del privato sigillo, 
il gran camarlingo , il contestabile, T ammiraglio , e il 
maresciallo ; ma non però entrano tutti in consiglio , 
sebbene entrano nel parlamento, e sono solamente in 
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e cosi li ìntertengono; li quali servitori seguitano i lor 

padroni per la terra con la spada ed un brocchiero a 

piede, e usceado foori della città li menano a cavallo. 

Vestono geineralmente molto grosaamente tatti in 
lughilterra, cosi uomini come cIoDoe, ed usano poca 
seta , eccetto però gli nomini e le donne di corte , cke 
queste e quelli vanno adobbati molto riccamente e con 
molta pompa, così di gioje come di vesti. 

Le donne in quel regno danno ordinariamente poca 
dote y e tuttavia si vede che molte case sono diventate 
ricche per le dpone, come la cafia d' Arandel ed altre. 
Questo pnocede perchè vi è una legge che obbliga per 
antefato alia moglie la terza parte della roba del marito 
subito die prende moglie, della qnal roba, mancando il 
marito, gode essa li frutti mentre vive, edopo la sua mor« 
te va al primogenito>incaaocheabbiafigiiooli,enon aven- 
done altrimenti ella né è padrona assoluta, e ne pud 
disporre come le mette bene» Può però questa legge aver 
ecceaione; che quando ai contrae matrimonio si può far 
accordo dell' antefato , e quel che si accorda, quello 
si eseguisce; però una donna che avrà avuti molti ante* 
fati, come alle volte interviene, diventa ricca , e eoa 
questo nM>do alle volte arrichisce una casa. 

Il re ha per costume volendo alcune volte benefi- 
car qualche suo servitore, che intendendo che nna gen- 
tildonna sia rimasta vedova, le comanda di dover pi- 
gliare colui per marito; e caso ch'ella non voglia, è lecito 
a questo, si oome non è molto che intervenne, di partir 
l'entrata della roba della donna vedova, e godersela 
mentre die e^li vive, sotto. titolo che rintensionedel re 
aia stata di £irlo compagno di lei in quella roba; onde 
nasce, che molte gentildonne rimaste vedove, per non 
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voler marito a voglia del re, subito dopo la morte del 
marito ai rimaritano^ e spesso in alcuni de'suoi servitori^ 
si coode ba fatto nltimamentie la duchessa di Somerset 

Neir antioamera del re sta una seggiola coperta di 
broccato, e questa anticamera si chiama da loro camera 
di presenza , ed è tanta la riverenza che hanno al re loro, 
che sempre stanno in questa camera scoperti, perchè 
quella seggiola rappresenta il re} dinanzi alla quale non 
passano mai che non le facciano riverenza, e sia chi si 
vaglia d' Inghilterra. 

Quando il re mangia alle volte ritirato, non per que- 
sti restano gli ufficiali di comparire e Lr Tofizio loro 
alla tavola ordinaria del re, con la testa scoperta, e 
similmente con tiitti li modi ordinar), come se il re 
vi fosae presente; e quando per alquanto di tempo sono 
state le vivande in tavola, essi le levano, e si partono 
iàcend.o le medesime riverenze alla tavola come se vi 
fosse la propria persona del re; e questo si fa medesi* 
mamente alla reina. 

Non ha quel regno pubbliche meretrici, né com- 
portano le sacrate ae )o sanno; perciocché trovando al- 
cuna donna di non buona vita, la giustizia la piglia, e 
con molta vergogna la conduce algastigo,cbeè una lunga 
trave posta sopra la riva di un fiume, di un modo che 
la metà, e quasi li due terzi, va neir acqua, e Taltra 
parte resta in terra; nel. mezzo della qoal trave è uaa 
cavicchia dì ferro, sopra cui gira la tra va A capo della 
medesima, dalla parte dell'acqua, è posta una s^giola 
, di legno, la quale è vacua, ed ivi si siede la donna con 
due ritegni per tenervisi colle Jiracciay ed in essa fanmi 
andare la meschina donna; dopo, abbassano quanto più 
possono il legno verso terra, e coai vengono ad alzar 
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quella parte, che sta rair acqua > e per conseguente la 
donna che vi è sopra ; poi conforme alla pena che merita 
lasciano anelare il legno , onde la donna si viene ad at* 
tuffar nell'acqua; per la qua! paura non si vedono in 
Inghilterra donne pubbliche o dì mala fama* 

Gli uomini che sono trovati con alcuna dolina^ li 
mettono in una pubblica prigione fatta per questoeffetto, 
e per la maggior parte nelle piazze, nelle quali sono ve- 
duti da tutta la terra, ed in quel luogo li fanno stare 
un giorno intiero e talora due o tre, secondo il delitto 
commesso, cioè che sia stato o con maritata o con ve- 
dova o con donzella; e questo costume era in ^so a tempo 
del re Odoardo, perchè conforme alla nuova sua religione 
intendeva che ognuno s'avesse a maritare, ma ora eoa 
la mutazione del governo si è ancora mutata questa legge, 
essendo venute di Spagna molte cortigiane, le quali si 
sopportano senza far loro alcuna sorte d' ingiurie. 

Non è lecito andar di notte attorno ad ognuno, per- 
chè ogni sti*ada e quartiere mantiene tanti uomini per 
notte, quali stanno alle strade principali, e da ciascuno 
che passa vogliono intendere chi è, dove va, e dove sfa, 
e se non pare che sia di qualità V accompagnano alia 
sua propria casa per chiarirsi di quello che ha detto, e 
quando non trovano il vero, lo stimano mala persona, 
e lo castigano; ma alli nobili non dicono parola e li la- 
sciano andare al loro cammino. 

Quando si fa giustizia in quel regno d' appiccare 
alcuno, molti delli parenti del malfattore lo vanno a 
vedere; il qual modo d'appiccare è questo. Conducono 
il reo per la città sopra un carro, e lo menano sotto la 
forca, e gli pongono al collo una catena di ferro, e levato 
il carro di sotto lo lasciano cadere, e rimane appiccato; 
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>er la qual cosa allora li parenti corrono. e lo. pigliano 
>er li piedi e tanto lo tirano che l'affogano; il qual uso 
i per farlo morir più presto^ stimando così fatto officio 
>pera molto pia e degna di molto merito; il che è am- 
messo dalia ginstiaia^ perchè non stentino, che altri- 
menti facendo si sono trovati di quelli che pendenti 
banno yissuto^dalla mattina alla sera, e vanno a pericolo 
[>ltre della morte del corpo, di quella ancora delFanima. 

Usano ancora un' altra sorte di pietà agli infermi, 
e questa è, che essendo uno abbandonato dai medici, 
uon avendoci rimedio alcuno al suo scampo, li più pros- 
simi parenti pigliano un guanciale e lo pongono sopra il 
volto dell'infermo, e vi si pongono sopra a sedere, e di 
quel modo l'affogano, cosi il padre al figliuolo come il 
figliuolo al proprio padre; e ciò dicono di fare perchè es- 
sendo sicuri per le parole del medico che l'infermo non 
può altrimenti campare,credono di far cosa molto grata a 
Dio a levarli di stento. Questo simile effetto di pietà non 
nasce'però in ogni sorte di persoue, ma solo in certe genti 
basse, quali servano ancora alcuni costumi barbari, per 
la loro non molta conversazione. 

Li cavalieri dell' ordine sono a beneplacito del re, 
e quando l' ordine si tiene a Windsor, luogo lontano da 
Londra intorno a dodici miglia, questi cavalieri giurano 
di non esser mai contro la corona, né possono esser pri- 
vati di queir onore se non incorrono in delitto di lesa 
maestà. Per quell'ordine non hanno alcuna sorte d'en- 
trata, talché quei che l'hanno, hanno altresì bisogno 
d' altre rendite. L'ordine si chiama S. Giorgio, ed a que- 
sto vi si è aggiunto la Gi^irettiera, che è una cintola òhe 
si porta alla gamba sotto il ginocchio con queste parole: 
Honny soit qui mal jr pense, che altro non vuol dire in 



j|«li]iDO| 86 non che sia disonorato chi pensa a male : la 
qual cìntota ai fa doro e molto ricca secondo la qualità 
di quel tale che la porta. 

E qui non occorre dir altre cose e ragioni intor- 
no ai ritratti d'Inghilterra^ presupponendomi^ come cosa 
trita y che si aappianu. 
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AYTE&TIMENTO 



Qaesta Relaxione non fu conosciuta dal Tommaseo , ond' egfi 
non potè arricchire la sua collezione di uno dei pi& singolari doc«- 
uienti di quel tempo intorno le cose di Francia. 

Hon so se i Francesi^si dorranno dei giudisj che il Soranio 
porta di loro; ma noi dorrebbero 9 perchè la verità TÌen sempre 
utile; e dove notino che da secoli gli uomini gravi concordano nel 
riconoscere fra le loro buone qualità anche le non buone di cui li 
accusa il Soranso, dovrebbero, meglio avvisati, cercare a dtacolpani 
coi fatti, e frattanto saper buon grado agli ammonitori^specialoiente 
quando sono franchi e leali come il Soranso; il quale se dice i Fnt^- 
cesi generalmente soipeUesiy altieri ed impazienti e di poca, ri' 
Jlcssioncy talché fanno gran parte delle loro deliberazioni prt- 
cipitosej onde molte volte ays^iene che non hanno così presto ter- 
minata un* impresa^ che si avvedono delV errore e se ne pentono^ 
non manca d' osservar d* altra parte agli Italiani quanto nuoca loro 
la insofferenza della disciplina, e la incompatibilità che par troppo 
sembra esser nella loro natura di procedere d'accordo nell' ope- 
rare. 



i3ei:eii.is»iinoprmcipe ' iliu^rìaiimiedcccell^iiib- 
sjini signori > aìccome fra tutti li. regni che sono poster 
duti dalli principi crÌBtiam .quella di Francia, per comu- 
ne opilliqn^ ^ è Mixkiato il più nobile, e più. potente di 
tutti gliialtri , cosi ae particolarmente si volesse riferire 
tutto quello che per sua piena cognizione si potrebbe 
dire, cQu verrebbe iare:ul£zio assai più lungo che alia 
preseli le ralpaiiane non ai QMvlede. Ila desiderando io 
in quest'ultimo uffiaiocke bo a fare per la legazione 
comnMjssami dalla serenità Vostra al re cristianissinio , 
di omniettere le cose superflue e restringermi in quelle 
parti sóle ^ le quali po4^an essere utili per il governo 
di questa eccellentissima repubblica, riferirò le più nota* 
bili qualità di quel regno, quali siano le forze delle qua- 
li la corona di Francia si possa valere per fare eserciti' 
e armata di mare, e le sue entrate e spese ordinarie, con 
li modi estraordinari di ritrovar danari. Dirò nella se^ 
conda parte quelle qualità del re, che sono più degne di 
essere intese, e similmente della regina , delli signori. 



I Lorenzo Friuli, doge. 
Fot. ly. 76 
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ed altri dì sangue reale , ed ioaieme ance di quelli che 
SODO li più favoriti da aoa maestà , e dell' animo suu 
versogli altri prìncipi, onde le vostre signorie illustris- 
sime possano conoscere quel tanto che è concesso di 
penetrare circa la disposisione deiranimodi sua maestà, 
e far giudìaio sopra il yero stato de' tempi presenti. £ 
perchè di tempo in tempo ho dato avviso alla sereaiti 
vostra di tutto quello che per ordine suo ho negotiitu 
con il re cristianissimo e suoi miùistri ^ e similmente 
avendola tenuta avvisata , con quella maggior diligen- 
za che mi è stala possilnle , dellì contìnui ed importan- 
tissimi maneggi che sono stati trattati in quella corte 
per il tempo che vi sono stato ambasciatore ( volendo 
sopra tutto atteiìdere alla brevità), pr^termetterd il re- 
plicare Tipna e Taltra di queste parti, se non in quanto 
richiederà la più chiara cognizione dello stato dei tempi 
presenti* 

Il regno di Francia ha avnto varie diecendense, 
dopo la declinazione dell' impero romano : la prima fu 
di Faramondo re dei Franooni, popoli venuti di Germa* 
uia^ li quali gli mutarono il nome di Gallia , chiaman- 
dola dal loro nome Francia. Questo re essendo pagano, 
nel quattrocento venti cominciò a regnare ', ed il quinto 
re dopo lui, nominato GlodoveOi nel quattrocento settan» 
ta nove si battezzò con li popoli, e fu consecrato e coro- 
nato nella città di Reims d« san Remigio, siccome è 
stato sempre osservato dalli re suoi successori fino al 
presènte; e durò questa prima successione sino al sette- 
cento cinquantuno ^ nel qual tempo il regno fu occu- 
pato da Pipino padre di Carlo Magno; il quale succe- 

' Svcoudo Gilbert, questo è ptuttoato l'Anno dolla morte di Faravondo. 
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detido al padre^ e poi deU'ottoceulo eletto re dei fioiuaui, 
50ggiugò coQ la virtù sua non solo tutta la Frauicia y 
ma anche quasi tutta T Europa; e continuò a regnare 
questa auccessioue sino al novecento ottantot^to quando 
di nuovo il regno fu usurpato da UgoCapeto^ la po4tc»*ir 
là del quale dura sino nel presente re. 

11 regno di Francia^ essendo tutto quello che il re 
possiede in Piemonte congiunto alla oorona » confina da 
levante con parte del Piemonte, del marchesato 41 Mon- 
ferrato, Genovesi, e stato di Milano, e di là da monti con 
Svizzeri, e Franca Contea. Da trainontana ha la Lorena, 
la Fiandra , ed il mare Oceano, da ponente il medesimo 
mare ^ e da mezsodi li monti Pirenei ed il mare Medi- 
terraneo. Per la langhezta è miglia seicento ^ per la 
largheKsa settecento , e la ctrcduferensa è miglia due 
mila due cento , ed è tutto questo regno unito e 90tto* 
posto alla corona di Francia , eccetto che Avignone , il 
quale fu già lasciato alla Chiesa dalla regina Giovanna 
di Napoli , e quella parte vicina a Ili monti Pirenei , la 
quale è posseduta dal re di Mavarra. . 

Sono nel regno cento trenta due città ' , la princi- 
pale delle quali è Parigi , nella quale si stima che vi 
sieno per }o manco quattrocento mila animo, sehbene li 
Francesi d'COi^o molto più; ma vi concorre anco grande 
quantità di forestieri, si per la comodità che vi è di 
tutte le sorte di mercanzie, come perii parlaii^nto,cfaè 
è il principale di tutto il regno, e per la camera gene* 
rale dei conti del re : vi è anco lo studio nel quale si 
dice che sono più di venti mila scolari. 

Si divide tutto il regno in quattordici provincie 

' Il Gippcllo dice cento. Vedaai a pag. .2j6. 
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principali , a ciascheduna deUe quali è dato dal re un 
particolar governa Idre ^ con carico di provvedere quelle 
cose che sono di bisogno^ e sono queste: 

Normandia^ nella quale la principale città è RouaD, 
ed il suo governatore è il ddfino. * 

Brettagna ; la )>rincipale città è Nantes ; governa- 
tore è il duca d' Etampes. 

Guascogna ; la principale città è Bordeaux; gove^ 
natore è il re di Navarra. 

LingHadoca ; la prinèipal città è Tolosa ; governa- 
tore è il con testa bìle^ ma ora per la sua prigionia ' è il 
cardinal di Lorena. 

Proveiita ; la principal città à Aix ; governatore il 
conte di Tenda •. 

Delfinato; la principal città è GranoMe; goveroa- 
tore il duca di Guisa. 

Sayoja;1a principal città è Ghambery; d'essa pure 
è governatore il duca di Guisa. 

Piemonte; la principal città è Torino; governatore 
il maresciallo di Brissac. 

Ltonese; la principal città è Lione; governatore 
il maresciallo di S. Andrea. 

' Borboneae; la principal città è Moulins; d'asso 
pure è governatore il maresciallo di S.Andrea. 

Borgogna ; la principal città è Dijon ; governatore 
il duca di Nevers. 

Sciampagna ; la principal città è Reims; d'essa pure 
è governatore ti duca di Guisa. 



« U contesUbilc di Motttmoraiut^ cbe comandav» i Franceii «elh f*^*^ 
giornata di S. Quintiuo ( io agosto i557 J, vi rimase pur esso prigioaiciv* 
a Vedi questa collezioue Serie I.* V* I*® p> i5a. n. 5. 
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Piccardìa: la principal cittaè Ainiens;governatG>i^e 
il signor di'Chatilioii, ^ipiniraglio. , 

Isola di Francia ; la principal città è Parigi; gover- 
natore il signor di Mputoioraiifii. . . , 

lì r^guo è abboudantiasin)o , in tutte le partì, di 
tutte le cose che sono necessarie per il vivere^ eccetto 
che iu JRiccardia^ Normandia e Brettilgna non si fanno 
vini a aufficenza ; e si estrae per Portogallo e Spagna 
formeoto e telerie ; per Inghilterra , Scoscia, e Fiandra 
vinij e similmente sali^ guadi, p^nni, led altre cose 
che possonp importare ogni anno per più di tre milioni 
d'oro. Quello di che ha bisogno è lane fine, le quali 
sono mfindate di Spagna e d' loghilterra ; panni d'oro e 
e di seta d' Italia ; spesierie e zuccheri di Portogallo , 
ed anco.qiialche parte di Levante; metalli^ delli quali 
non è nel regno miniera alcuna , se non ^n Borgogna 
del ferro , e vi sono mandati d' Jnghil^rra > Fiandra , e 
Germafiia ; armature ed arnù da Brescia e da Milano ì 
e cavalli da guerra di Fiandra,, e Geripania. 

Quello poi che esce dal. r^gno importa un mi- 
lione e mezzo d' oro : onde entrando ogni apqo per il 
meno un milione e mezzo d,'oro in coi^tafiti nel regno, 
dicono li i^rancesiy che questo gli è in luogo delle mi- 
niere dWo^ che mancano. Ma oltra di, q;a(3sta somma ne 
viene pprtato di Sipagna, per. T utile delle valute delle 
monete, in tanta quantità, che una gr^q parte di esse 
monete d' oro e d' argento che si spendono nel regno , 
sono coniate dalla stampa di Spagna. Ma ve n' esce 
anco fuori grandissima quantit2^ ^ parte per le guerre e 
parte per altr^ Cfiuse, sebbene sotto gravissime pene sia 
proibito che non si possa portar fuori del* regno oro né 
argento ; e ragionando un giorno meco il re in questo 
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pi'upositu y mi disse che l' oro »i |>ortava d'India in Spa- 
zia, di Spagna in Francia^ di Francia-in Italia^ d'Italia 
in Levaate. 

Sono nel regno molti ftunii navigabili can ia coino- 
dita dei quali si manda di luogo in luogo tatto ciò che è 
necessarao non solo per il vivere, ma anco per la guer- 
ra^ e li principali sono la Senua^ il Rodano^ la Garooiia, 
la Lojra , la Marna. 

Gli abitanti del regno si dividono ili quattro aorte 
di persone^ cioè in nobili^ uomini di roba lunga, cimi- 
iadim-^ e clero. Li nobili^ sotto tlqual nome ai compren- 
dono anco li signori e prìncipi , non abitano nelle cttiài 
ma nelli villaggi^ nei loro castelli^ e per T ordinario 
poco attendono alle lettere/ ma o aono soldati^ o aegnì- 
tano la corte^ lasciando il governo della casa e delle en- 
trate alle loro donne.- 

Sono generalmente li Francesi sospettosi^ d'animo 
altiero ed ioipazienti^ onde si vede nelle guerre che come 
è passata la* prima furia/ restano poi quasi inutili: sono 
più liberali fuori dicasa^ che in casa; nondimeno chi sa 
8eguitak*e li loro nmori^ per il pia li trova sempre cortesi. 
Fuggono li travagli quanto più possonole sopra tutto é 
proprio del Francese il pensar poco, e però lanno gran 
parte delle loro deliberazioni precipitose, onde molle 
volte avviene che non Imnno cosi presto terminata uu' 
impresa, che siavvedono dell' errore ese ne pentono, ma 
«la potenza del regno è si grande, che supera tulli gli 
errori. 

Sopra li nobili non s' impone gravezza alcuna par- 
ticolare, oltre a quella alla quale sono obbligati per 
i loro feudi, che è di andare alla guerra' a loro spese con 
quel numero di cavalli che gli è imposto per le foro in- 
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-vestiture^ al cht mdncando^ restano condaiitiati in da- 
nari; e ornai la gravezza è fatta tale per Iq continue 
guerre^ che si vede la nobiltà di Francia quasi tatta im- 
poverita. Si domanda questa milizia V arriere-ban , 
perchè devono uscire ultimi alia guerra^ e per difesa dei 
reguo> e possono essere circa sedici mila cavalli; ma non 
escono tutti in nna fiata, ma quella parte che ricerca il 
biseco, e per esser questa assai trista milizia , non an* 
dando essi aignort alla guerra, ma mandando, per il più^ 
aerritofi, ed anco male a cavallo, si è inteso che il re di- 
segna di levar loro l'obbligo di mandar persone alla 
guerra, ma piuttosto contribuir per porzióne in danari, 
e con quelli aumentare il numero delle genti d'arme. 
La seconda parte ò di quelli che si domandano di 
roba lunga, e ai dividono in due sorte. La prima, che è 
la più civile, è di quelli che esercitano le giudicature, e 
tutti gli altri offiz|del palazzo, ò similmente che ma- 
neggiano li danari e conti del re; li quali tutti offizj. sua 
maestà vende in vita del compratore, e per essere di 
onore e d' utile si comprano per gran prezzo; godono 
anche li principali molti privil^j come se fossero nobili, 
e s'ottengono anco facilmente per li discendenti. 

L'altra aorte è di mercanti, li quali non hanno mo- 
do di partecipare in alcuna sorte di onore, ma se pure 
vogliono dar qualche grado ai loro figliuoli, fanno farli 
dottori, con il ohe sono abili ad esercitare le giudicature 
come l'altra prima sorte di ^persone, con tutto che si 
possa dire che in loro principalmente consista la ricchez- 
za di Francia. Però non è imposta loro altra imposi^ 
zione particolare, che il pagamento di fanti cinquanta 
mila per mesi quattro, per difesa del regno in tempo di 
guerra, la quale contribuzione da qualche tempo in qua 



4^8 

è 5tata modificata e vi contribuiscono tutti gli abitanti 
delle città ed altri luoghi murati. Ma perchè la maggior 
parte di quelli, che hauno a(&aj dal re per li loro privi- 
legi sono esenti , la gravesxa viene a reatar totU aopra 
quelli che possQno meno. 

La terza sorte è delli contadini , li quali aooo pove- 
rissimi, principalmente per le gravissime imposicioni che 
pagano al re,, essendo obbligati per ia taglia ordionria 
pagare quattro milioni di francai > e per le# aides ban- 
chi seicento mija; e per TauguaientaaiMiei delle genti 
d'arme franchi unmilione, ed oltredi ciò, in tempo di 
guerra, alle fiate, gli è stata augumentata la* taglia due 
milioni di franchi d' avantaggio, alle quali graveneoon» 
tribuiscono solamente quelli contadini che lavorano le 
terre; e le contribuzioni ai fiinno prrau aopra li territorj, 
li quali si distribuiscono per villaggi, e IL contadini se 
le distribuiscono per testa^ restando obbligato Tifuo per 
l'altro, onde il re riscuote intieramente qnanto ha do* 
mandato. 

La quarta parte è del clero, nel quale sono compresi 
cento, diciassette vescovadi ,. quindici arcivescovadi , 
mille .dugento trenta afabaùe^ oltre altri infiniti priorati 
ebf}nefiz);li quali tutti insieme ascendano alla valuta 
di sei milioni di franchi d'entrata, e ^per T ordinario 
il re v'impone ogni anno, quattro decime, e qualche 
fiata, in tempo di guerra, anco fino a sei. Ma essendo fat- 
ta la tassa/Jone mvdto larga, e sopra quelle entrate che 
erano già molti anni, non rendono più di franchi tre* 
cento. mila per uua« La dispensazione di tutti li bene- 
fizj si fa dal re, eccetto di quelli che vacano per la morte 
di quelli prelati che muojono in corte di Roma, lì quali 
spettano al papa, e l'autorità di queste denominazioni 
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fu prima conceduta da papa Leone^ poi agumentata da 
Clenieiite^ e finalmente confermata da papa Giulio III. 
Né resterò di dire che questi benefis)^ per il più^ si di* 
^pensano con poco rispetto delle cose sacre ^ e per sem* 
plico favore^ o per ricompensa dei benemeriti^ con poca 
considerasione della persona^ in modo tale che chi ha 
servito il re suila guerra^ o in qualsivoglia altro sérviiio, 
non ai ritrova il miglior modo di esser ricompensato che 
con benefit), onde si vede alle volle che chi è oggi mér* 
cante o soldato ^ domani è fatto vescovo o abate; e se 
ha moglie^ o non vuol pigliar Tabito, gli è permesso di 
metiere il beiiefisio sotto nome di on altro, e ritenere le 
entrate per aè* £ aia per questa causa, opor perla mala 
qualità dei tcm|M, la eMsia è talmente crosciata in quel 
regno, che ai'dice esservi al presente quattro cento mila 
porsene luterane con: tal corrispondenu ed intelligeoia 
insieme, che eoa gran dilBeoltà si pòtria pia ritrovar 
mollo di rimediarvi '•£ perche oon questo messo astato 
introdotto il remunerare li benemeriti, sua maestà ha 
ristretto tutti gli altri modi con li quali si sokvànò far 
queste ricompense, fuorché nel iare cavalieri dell' ordi* 
ne *, Ij quali già si solevano fare per remunerasione di 
qualche preclara operazione fatta su la guerra, ma ora 
se i>e fanno molti anche per £ivoré« 

Da principio di quest'imline di cavallerìa non pò* 
tevano essere pia di treotasei, ma al présente sono 
«ettauta, fra li quali ve ne. sono sedici italiani, cioè 
il duca di Ferrara ' , il principe ano figlio, dòn Fran* 

> La guerra dollt riforvui ìaconinciaia dne «iiim dopo Ttpoca di' qqeiU 
Hclaxiottc ne fu una prova. 
* Di San Michele. 
» Ercole It; 
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Cesco, e don Alfonso fratelli di detto signor daca , il 
duca di Parma ^ il duca diPalUano, il principe <li Sa- 
lerno, il duca di Somma, il duca d'Acri, il maresciallo 
Strozzi, il duca della. Mirandola, il.conte di Pitigliano, 
il sig* Lodovico Birago^ il sig. Giordanoj ed il aig. Paolo 
Giordano Orsino, e ilaig. Francesco Bernardino Vìlmer- 
cato. Celebrano la loro festa il giorno di èan Michele , 
ed il loro abito è a%p e nolanto d'argento con no fregio 
d'oro intorno, lavorato a crescente di luna, ed inapalla 
portano un cappuccio di velluto cremisino. Desinano 
quel gioruo insieme col re in ptiU>Uoo, ed il giorno se- 
guente con il medesimo abito, ma di panno negro, inter- 
vengono airofBaio dei morti per l'anima delli cavalieri 
defonti* Sono obbligati di portare sempre al collo la li- 
gora di san Michele, che dimostra di ferire il diavolo 
con la lancia sotto li anoì piedi, ma li giorni pia ao- 
lenni portano il detto san Michele attaccato ad oa gran 
collare d'oro lavorato a cappe con lacci che le legano 
insieme, il quale il re dona a ciascun cavaliere con ob- 
bligo di essergli restituito dopo la so» morte. 

Possiede anco il re la maggior parte dell'isola di 
Girsica> stata dei Genovesi, li quali ancora ritengono 
Calvi e la Bastia. Fa sua maestà fortificarla nelli diver* 
si lu(^bi, e principalmente Ajaccio e Bonifasio; e aebe- 
ne r isola è poco fertile di-qualsivoglia cosa, fuorché in 
una parte di vino, essendo quasi jtutta montuosa, però 
il re la stima molto per la comodità delli porti , e l'ha 
unita alla corona. Non vi cava al presente sua maesU 
utilità alcuna, avendola fatta esente da tutte le gravezze 
per dieci anni , ma si puA bene prevalere di cinque mila 
fanti, buonissima gente. Vi tiene sua maestà al presente 
per guardie circa a tremila fanti francesi e sei galere 
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sotto il capitano Baccio Martelli^ e per auo laogotenenle 
generale il aig. Giordaoo Orsino. 

Tieoa appresso sua maestà la guardia di fanti tre* 
mila in Montatciiio % ed in altra fortezze cheaou restate 
dei Sanesi^ e vi manda per suo luogotenente don Fran- 
cesco d^ Este^ e per dar modo di vivere a molti di quelli 
gentiluomini che si ritirarono in detti luoghi dopo la 
perdita-di Siena ^ dispensa sua maeatà fra loro franchi 
ventiquattro mila alt' anno^ 

Sono anco in manodi sua maestà le ibrtesiedel re^ 
gno di Scoi b ^ e quella regina * si trova in Francia alb 
corte^ designata per moglie al delfino % la qnale è belli»» 
sima^ ed in età di circa quindici anni^ e fu unica §glia 
del re Giacomo 5 e di una aorella del sig. di Guisa ^ la 
quale ata al governo del regno per nom^ di eoa figliuela; 
e per guardia ordinaria di dette fortezze^ tiene sua mae^ 
sia circa a niille fanti ^ e un sua governatore^ Àvriano 
desiderato quelli popoli d'avere appresso di loro la loro 
regina 9 e però ai aariaao conlentati the il re cristia- 
uissimo la maritasse iu qual altro che gli piacesse^ più 
presto che nel delfino /perciò che esaendo sua moglie 
non iaperaiio.di vederla mai più; ma il re glie la darà 
in ogni modo , si per gratificare li signori di Guisa^ come 
per molte altre cause; ma principalmente per tener vi- 
va la preUnsione che potrebbe aver detta regina sopra 
il regno d' Inghilterra. 

Qiiesta pretensione è che morendo la regina d' In» 



• Duvt riparaniMo i Swei i d«pe U ondliilii 4k Snmu, MàUì »c*Fi'b«ccsì, 
cUc indi a poco li abbaodoiMHrono 8«dz« rispetto alcuno delle pronesM. 
s Maria Stuarda. 
' Cb« fu Francesco |1. 
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glìilterra ' ténsa eredi^ ed eMeiido madam» EtìsalM^lta soi 
sorella giudicata bastarda , b regiiia di S.cotia.piMendf- 
rebbe V eredità di quei regno, easeiido stato il re Giaco- 
mo suo padre figlio della regina Malrgherita^ sorella pri- 
mogenita del re EUirico Vili, padre della detta regina 
d'Inghilterra. 

L'entrate di detto regno di Scosta dqd aggiun- 
gono a sondi cinquantamila, ma sono obbligiati li po- 
poli di fare la spesa al re, ed a tutta Ut corte , sempre 
che lii TiaggiOy o ^ero che non sta fanno più di tanlo tem- 
fé, e similmente gli pagano tutte le spese straordinarie 
€he è bisogno di fare per utile del regno ^ e sono mcdesi- 
inamente tenuti difdifeodere il regno a Itiro spese periei 
mesi; ma afcciòchesi possa più «lungamente guerreggiare) 
dividono tntté leggenti in due. partii le quali con li sel- 
Taggi possono essere >plù di quarantamila persene, e li 
ÌBMtà serve li tM primi mesi ed il cesto li tre altri sum- 
gnenii. 

Si trova eneo in carte diana maestà il doca di Lo- 
rena, di età di ijuindìoi enni, il quale sua maestà fece ?e- 
nire in Frandia dopo la presa di Meta * come ostsggio 
delio stalo suo« Gli. ha promesso sua anaeUà per moglie 
la sua figliuola secondogenita % e lo tratta come proprio 
figliuolo, procedeodo i^ tutte le cose al pari col delfinio 
Il suo stato la professione di neutrale ^ e non ha fortem 
alcuna d'importanza, né similmente guardia, e dicono 
ch'egli ha d'entrata circa a scudi trecentomila. Gover- 
natore per il detto doca nel suo stato è il sig. di yaud^ 



t Maria, cIm cSMhrtBMDU «mi il 19 IfvvMWt di qoMto «Mditiao 
anno i55S. 

* CoDicguita fino dal i553. 

s Claudia; e il matrimoiiio ebbe luogo nella pace dell' atiM ajppiv*»* | 
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iìioiii,.friifMlo che fu del suo pudre, uè il re •"iugarìsce 
ìli cosa a Icona dì qtieUo slato» La madre dei detto duca 
tu figlia del re di Dania, e cugina germana del re di 
Spagna, e per 1^ ordinario ala alla corte di quella maealà 
con due sue figlie, femmine. 

Tiene sua maestà cristianissima^cosiìn teropodipa^ 
ce^ come di guerra, al suoservisiu tremila uomini d'arme 
e quattromila cinquecento arcieri in essere, ma sono in 
coudotta Tenti percento più, di visi in cinquautaquattro 
compagnie, e per costituzione non si può dare ad alcuno 
più di cento uormini d'arme in condotla,e centocinquanta 
arcieri , e per il meno la mele, e sempre li arcieri sono 
uniti con li imudìiiì d'arme,. dimodoché ogni compagnia 
ha la metà .pìn arcieri che. uomini d'arme, sebbene sole* 
vano già essere altri tanti; e li capi che hanno cento oo^* 
mini d* airme aonotlodici, cioè, il serenissimo delfino , 
il re di Na varrà, il contestabile, il duca di Lorena, il 
duca di Ferrara, il duca di Nevers , il duca di Guisa, il 
duca d' Aumale, T ammiraglio, e li marescialli di Bris* 
sac, di S.Andrea, e.Strosii. 

È tenuto r uomo d* arme aver dne cavalli da ser-^ 
vizio, e due ronzini per portar le sue comodila: però 
alle mostre non compaiono se non con li due cavalli da 
«servizio, il primo delli quali deve essere grosso e bar- 
dato, e Taltro alla leggiera; e Tarciero è armato comesi 
armano appunto li leggieri. La provvisione deiruomò 
d'arme è jTsanchi quattrocentotrentasei all'anno, e quella 
degli arcieri ia metà, e quella delli capitani di cento uo- 
mini d^arme, è franchi duemila ottocento, e la metà il 
luogotenente, e mancando quello, comanda V insegna. 
Tutte le compagnie si vestono della livrea del capitano 
loro, e la spesa se gli tiene soprale paghe. Quattro fiato 
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ratino Bi fiiuiìo le nioslre: se è ia tempo di guerra dae 
volle ia arme e due msata, e ae notile guerra una ìb arme 
e due aensa easere obbligati di preaentarai con li loroca- 
Talii nel modo detto di aopta^ li quali non ai bollano, 
ma non essendo proporaionati ai serviaio , ai caanno io- 
aieme con li padroni. 

Stanno per T ordinario le eompagnie sempre in 
guariùgioue^ parte nelle piaxie alle frontiere^ parte iuit 
tri luoghi diversi per il regno, ed alcun soldato uou si 
può partire senza licensa del capitano;, la quale avendo 
ottenuta y baciano in essa guarnigione le loro armi, e a- 
valli da guerra* Si mutano le guarnigioni ogni quar 
tiere, nel qual tempo si fanno le moatre, e ai danno le 
paghe, delle quali mai non sono in avanso, non man* 
cando mai gli assegnamenti ordinar}. 

^ Come una compagnia va in guarnigione nelle fron- 
tiere, subito se le mettono per il vivere delli iioniini> e 
delli cavalli li pressi dei .pane, vino, fieno, paglia, e 
biada, né mentre che quella vi età ai possono mai alt^ 
rare, calli mercati, che secondo T ordinario si ianno 
ogni settimana, nessuno pud comprare alcuna sorta di 
viveri, se non li soldati, se prima non è passata unacer- 
t'ora, e se gli danno anco le abitasioni sema preiio al- 
cuno. 

Cavalli leggieri non tiene sua maestà per T ordina- 
rio in tempo di pace; ma ne fii poi iare in tempo di 
guerra secondo il bisogno, ed un capitano non ne poò 
avere in condotta nò più di dugento, né meno di cin- 
quanta^ ed io essere ottanta per cento, venti delli quali 
hanno firandii venticinque al mese, e cinquanta ne hanno 
venti, e dieci ne hanno sedici, ed il capitano dei dugento 
ha franchi trecento al nieae, ed il luogotenente centocin- 
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quanta^ e.^ìi altri in proporxiuiie;ed il generale di que* 
sia cavalleria è il duca d'Amnale cou franchi seicento al 
luese di provviaioue. 

Le compagnie d' infanteria aono in condotta da 
fanti cento cinquanta ino in trecento Tuna^ ma in e3se<- 
re sono, per il raeno> un dieci per cento manco. Li pa* 
gainenti delli fanti anno da franchi cento ^ e la metà il 
luogotenente^ oltre una paga per ciascuno; e monta la 
spesa di una compagnia di fiintì per un mese^ circa 
franchi due mila cinquecento. 

Nel regno, sebbene non vi ft miliaia alcuna ordina^ 
ria di fanteria, però si pud dire che ornai sua maestà 
0e ne può servire di quanta somma gli piace, essendo 
continuate tanto tempo le guerre, nelle quali sua mae- 
stà si è servita più delle sue genti che già non si soleva; 
Fece bene già il re Francesco ordinansa di sette legioni 
di fanti a sei mila per legione, ma dopo, per molti ri- 
spetti , non gli parve che continuassero. In tuUe le fbr^ 
tesse si tengono per guardia genti francese, onde quan- 
do sua maestà vuol fare eserciti, cavandone una parte 
per metterle in campagna , ha sempre gente veterana; 
ma li migliori sono li Guasconi delli quali se ne posso* 
no fare più di venti mìla.^ 

Ha sua maestà molti capitaci francesi , delli quali, 
per il valore che. hanno dimostrato sulle guerre, la sf 
ne può servire nelle sue occorrenze; ma ne ha cinqiie 
principali, a ciascun' dei quali pptria dar carico di ca-^ 
pitano generale di un esercito, e sono il re di Navarro^ 
il duca di Guisa, il duca di Nevers, il maresciallo dì 
Brissac, ed il signor di Terme, e tre altri, ma sono pri^ 
gioni, cioè il contestabile, il maresciallo di S. Andrea , 
e l'ammiraglio. 
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Di geuti forestiere si può servire sua maestà prtii- 
cipaimelite di Svineri, li ({ttaU, per lacapitolaaionechc 
hanno con lei^ sono obbligati di darle fiioti sei mila, 
e li priacipali capitoli sono questi. Gapijlolà il re con 
undici cantoni^ e suoi aderenti ^ cioè Lucerna, Uri, 
SchwiU^ Underwalden ^ Zug , Glaris^ Basilea , Fri- 
burgo Sciaffusa^ Appensel| insieme con Tilbake e tem 
di San Gallo, le tre l^he di Grigioni, e il paese dei 
Valesani , ma non furono compresi li altri due canto- 
ni principali, che sono Zurìgo e Berna. Fu fatta ia pre- 
fata lega per conservasioiia delli comuni stati di qua e 
di là dai monti, e se il re recfuperasse quello che il re suo 
padre possedeva in Italia del iSai , gli 3vitaer) presenti 
sariano obbligati a mantenerglielo, e deve durare questa 
capìtolaaione in vita del re, e cinque anni dopo la sua 
morte* 

Per difesa delli suoi stati, può sua maestà levare 
sino a sedici mil» Sviaz^ri , ma volendone davvantag- 
gio, bisogna che gli siano concessi dalli cantoni , e an- 
dando sua maestà in persona alla guerra, ne può levare 
quella maggior somma che gli pare. Sempre però che la 
ne vuole levare, bisogna far ridurre la dieta, e se gli 
dona scudi cinque mila per le spese che £inno li coni- 
missarj. Ciascuna compgnia è di fanti trecento, e si 
pagano a fiorini cinque e mezzo per paga, e monta ia 
spesa di un mese a franchi tremila, e quando ai levano 
da casa, se gli da una paga e come sono giunti al luogo, 
dove hanno a fare la mostra se gliene danno due altre^ 
ed il re elegge li loro capitani e colonnelli, ma però 
della lor propria nazione. 

Se il paese di detti Svizzeri fosse molestato da clii 
si voglia, il re è obbligato a mandar lorodugento lance 
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pagate (ovvero dargli scudi sessauta mila all'anno a lo- 
ro beneplacito), ed undici pezzi d'artiglieria con tutte 
le nuinizioni^ e scudi centomila all'anno pagati in Lio- 
ne; e tutto ciò durante la guerra. Ma oltre di ciò^ dà 
provvisione a molti capitani ed altri di loro^ tanto che 
sua maestà.spende ogni anno, in trattenimento ordinario 
degli Svizzeri franchi dugentomila. ^ . 

Intertiene sua. maestà « questa nazione principal-* 
mente per aver tantOipià forze da mettere in campa- 
gna^ essendo la loro milizia per questo effetto stimata 
assai ^ e sopra, tutto portando. maggior picca e spada 
che non usano li Alemanni^ oltra.la disciplina milita- 
re y la qua)e cosi severamente osservano ^ e massime nei 
mantenersi serrati | e non sturbare gli ordini^. che si dà 
pena capitale ed irremissibile a chi nella battaglia fa- 
cesse segno alcuno di schivare V artiglieria:. Ma oltre di 
ciò il reli intertiene. anco, perchè quando sua maestà 
non lo facesse^ il re di Spaglia cercheria lui.di coU 
legarsi con loro^ come ha cercato più fiate l'imperatore. 
Vivono in loro libertà^ governando ciaschedun. cantone 
il suo stato^ esono collegati tutti insieme per comune 
loro difesa^ e quando vogliono trattare alcuna cosa per- 
tinente al benefiziò universale^ tengono una dieta a 
Berna ^ dove tutti li cantoni mandano li loro magistrati 
principali; e quello die fra loro deliberano^ è poi da 
tutti fermamente eseguito; esono convenuti che ogni 
cantone possa tenere qual religione gli piace ^ ne per 
questa causa si possono fra loro offendere. 

Berna è il più ricco di tutti gli altri cantoni^ aven- 
do occupato buona parte di Savoja^ quando il re Fran- 
Cesco occupò il resto; e fra gli altri luoghi hanno in pro- 
tezione Ginevra , dove si riducono gran parte delli ero- 
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liei Francesi^ ed Italiani ' • Si dice che detti Bernesi han- 
no più di scadi dogento mila d' entrata ^ e gran soinma 
d' oro messo insieme ^ onde pare che la loro polenia sia 
ili qualche sospetto appresso li altri cantoni* 

Possono tutti gli Svizzeri mettere insieme piò di 
lanti centoventi mila^ restando anco li loro luoghi bea 
guardati ; ma non hanno cavalleria alcuna ^ e quasi la 
metà di dette genti possono fare Zurigo , e Berna. Non 
hanno fortezza alcuna ^ ma il lor paese è talmente cir- 
condato dai monti^ che si può dire fortissiao. 

Intertiene anco sua maestà alcuni capitani ale- 
manni per potersi servire similmente di quella naiione 
in guerra , e li principali sono il Ringravio^ cavalien 
dell'ordine, il quale è prigione, ed oltre dt lui Aiocro- 
fé, Rocandolf, Bausberg, olirà molte segrete intelligen- 
ze che ha con quella nazione , della quale ad ogoi suo 
beneplacito può avere venti mila fanti e qualche nu- 
mero di cavalli; ed ora ho inteso, che sua maestà dise- 
gna di aver nel regno una milizia ordinaria di della 
nazione, cosi da cavallo, come da piedi, e si disegna di 
fare il pagamento sopra beni ecclesiastici. 

Intertiene anco sua maestà molti capitani e fuoru- 
sciti Italiani, il principale delli quali, per il grado che 
tiene,è il maresciallo Strozzi, e poi don Francesco d'£&le, 
il Sig. Giordano Orsino, il sig» Francesco Bernardino 
Yilmercato, il sig. Lodovico ed il sig. Carlo Biragbi; e 
molti altri fuorusciti, il principe di Salerno, il duca 
di Somma generale della fanteria italiana, e il dua 
d'Atri. Non si serve sua maestà di fanteria italiana in 
altra parte che in Piemonte , ed anco in poco numeroi 

• Vedi Voi. i.« p. 78. 
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ed il 8ig« contestabile ha sempre persuaso sua maestà a 

servisi più presto dì tutte le altre ua^ioui qhe di questa, 
prinòipalmente per la poca obbedienza cbe. per il più 
soglioao prestare li soldati italiani alli loro capitani. 

Sopra tutte le genti di guerra è il signor contesta- 
bile, il quale in ogni luogo ch'egli si ritrovi in assenza 
del re è luogotenente generale di sua maestà sopra tutti 
gli altri , e. può disponere della giustizia e di ogni al- 
tra cosa pertinente alla guerra , come se fosse la stessa 
persona del re, e come sua maestà va all'esercito, è of- 
fizio suo di condurre la vanguardia, ed ha franchi ven- 
tiquattro mila di provvisione, e porta per insegna la 
spada nuda. 

Sono poi tre marescialli , che sono- S. Andrea , 
Brissac , e Strozzi , li quali hanno similmente autorità 
sopra le genti di guerra^ ma più limitata che non ha il 
contestabile , e se si trovano in luogp dpve vachi qual* 
voglia miniatro del re, ciascuno di loro entrata in luogo 
di quello, ed hanno di provvisione franchi dodici mila 
per uno. 

Sopra le cose del mare sua maestà ha due ammira- 
gli; uno per il mare Oceano, che è il signor di Cliàtillon, 
e l'altro per il Mediterraneo, che è il conte di Tenda. 
Neir Oceano non si serve sua maestà di galere, essendosi 
veduto per esperienza che non riescono per il grande 
impeto dell'acqua, ma sibbene di navi , delle quali ha 
mudo di averne grandissimo numero dai particolari, le 
quali però non eccedono per portata trecento botti , e 
similmente in Normandia, Brettagna, e Guascogna vi 
è gran numero di uomini da comando e di tutte le altre 
cose che sono necessarie per fare armata. 

Nel mare Mediterraneo, oltre l'ammiraglio, ha sua 
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maestà un generale deirarmata^ che è il capitano Polioo, 
ed ha quaranta galere armate di condannati e schiavi 
alla catena^ ma la maggior parte di esse galere sono di 
particolari persone^ e sua maestà paga cosi a loro come a 
quelle dell^ altro mare^ scudi quattrocento al mese^ con 
obbligo di vestire^ e far le spese alli galeotti^ e simil- 
mente far le spese e pagare sessanta scapoli ^ e tutti li 
marinari che bisognano per l'ordinario servizio della 
galera; sol quando le galere ranno a far qualche fazio- 
ne^ sua maestà paga per quel tempo quaranta soldati , 
ed ha sua maestà due capitani italiani, che sono il conte 
di Fiesco, e Baccio Martelli. 

L'entrata ordinaria del regno è di fiorini quattor* 
dici milioni e mezzo a lire tre di nostra moneta per fio- 
rino^ che sono circa a sei milioni d^oro. 

E prima è il dominio del re^ che è Tantica entrata 
che avevano li re , la quale consiste in terreni, boschi^ 
mulini, ed altre cose simili, ma essendone state alie- 
nate gran parti al presente non. rende più di fiorini cin- 
quecento mila. 

Il dazio del vino, franchi due milioni. 

L'entrata, ed uscita delle mercanzie, fiorini un mi- 
lione, e dugento mila. 

La gabella del sale, un milione e settecento mila. 

Le partite casuali come vacanze e vendite di uffizj; 
ed altri estraordinarj che pervengono al re, fiorini uà 
milione e cinquecento mila. 

I tagli di boschi , fiorini dugento mila. 

Per la metà della contribuzione delli cinquanta 
mila fanti che pagano le terre murate in tempo che non 
è guerra , seicento mila fiorini. 

Per Taugumento delle genti d'arme, franchi uu mi- 
lione. 



Per la taglia or.dniaria che pagano ìi contadini^ 
fiorini quattro milioni. 

Per les aides fiorini seicento mila. 

Decime del Glero^ fiorini un milione e dugento 
mila. ' 

La apesa ordinaria è di fiorini dodici milioni e 
centoquattro mila^ che sono circa a cinque milioni e mez- 
zo d' oro^ in questo modo: 

Per il pagamento della gente d' arme con gli ar- 
cieri y fiorini milioni due e trecento mila. 

Per ventimila fanti che si tengono per guardia de- 
gli stati di sua maestà^ cioè per le fortezze del regno 
cristianìssimo^ comprese circa quattro mila paghe mor-' 
te^ e mille in Scozia^ cinque mila in Piemonte^ tre mila 
in Toscana y e mille in. Corsica , fiorini due milioni: 

Per fabbriche delle fortezze^ oltra quello che con- 
tribuiscono le proprie città e territori^ fiorini quattro 
cento mila. 

Per spese di armata nel mare Oceano^ fiorini cin- 
quanta mila. 

Per pagamento di quaranta galere^ fiorini quattro- 
cento mila. 

Per polvere ed artiglierie fiorini dugento mila. 

Alle leghe de' Svizzeri , fra l'ordinario ed estraor- 
dinario^ fiorini dugento mila. 

Per il vivere della casa del re fiorini cento mila. 

Per la caccia e voUeria insieme con la guardia del- 
le foreste , fiorini dugento mila. 

Provvisioni delti gentiluomini della camera ^ ed 

' Questi oompati, secondo il solito « non sono ben chiari e bisognano 
del confronto di altri documenti^ che potrebbero per tal modo scambie- 
volmente rettificarsi. 
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altri ministri della casa del re^^ 6orini cinquecento 

mila. 

Per i dugento gentiluomini dell' Aztt per la guar- 
dia del re^ fiorini ottantotto mila. 

Per li quattrocento arcieri a cavallo^ cento dei qua- 
li sono Scozzesi, che hanno la guardia del corpo^ fiorini 
centoventi mila. 

Per dugento Svizzeri alabardieri, fiorini venti- 
quattro mila. 

Per le spese della regina , fiorini dugento mila. 

Per le spese del delfino con li altri fratelli , fiorini 
dugento mila. 

A madama Marghmta sorella della del re , fiorini 
cinquanta mila. 

Alla regina di Scozia fiorini trentamila. 

Per provvisione di tutti li ministri cbe tiene sua 
maestà per il governo del regno , fiorini un milione , e 
dugento mila. 

Per provvisioni a Francesi e forestieri un milione 
e dugento mila. 

Per doni, ricompense, ed altre spese straordinarie , 
fiorini cinquecento mila. 

Per interessi che paga il re per otto milioni di cui 
è debitore alle città del regno , per imprestiti cbe gli 
hanno fatto in diversi tempi, con utile di otto ed un 
terzo per cento, fiorini seicento cinquanta mila. 

Per altro danaro che paga sua maestà a Lione per 
dieci milioni di cui è debitore a mercanti, seicento mila 
per interesse, e quattrocento mila per la restitusionedel 
capitale , fiorini un milione. 

In modo che se si riscuotessero tutte le entrate, e 
che non si facessero le spese maggiori , avanseria sua 
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maestà ogni anno circa un milione d' oro , ma non si 
riscuotono ogni anno intieramente le entrate^ e ruban- 
dosi anco assai per T ordinario dalli tesorieri^ e facendo 
sua maestà di continuo guerra^ gli è necessario di ricorre- 
' re a modi straordinarj per trovar danarì^.e questi sono di 
due sorte^ ovvero imponendo maggior gravezza alli po<> 
poli , ovvero pigliando danari ad interesse. Le gravezze 
ha usato sua maestà di mettere sotto diversi nomi ; ma 
la più consueta è di accrescere le taglie , e metter due 
altre decime al clero^ ed alcune fiate ha anco avuto qual- 
che donativo dalle città. Ma gran somma di danari è 
quella ^he si cava da vendite di uffizj^ li quali di conti- 
tinuo ai vanno augumentando e che sua maestà vende 
in vita del compratore. Ha anco sua maestà quest'anno 
messa nuova imposizione generale sopra tutti quelli che 
hanno uifizj^ con obbligo di pagare secondo le loro qua- 
lità da scadi uno a scudi venti per testa ^ e ne ha cava- 
to scudi trecento mila. 

L' altro modo di trovar danari per via d' interesse 
è di due sorte; una dimandando ad imprestito alle prin- 
cipali città del regno^ pagando T interesse di otto ed 
un terzo per cento^ per il quale il re obbliga }l fondo. 
L'altro modo è per via di mercanti a Lione con sei per 
cento d'interesse e quattro per cento d'estinzione per 
fiera ; alli quali mercanti già circa due anni e mezzo fa- 
cendo sua maestà nuovo partito , aggiunse un altro per 
cento per ogni fiera per restituzione dd capitale ^ il qua*- 
le sebbene si diminuisce ogni fiera ^ però sua maestà ba 
da sborsare sempre lo stesso danaro , e quello soprab- 
bondante s'aggiunge alla restituzione del capitale^ in 
modo che in dieci anni sarà restituito tutto il capitale^ 
ed estinto l' interesse con guadagno del re di cinquanta 
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per cento; e li interessati anco sono restati molto soddi- 
sfatti non avendo prima passato contratto alcuno per 
la restituzione del capitale; e continuando sua maestà a 
fare intieramente li pagamenti , come ha fatto sinora ^ 
si crede che ritroverà ad ogni suo piacere grossa somma 
di danaro. 

Suole anco sua maestà y quando si vuole prevalere 
di qualche parte delle sue entrate, finché siano mature, 
valersi de' mercanti con utile di quattro per cento per 
fiera , fino a tanto che li assegnamenti siano ma turi. 

Enrico, secondo dì questo. nome, è ora il re cristia- 
nissimo di Francia, il quale nacque alli trentuno di mar- 
zo i5ig, ed in simil giorno Tanno i547 Pervenne alla 
corona per la morte del re Francesco suo padre , onde 
ora è in età di anni trentanove e corre del suo regno 
T undeciino. È sua maestà di statura grande , di bellis- 
sima disposizione di corpo ed atto ad ogni esercizio e 
fatica. È molto sano, né patisce indisposizione alcuna, 
se non di micrania , della quale si libera con certe sue 
pillole. È di colore di carne bruno, e pelo n^ro, ma fatto 
già tutto canuto; è assai pieno di carne, e quando non 
si sforzasse di tenersi asciutto con li continui esercizj, 
e con la modestia del vivere, si crede che assai presto 
diverria grasso. Ha li delineamenti del volto grossi , il 
quale tira al lungo , e gli occhi mediocri che tirano 
al bianco ; e sebbene nelT aspetto pare un poco malin- 
4»)nico, come é in effetto per natura, però insieme con 
molta maestà regia dimostra molta benignità. Nel man- 
giare, he vere, e dormire è molto sobrio, mangiando, 
e bevendo .ppco , e quasi seqza gusto alcuno, e T or- 
dine del suo procedere in tutto il giorno é quasi sempre 
conforme; perché cosi di state come d'inverno si sveglia 
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assai di buon'ora^ e subito ponno entrare in caitìera uopi 
solamente li gentiluomini ordinar], ma anco gli altri. Ma 
come sua maestà è levata in piedi, subito esce ognuno e 
solamente restano con lei quelli signori che intervengo* 
no nel 8UO consiglio più segreto, il quaie dura quanto ri- 
cercano li negoxj, ma per l'ordinario è circa a due ore: 
poi sua maestà esce alla messa, e dopo quella va $l 
desinare^ e mangia in pubblico, e mentre che mangia 
ha sempre qualcuno che ragiona con lei ; dopo dà u- 
dienza a ciascuno che la vuole, almeno per due ore, e 
specialmente agli ambasciatori > essendo quella la loro ora 
ordinaria. In queste udienze usa tanta benignità, e coi^ 
tesia dì parole, che non lascia partir mai alcuno mal 
contento da sé. Oltre la propria lingua, parla l'italiana 
e la spagnuola , e dì tutte se ne serve egualmente secondo 
r occasione. Si ritira poi con poca compagnia in camera 
di madama di Yalentinois, dove sta circa ad un'ora, e 
poi va a giocare a pallamaglio, e qualche fiata alla palla, 
avendo incominciato da qualche tempo in qua ad inter- 
mettere gli altri eisercjzj più. forti. Gena poi similmente 
in pubblico, e dopo va in camera della regina, dove si 
trovano la maggior parte delli signori con le dame, e li 
si trattiene con piacere per pili di un'ora. È per natura 
libéralissimo e facilissimo a concedere grazie, sebbene 
poi si contenta che tutte le sue concessioni non sianoese- 
guite. Ha memoria grandissima, ed oltreché si ricorda di 
tutte le cose che maneggia, sua maestà medesimami ha 
detto, che come una fiata lia conosciuto un uomo, non 
se lo scorda mai più. Ama sopra ogni cosa li soldati «e 
nel donare onori e ricchezze antepone quelli a tutti gli 
altri, in tanto che si può dire, che chi non é soldato non 
ha quasi parte alcuna in corte; ed all' incontro, non 
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amando sua maestà le lettere molto ^ gli nomini lette- 
rati sono in poca considerazione. 

Intende suiai maestà molto bene le cose della gaem 
e ne discorre molto particolarmente^ e più fiate lei me- 
desima si è trovata alle fazioni^ cosi innanzi che fosse 
re^ come dopo. Si diletta grandemente della caccia e 
e principalmente di quella del cervo (poco curando 
quella di minor fatica ^ come né anco la voUeria) e vi va 
due o tre volte la settimana; oltreché quando fa Tiaggio^ 
va sempre per li boschi cacciando^ e come in su la caccia 
vede far qualche errore, prorompe in grandissima col- 
lera, il che in altra occasione non gli vieo quasi mai 
fatto. Si diietta anco assai della musica^ della quale ne 
ha assai buona cognizione ,»e quasi ogni giorno ne vuol 
sentire al suo andare, o vero al suo levarsi dal leiUKNon 
si diletta sua maestà molto di fabbriche, e meno di gioje, 
e né di tappezzerie, né di altra cosa superflua: pure si 
dice che se cessassero le guerre^ fiibbricheria qualche 
gran palazzo. 

Quando sua maestà pervenne alla corona era del 
tutto senza esperienza delle cose e dei maneggi , non lo 
avendo il re suo padre molto amfmesso nelle cose del go- 
verno. Onde parendo a sua maestà di aver bisogno di 
aiuto e di consiglio, diede la suprema autorità al signor 
contestabile, parendogli sopra tutti gli altri atto a tal 
maneggio. Ma non però che sua eccellenza costumasse 
mai di fare esecuzione alcuna se prima non T avesse co- 
nuinicata a sua maestà; ma facendosi questo in segreto e 
vedendosi l'autorità assoluta in pubblico, parendo che 
da lui dependesse il tutto, si teneva opinione da molti 
che sua maestà non fosse atta da sé stessa a risolver le 
cose che occorrevano, e che però lasciasse facilmente il 
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caricò al signor contestabile. Ma però è stato conosciuto il 
tutto in contrario; perciocché dopo che seguì la rotta e 
presa di sua eccellenisa % ha di modo sua maestà assunto 
in sé il governo^ che vuole particolarmente intendere 
tutte le cose^ e tutte le provvisioni che furono fatte in 
quel moto cosi grande, si di preparare il nuovo esercito^ 
come di provvedere a molte altre cose, che erano neces- 
sarie per il bisogno del regno, tutte furono disposte 
ed ordinate da lei , senza che in quelle il cardinal di Lo- 
rena, il quale allora si trovava appresso di lei suo solo 
consigliero, si maneggiasse molto. Nondimeno defe- 
rendo, come è natura di sua maestà, grandemente alli 
consigli del detto cardinale, si puòcredere che in breve 
tempo questi signori di Guisa siano per avere la stessa 
autorità che aveva il signor contestabile. 

L'animo di sua maestà è senza dubbio talmente 
volto ad ingrandire la sua corona, e con ciò acquistarsi 
gloria maggiore, che chiaramente si vedeallra cosa non 
gli essere a cuore; e sebbene sotto quelli pretesti che 
porta l'occasione, va palliando li suoi disegni, però con 
li effetti si conosce che tutte le operazioni sue sono a fine 
di lasciare il regno tutto unito, ed anco stato maggiore 
al delfino, poco curando di dare statò agli altri figliuoli, 
se con qualche straordinaria occasionenon gliene cadesse 
in mano; ma disegna chesianoduchi in Francia senza for- 
tezze, molta giurisdizione, e con mediocre entrata di 
stato. Aggiungerà loro però conveniente pensione da es- 
sergli pagata dal delfino, e con ciò li costringerà a stare 
uniti, ed obbedienti al loro re, levando ogni disegno in 
loro di potersi far maggiori nel regno. Suole, come ho 

* A S. Quintino. 
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predetto^ sua maestà^ «otto diversi pretesti^ CQoprir li 
suoi disegni^ e dimostrare che tutte le sue imprese si 
facciano per servizio d'altri; e uoadimeno fa quanto poò 
per tirare l'utile a sé. Cosi quando è stracca della guerra, 
accetta laccordo con quel suo maggior utile che può, ma, 
come si crede da molti^ sempre con disegno di ristorare 
le forze sue^ per esser poi più potente con l'occasione a 
rinnovare la guerra. 

La prima impresa che fece sua maestà^ fu di difen- 
dere la Scozia dagl'Inglesi, li quali volevano costringere 
quella regina ad esser moglie del loro re Odoardo; ma 
poi sua maestà la fece condurre in Francia^ e ritenne 
in mano le fortezze di quel regno. 

Diede la sua protezione al duca Ottavio di Parma, 
e lo difese dal papa e dall' imperatore; e sebbene non 
si vide altro acquisto di sua maestà che di gloria, però 
disegnava con l'aiuto della città di Parma, la guardia 
della quale era pagata da lei, di facilitarsi l'impresa del- 
lo stato di Milano, e tenere in sospetto il duca di Fio- 
renza. 

Si collegò con li principi di Germania contro l'im- 
peratore, e s'intitolò liberatore di quella provincia: non- 
dimeno s'impadronì di Metz, città libera ed in prote- 
zione 9 deir impero, e se poteva entrare in Argentina 
(Strasburgo) credono moki che succedeva l'istesso; e per 
assicurarsi dello stato di Lorena, con tutto che facesse 
professione di neutrale, mandò quel duca in Francia, 
e sebbene lo ha disegnato per genero, come sopra ho det- 
to , in eflfetto è come ostaggia 

Pigliò similmente la protezione di Siena, e se 
la rotta dello Strozzi , per mantenere quella città, 
stato fatto quello che si poteva , forse che non si sarìa 
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perduta; ma Yogliono credere alcuni ck'eglì stimasse 
che gii mettesse più conto in mantenersi in mano quel- 
le fortezze che restavano come proprie sue^ che fare 
spesa maggiore per mantenere quella repubblica in li- 
bertà. 

Pigliò finalmente sua maestà in protezione la Chiesa 
e casa Caraffa^ e volendola difendere dal duca d' Alva 
mandò il duca di Guisa con l'esercito in Italia ^ al 
che fu forse non meno indotto dalle speranze che gli fu- 
rono date di conquistare il regno di Napoli. Ma dopo 
passato sua eccellenza lo stato di Milano^ avvedendosi 
che le speranze di ottenere il regno non erano per riu- 
scire^ si dispose a voler far l'impresa di Fiorenza^ la 
quale sebbene li fuorusciti credevano che la si avesse a 
lare per ritornar quella repubblica in libertà, e perciò 
volevano contribuire al pagamento di settemila, fanti ^/ 
però si potriano far moite considerazioni se quando 
r impresa fosse successa avessero quelli ottenuto il lo- 
ro desiderio. Questo però si può teuere per costante, che 
quando sua maestà avesse ridotto quello stato in libertà^ 
si avrebbe voluto assicurare di avere in ogni occasione 
aiuti e favori. Né tutto questo è stato da me detto ad 
altro fine che per dimostrare il modo di procedere più 
intrinseco di quella maestà, acciocché con quelle occa- 
sioni che si potranno presentare, la serenità vostra vi 
abbia quella matura considerazione che è propria di que- 
sto eccellentissimo senato. 

La regina, moglie di sua maestà, é la serenissima 
Caterina, che fu figlia del magnifico Lorenzo de'Medici 
duca di Urbino, e sua madre fu francese, nominata ma- 
dama Maddalena di casa di Bologna. Nacque sua maestà 
alli i3 di aprile iSig, ond'è di età di tredici giorni meno 
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del re; e fu mariUU da papa Gleonente suo sionel i533; 
eiseiìdo il re daca d'Orleaus, e alette seaia far figliuoli 
dieci anni ^ e poi oe ha partoriti dieei in tredici anuL 
Ha aoa maestà il volto molto groaao; è di belliasimadi- 
aposiziotie di corpo , e di natura benigiiissima , e cerca 
di gratìlicare ciascuno ^ e tBaasime gì' Italiani quauto 
più gii è possibile, ed è tanto amata, non solameoieda 
tnUa la corte, ma da tutto il r^uo, che è cosa incredi- 
bile, iiei ama il re sopra ogni altra cosa , tanto che il 
fine di tutti li suoi pensieri pare non sia altroché coIDpi^ 
cere sua maestà ed essere con lei , e perciò aenxa aver 
rispetto ne a travagli , né a fatica alcuna , lo segati 
sempre che può ; nel quale amore ella è ben corrispo- 
sta dal re avendogli sua maestà in ogni tempo fatto dod 
solo tutti gli onori e dimostrazioni convenienti a n^i- 
uà, ma anco sempre fattala partecipe di tutti li suoi 8^ 
greti, e dopo la presa del contestabile, il qoale solerà 
dimustrarsegli non del tutto amico, si vale anco in mol- 
te cose del suo consiglio. Ha la r^ina allevato il del- 
fino con tal rispetto- verso di sé, che si conosce che di- 
pende del tutto dalia sua volontà. Ama essa grande- 
mente il maresciallo Stroxsi, il quale é suo germano, e 
Io ha favorito sempre jquaiito più le è stato possiUIe. 

Hanno le loro maestà quattro figliuoli mascbj e tre 
femmine, oltre ad un maschio e due f«tfnmiue gemelk 
morte; ed il primo, che è il serenissimo delfino, è uomi* 
nato Francesco, il quale nacque alli i9gennajo i543;€ 
vostra serenità lo fece tenere a battesimo. La seconda è 
madama Elisabetta , stata già promessa al re Odoardo 
dlngbilterra '. ha terza é madama Claudia promessa al 

* Per la cui morlej e per i casi dappoi sopraTveuuti^ andelto ìptccc ^foji 
A Filippo 11. 
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duea di Lorena. Il quarto è Carlo Massimiliano duca 
d'Orleana '; il quinto è Eduardo duca di AngouIeiBme, 
il quale fu ragionato già di farlo cardinale. La sesta ò 
madama Margherita promessa sposa al primogenito del 
re di Na Varrà; ed il settimo è Enrico duca di Angid *. Ha 
anco sua maestà una figlia bastarda nominata Diana^ la 
quale fu prima moglie del duca Orazio Farnese ^ ed ora 
è di mons. di Montmoransi figliuolo del coutestabile.^ 

Il delfino è in età di quattordici anni^ di faccia assai 
simile alla madre ^ di persona grande per Tetà e assai 
dispostaé Dimostrava d'inclinare assai ad essere malin« 
conico^ collerico^ ed ostinato; ma con la molta dili* 
genza che gli è stata usata da qualche tempo in qua y 
pare che abbia mutato natura , dimostrandosi pieno di 
cortesia ed umanità^ e stando di continuo appresso.il 
padre ; e volendo il re che in questi suoi primi anni va* 
da apprendendo il modo del governo^ lo fa entrare ogni 
mattina nel consiglio degli affari. Lo fa anco sua maestà 
allevare con maggior grandezza che sia mai stato altro 
delfino ^ e di continuo mangia col re , insieme col duca 
di Lorena ; e se gli tiene una grandissima casa con molti 
gentiluomini e segreta rj al suo servizio. 

Ha sua maestà cristianissiina una sorella nominata 
Margherita , la quale è in età di circa trenta sei anni , 
né mai ha avuto marito: non è né bella né sana ^ ma di 
buonissima grazia e piena d' infinita umanità e cortesia^ 
che la fa grandemente amare non solamente dal re e 
dalla regina^ con la quale tiene strettissima confidenza^ 
ma anco da tutta la corte. Si diletta sopra tutto distu* 
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diare^ ed è dotta nelle lettere greche e latiae; è du- 
chesfia di Berry, oou franchi cinquanta mila d'entra- 
ta ^ ed altrettanti ne ha di provvimne dal re, e sta iu 
corte con la sua caaa molto onoratamente. 

Sono anche del sangue reale il sig. di Yandomo^ora 
re di Na varrà ^ ed il cardinale di Borbone^ ed il prio- 
cipe di Gondè suoi fratelli^ ed appresso il duca di 
liontpensier^ ed il principe Rochefoucault fratelli, li 
quali tutti sono discendenti della casa di Borbone, dod 
vi essendo restata altra linea del sangue reale ^ che que- 
sta; e se avvenisse che la linea maacolina del re man- 
casse^ non succedendo le figliuole femmine alla corona 
di Francia^ secondo la disposizione della legge salica^ 
il re di Navarra succederebbe alla corona y e non aven- 
do figli maschi y succederebbouo similmente gli altri 
òuoi. fratelli d'uno in uno. 

' Il re di Navarra è pervenuto a quel regno per la 
successione di sua moglie unica figlia ed erede di Eurico 
d' Albret^ ultimo re> ed è. in possesso libero solamente 
di quella parte del regno che è di qua dalli monti Pire- 
nei y che sono li paesi di Bierna e di Bigorra edelli con- 
tadi di Pois e d'Albret^ e potria fare più di seimila 
buoni fanti e qualche numero di cavalleria y ed ba di 
entrata y fra V eredità della moglie ed il suo patrimonio) 
franchi trecento mila. Pretende sopra Pamplona con 
il resto del regno di Navarra di là dai monti^ posseduto 
dal re di Spagna '. 

Li più favoriti] e familiari di sua maestà^ sono al 
presente il duca di Guisa , ed il cardinal di Lorena. Il 
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duca è in eia di anni quaranta^ ed ha per moglie la 
primogenita figliuola del duca di .Ferrara , e appresso 
di sé ha cinque Aratelli , cioè^ il cardinal di Lorena^ il 
duca d'Ornala^ il cardinal di Guisa ^ il gran*priore di 
Francia ^ ed il marchese d'Elheuf ^ e sonò nel numero 
delli gentiluomini della serenità vostra. Questo duca è 
grandissimamente amato da sua maestà y si per essere 
stato allevato da putto con lei^ conie per essere in mol- 
te cose assai conformi di natura; è di huon giudizio^ e 
sopra tutto nel negoziare molto destro^ e però molto 
amatq nella corte ^ e si spera che con V esperienza^ deb- 
ba diventare più perfetto. E siccome nell'assedio di 
Metz dimostrò gran valore^ cosi avendo mantenuto il 
suo esercito in Italia con tanii disfavori quanti ha avu- 
ti^ si è già ; acquistato nome di prudente e cauto capi- 
tano. Avrà anco il carico di questa guerra di Piccar- 
dia , ed, in co^te maneggerà tutte le cose pertinenti 
alla guerra y con Tistessa autorità che aveva il signor 
contestabile^ e dopo la morte sua si crede che avrà quel 
grado. Ha molti figliuoli^ e di eutrata ha franchi cin- 
quanta mila^ e circa allettanti di provvisione dal re» 
Il cardinal di Lorena è in età di anni trentadue^ ed 
a vendo grandissimo ingegno e molta dottrina,sua maestà 
lo fece del suo consiglio secreto subito che fu assunta 
alla corona ^ sebbene non era in età che di poco più di 
venti anni; ed è riuscito molto pràtico nelle cose di 
statole particolarmente nel governo del regno e nel 
maneggio dei danari; le quali due parti assolutamente 
sono in mano sua dopo la presa del sìg. contestabile. 
Questo signore non è molto amato ^ poco veridico^ di 
natura duplice ed avara^ non meno nel suo particolare 
che nelle cose del re. Si dimostra tutto pieno di religio- 

To/. n\ aS 
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ne, e spense Molte dice messa ^ e ìa settimana santa ogni 
a imo si ritira in quello dellì suoi luoghi che èpiiì Ticino 
alla corte y e predica^ e di continuo fa fafie oiolte opere 
pfe^ e specialmente in Reims che è il suo arci vescovado. 
Ha circa a ceuto mila franchi d'entrata di benefizj^delli 
quali ne' spende manco che può,. e si dice che ogni anno 
ne mette in capitale più della metà, oltra li doni e 
grazie che gli fa sua maestà , in modo che è per fare 
grandissimo tesoro , la maggior parte del quale si tiene 
che sarà per li figliuoli del duca suo fratello; Per il che 
sua eccellenza gli porta grandissimo rispetto, e mostra 
deferirgli assai, e procedono sempre uniti nelli maneggi 
di sua liiaestà; 

Il srg.' contestabile è stato in grazia di sua maestà 
sopra tutti gli altri ; ma se lui si liberasse di prigione , 
in quale stato egli fosse per ritornare appresso di lei 
non si potrebbe dir cosa c^ta , non si avendo lÉiai sua 
maestà lasciato intendere ^ual sia T animo suo verso di 
sua eccellenza; ma avendo già dato la suprema autorità 
di tutte le esecuzioni alli signóri di Guisa , con gran 
difficoltà si può credere che sia piò per levargliela. Ma 
dall^ altra parte avendo il re in tutti gli altri maneggi 
conosciuta sua eccellenza prudentissima, e vedute tutte 
le cose sue prosperare sotto il suo governo, quando egli 
fosse liberato appena si può credere che sua maestà si 
potesse astetiere di non lo ammettere di nuovo, almeuo 
in parte del governo. Il che se avvenisse, sua eccellenza 
è di tal prudenza e sa così bene accomodarsi al volere 
di sua maestà, che si può credere che facilmente ei po- 
trebbe ritornare poco meno che nel pristino stato. 

Ma il modo della sua liberazione si vede quasi im- 
possibile senza la conclusione della pace, la quale non è 
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dubbio che sua eccellenza con tutto il rao spirito non 
mancfaerà con diversi modi di proporre e procurare , ' 
siccome già si sa che non ha mancato di fare. Ma cono- 
scendo li signori di Guisa che niuo'altra cosa potrebbe più 
facilitar la via della grandezza di sua eccellenza, che 
una tal conclusione, si può credere che cercheranno di 
disturbare ogni sua proposizione , e se verrà pure a se^ 
guire qualche appuntamento faranno che alogeno egli 
non segua col mezzo di sua eccellenza. U regno è ob- 
bligato di pagargli per il grado che tiene di contestabile 
cento mila franchi. 

È si^a eccellenza in età di sessantanove anni^ seb* 
bene altri dicono settantuno, ed il suo nome è Anna 
duca di Montmoransj, e si tvova prigione nel castello di 
Gant^ e quando lui si. pensava di aver fatto sé e la sua 
casa felièe per il matrimonio seguito, tra la figliuola natu* 
rale del re e suo figlio, allora è caduto in cosi grande 
aver8Ìtà.Ha sua eccellènza dodici figliuoli^ cinque maschi, 
delli quali due sono prigioni, e sette femmine, né mai ha 
voluto fare alcuno delli figliuoli uomo di chiesa, e si ri* 
trova avere circa sessanta mila franchi di entrate, quasi 
tutte acquistate da lui, e si crede che si trovi anche 
gran somma di danari. 

Fra li signori di Guisa e il signor contestabile è 
stata sempre poco buona intelligenza , ma molto minore 
dopo che il cardinal di Lorena ritornò da Roma ; dove 
essendo stata mandala sua siguoria illustrissima per con- 
cluder la lega con il papa, come fece, gli parve che 
con poca dignità sua il signor contestabile dall'altra 
parte avesse concluse le tregue , le quali , oltra di ciò , 
essi signori di Guisa hanno dimostrato di tener per co* 
stante^ che fossero state concluse in tempo cheporlorno 
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maleficio a sua maestà. Ed air iocontro il signor conte- 
stabile dimostrava che sua maestà era per riceverne be- 
neficio grandissimo , si per poter fortificare quello che 
aveva preso, come per sollevar quelli popoli dalli couti- 
nui travagli. Ma e V una parte e l'altra riguardavano al 
loro beneficio particolare^ per il quale li sereniasiiui di 
Guisa hanno sempre persuaso sua . maestà alla guerra 
d'Italia, disegnando, per essere il signor contentabile 
ornai vecchio , che tutto il maneggio di una guerra cosi 
lontana convenisse essere nelle loro n^ani, e speraudo con 
l'occasione di dar qualche gran vittoria a sua maestà 
farsi > se non maggiori al signor contestabile > almeno 
eguali. Dall'altra parte coi^osceudo esso signor coutesta- 
bile il disegno dei detti «ignori, ha sempre esortato sua 
maestà a far ogni suo sforzo di far progresso in Piemon- 
te , giudicando che quella impresa fosse e più facile, e 
più sicura, e favoriva qiiantopiù poteva le operazioni 
del maresciallo di Briasac, acciò che sua maestà lo man- 
tenesse in quel carico, e dall'altra parte aveva fatto dare 
il governo di Piccardia all' ammiraglio suo nipote , in 
modo che essendo tutto il man^gio in mano de' suoi 
defpendenti, li signori di Guisa restavano eaclusi. C simil- 
mente anco delle cose del mare,' avendo il predetto 
ammiraglio il governo di quelle del mare Oceano, e 
del mar Mediterraneo il conte di Tenda suo cognato, e 
per non esser lui atto a «maneggiar l' armata aveva fatto 
averne il carico alcapitan Polino, il quale era del tutto 
suo dipendente; ma con tutto ciò conoscendosi, sua ec- 
cellenza già vecchio, e perciò poco più desideroso di 
fare imprese, desiderava sopra tiittelo cose la pace, spe- 
llando con quella di potere più stabilire ed ingrandire la 
casa sua* 
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OUra li sopradetti^ è in grazia di sua maestà eguale 

ad ognun altro dì loro^ madama la duchessa di Valen- 
tinois, la quale è già in età di sessaut'anni^ e già gran 
tempo vedova^ stata moglie del siniscalco di Norman- 
dia^ e poi fatta duchessa da sua maestà nel principio 
del suo regno. È stata bellissima e grandemente amata 
dal re dalla prima sua gioventiì^ e sebbene l'amore si 
è conservato il medesimo sempre sino al presente, però 
in pubblico non sì è veduto mai atto alcuno disonesto. 
Il suo nome è Diana, e perciò sua maestà pigliò per sua 
impresa un crescente di luna, al quale aggiunse per 
motto totum donec compleàt orbem, e similmente da 
lei pigliò li colori bianchi è negri , li quali ha poi sem- 
pre portati per sua divisa e fatto siihilménte portare a 
tutti li suoi '.È stimata donna molto prudente e di buo- 
nissimo consiglio, ed il re la fa partecipe dì tutti li suoi 
secreti, e col mezzo suo concede più facilmente grazia 
che per qualsivoglia altro, e particolarmente la dispen- 
sazione delli bencfizj ecclesiastici è in mahò sua. Dimo- 
stra questa signora di amare e portare grandissimo ri- 
spetto alla regina, ed in tutte le sue malattie , ed altri 
bisogni, serve lei e li figliuoli, come se fosse propria sua 



> Fu oqUìo eh' egli portava i colori della saa bella anc\ie il di del tor- 
neo nel quale j circa un anno dopo l' epoca di queaia relazione, egli trovò 
la morte. IL yeraniente è aingoiare l'impero di. questa celebre favorita 
suir animo di un re, che per gli anni poteva esserle 6glio, e la passione 
del quale, malgrado le aeduiioni di quella corte, e contro il. corso n«- 
turale ddle cose, anzi che farsi minore, andò crescendo ool tempo; talché i 
contemporanei crederono avere Diana, all'effetto di conservar tale impe- 
ro, ricorso alla potenza degli incantesimi; e lo stesso grave De Thou 
sembra cadere ia tale supposizione. ^^ Diana (egli dice) cum jnm inclinata 
estet telate, philtris et m(/igicis , ut ereditar , artihua , adeo Uhi ani- 
mum Henrici deuinxit , ut ia nuwfuam alienata t^oluntate ad exilum u- 
sifue in amore ilio constanter per seuer aderii» Lib. III. 
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serva ;/X>ìide selene la regina ha avato^ é forse non 
è ancora aeitsa qualche gelosia di lei ^ pare almeno in 
apparenza non può mancare di non onorarla ed ac- 
carezzarla , sapendo anco di far cosa grata al re. 

Tra il signor contestabile e l«i è stato sempre di* 
sparere grandissimo equasi inimicizia^ la qual tanto più 
si è augumentata quanto che egli si è sforzato con ogni 
sorte di mezzo di alienar sua maastà dall'amor sno^ 
ed all'incontro è stata sempre unita con la casa di 
Guisa ^ la quale gli porta infinito rispetto e si sono an- 
che parentali insieme. 

È questa signora ricchissima^ avendogli sua maesti 
fatto molli e grandissimi doni, oltre che essendo an- 
che lèi avida del danaro^ per ogni altra via cerca d'ac- 
cumularne quanto più può. I suoi eredi saranno dae 
sole figlie che ella si trova ^ nna delle quali fu moglie 
del signor duca di Buglione^ l'altra è del signore di 
Ornala. 

Non mi par ora superfluo, prima ch'io passi innanzi, 
che la serenità vostra intenda in generale l'ordine della 
casa del re, il quale e antichissimo e si conserva di un 
istesso modo- 
li principal ministro è il gran maestro, il quale è 
il signor contestabile, il qual disegnava di mettere in 
luogo suo il signor di Montmoransi suo figlio, il carico 
del quale è sopra tutti gli altri ministri, e da Ini dipen- 
dono tutti gli ordini del governo che è bisogno per essa 
casa; è tutti li ministri servono un quartiere air anno 
solamente e poi si mutano, e quando^ il re mangia so- 
lennemente in pubblico è uffizio del gran maestro di an- 
dare innanzi alla vivanda e portare in mano un bastona* 
lavorato a fior di gigli, ed a spese df?l re tiene tavola or- 
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dinaria^ dove mangiano kiolti signori e similmeute li 

amliasciatori quando vapno ^ir ^die^za. 

Delia camera d^I re il primo pfBzio è il ci^mberlano, 
il quale è mQQsignor dì Guisa, e dopo lui il primo gen- 
tiluomo della. camera, il quale è il maresciallo di S. An- 
drea y che ha obbligo d^i dormire in camera del re, ed 
ha rigoverno delli paggi della camera,li quali sono do* 
dici. Sono poi qirca ceinto gentiluomini della qamera, li 
quali aono tutti signori ovvero geotiluommi di gran 
qualità appr^sao la persona dej re^ «d hani^o franchi 
inilie dugento di provvisione per uno. Vi sono appresso 
molti altri ministri addimandìati valletti, parte per li 
seryizj della camera, parte che tengon cura delli vesti- 
menti del re, e parte the seguono sempre sua maestà 
e gli portano dietro il tabarro, il cappello .e altre co- 
modità, ed altri che hanno cura delli libri della 
caaiera, e vi sono li portiisrì^ barbieri, lavandari e altri 
ministri simili, li quali sono a beneplacito, ed hanno fio- 
rini seicento .all'anno per. uno. Spnvi poi dugento genti* 
luomini serventi con fiorini quattrocento all' anno per 
uno, ed il lor capo è il gran panattiere, che è il mare- 
giallo di Brissac, e si dividono in tre ordini. Il primo 
è dì quelli che portanole vivande in tavola, .e si chia- 
mano panattieri; il i^cpudo è di quelli che danno da 
bere a sua m]aestà> e si dimandano trincianti; sono poi 
altri minisiri,, li quali, ciascuno da per so, banpo cur$i 
particolare di (utte le altre cose che sqno necessarie 
per il servizio. di sua maestà. Int^rtiene apco sua mae- 
stà molli medici, li quali seguitano sempre ;lp corte, ed 
il principale ha fiorini milie dugento ^^u^o, e li al-» 
tri ottocento per uno, e similmente altri cerusici , il 
principale delli quali ha ot^occtnto, e li altri dpgeQto 
quaranta fiorini alFanno. 
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Della stalla è capo il gran scudière^ il quale è il 
signor di Bussy^ e sotto di lui sono molti maestri di 
stalla ordinar] con fiorini quattrocento Tanno per uno, 
e similmente tutti li ministri che fanno Insogno per 
la stalla e li staffieri del re^ ed appresso li araldi^ trom- 
betti ^ tamburini^ e altri simili uffizj. 

Vi sono anco cinquanta paggio li quali si tengono 
per farli imparare a cavalcare^ ed il re li fa vestire due 
volte Tanno della sua livrea^ e come si sono fatti gran- 
di escono di paggi > e il re dona loro un cavallo e 
cinquanta scudi. 

Sonvi molti prelati con titolo di elemosinar) del 
re^ ed il principale si dimanda il grande elemosiuarìo, 
che è il vescovo di Meanx^ il quale è anco come ve- 
scovo della corte, ed ha fiorini mille dugento di prov- 
visione Tanno, ed il carico suo è di ricordare al re 
Toperepiee fargli preparare la messa, per la quale sono 
molti cappellani ed altri ministri, ed insieme li can- 
tori, ed altri musici eccellenti, che tutti hanno prov- 
visione secondo la lor qualità. 

La guardia del re è di diverse persone; e prima 
sono dugento gentiluomini delTAzsa, li quali 8ono pA- 
l'ordinario obbligati di seguir la persona del re, ed 
hanno Tanno quattrocento fiorini per uno di provvi- 
sione, ed hanno due capitani. Sonvi quattrocento ar- 
cieri, trecento delli quali sono Francesi, e tengono la 
guardia della porta del palazzo del re, e cento Scoz- 
zesi, li quali di giorno e di notte hanno la guardia par- 
ticolare del corpo di sua maestà, ed hanno fiorini du- 
gentosettantacinque di provvisione per uno sotto quat- 
tro capitani. Vi è poi la guardia de' Svizzeri alabar- 
dieri, li quali sono dugento, ed hanno di provvisioue 
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ibrtai dieci al mese' per uno, e due fiate Tanno vanno 
vestiti della livrea di sua maestà. 

Sonvi similmente molti ministri per la caccia^ U 
quali hanno cura nelle foreste di conoscergli animali, 
li quali aono tutti sottoposti al gran cacciatore ed al gran 
falconiere, che è il signor di Guisa; e ciascuno ha prov- 
visione conveniente al carico. 

La corte ordinaria è più di sei mila cavalli, e do- 
dici mila pedoni, està sempre in procinto di muoversi; 
perciò è necessario che tutti stiano preparati, percioc- 
ché in ogni luogo dove va il re, quasi ognuno lo vuol 
Seguire, e perchè per il più si alloggia in villaggi, o- 
gnuno si porta dietro tutte le comodità, e subito si ve- 
dono le botteghe preparate di tutte le cose che pos- 
sano occorrere, che più "non si può trovare in qualsi- 
voglia città, cosi per il vivere, come per il vestire ed 
ogni altra sorta d'adornamenti, e tutti si «nccomodano 
in cosi breve spazio di tempo per la diligenza che usano 
li forieri, che par cosa incredibile; ma sobito si sente 
la carestia di tutte le cose grandissima, non vi essendo 
ordine alcuno circa le cose delli viveri. 

Avendo detto quello che mi è occorso circa le 
due prime parti, ora deverrò alla terza, la quale si- 
milmente mi forzerò di espedire con quella maggior 
brevità che mi sarà possibile; e prima parlerò del go- 
verno pertinente alla giustizia civile, e criminale. Que- 
sto, come ho predetto, è ansministrato da quella se- 
conda sorte di uomini che si chiamano di roba lunga, 
li quali comprando dal re per molto prezzo tutti gli 
uiBzj durante la vita loro, non è maraviglia se poi ne 
seguita che quelle giudicature non hanno fama di es- 
ser fatte con quella sincerità che d dovria; e l'ordine 
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che si tiene nelle cause civili è che le càuse Vanno al 
primo giudizio avanti il preposto della terra ^ die è come 
il potestà, e dopo che la. sentenza è data gl'appellazione 
va al balì^ e da lui poi^ se le càuse eccedono la valuta 
di mille fiorini^ si mandano alli parlamenti^ ma se non 
eccedano vanno alle corti presidiali nuovamente isti- 
tuite^ si per dar maggior comodità alli poveri di es- 
sere spediti, come per cavarne grossa somma dì danari 
avendoli il re venduti , ed hanno dodici consiglieri e 
due. presidenti per ciascheduna. 

Li parlamenti sono dieci, li quali si tengono in die- 
ci città principali delle provincie già nominate^ ma la 
Piccardia , Sciampagna , Burfaonese, e Lionese boa han- 
no parlamenti particolari, ma vanno a quello di Parigi 
siccome soleva anco la Fiandra , al qua! parlamento si- 
milmente appartiene Tespedizione di tutte le cause di 
benefizi, di lettere patenti del re,. di privilegi ed altre 
cose dipendenti da sua maestà. Onde essendo questo il 
principale di tutti, di lui basterà solamente m^ionare. 
Intervengono in questo parlamento centosessanta consi- 
glieri , e sei presidenti, e vi hanno anco voce li dodici 
pari di Francia , il vescovo di Parigi , V abbate di S. 
Dionigi^ e li ministri di requestes*lÀ presidenti e consi- 
glieri si dividono in due parti , e servono sei mesi per 
una attualmente, e le giudicature si fanno in quattro 
camere. Una si chiama la grande, nella quale entrano 
quaranta consiglieri, e quattro presidenti, e vi si trat- 
tano le cause più importanti , le quali si disputano per 
gli avvocati delle altre camere. L* una si chiama la pri- 
ma , nella quale sono due presidenti , e vi sì trattano le 
cause con l'intervento di venti consiglieri, ed. altrettSDti 
nella seconda, ma in questa non si dispulano le cause in 
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voce; ma bensì sono lèttele ragioni delle parli in scrittura 
e di dette tre camere si fa la quarta addimandata la 
tornella , nella quale si trattano le cause criminali^ nel- 
le quali y come anco nelle civili , li giudici dicono le loro 
opinioni in voce, ed una voce non fa giudieio. Li con* 
siglieri della gran camera hanno fiorini novecento di 
provvistone Tanno per uno, e gli altri fiorini ottocento^ 
e li presidenti fiorini mille dugento. 

Fu fatta k prima istituzione di questo parlamento 
dalli pari di Francia , alli quali perteneva iasoprainten- 
densa di tutte le cause, ed erano come consiglieri del re, 
e con il loro consiglio si facevano tutte le deliberaziioni 
d'importanza. Ma ora è terminata tutta la loro autorità 
e solamente assistono alla coronaeione del re. 

Sono questi pari dodici, sei ecclesiastici^ e sei laici. 
Il prim^i è l'arcivescovo e duca di Beims, che consacra 
il re; poi il vescovo e duca di Laon, che poKa rampol- 
la della consacrazione; il vescovo e duca di Lang res, che 
porta lo scettro; il vescovo e conte di Beauvais,, che 
porta la camiciola; il vescovo e conte di Ghalons, che 
porta ranelle; il vescovo e conte di Konan, che porla 
la cintura. E delli laicfi il primo è il duca di Borgogna, 
che ponta la corona; il duca di Normandia, che porta erno 
stendardo; il duca diGuienna^che porta un altro stendar- 
do; il conte di Sciampagna, che porta un guidone; il 
conte di Fiandra, che porta lo stocco; il conte di Tolòsa> 
che porta gli sproni. Ma perchè gli stati dei pari laici, ec^ 
cetto quello di Fiandra, sono pervenuti nel re, il re in 
luogo di quelli elegge sei altri titolari , fi qAiali al pre- 
sente sono: il re di Navarra, il duca di Montpensier, 
il duca di Guisa , il dnca di Nevers , il duca di Mon- 
tmoransi> e il duca di Omala. 
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Le materie dello stato si espediscono per due cons- 
gli. Il primo si domanda il consìglio degli affari del re; 
il secondo si domanda il coiisiglie privato. Del consiglio 
degli affari sono il re di Navarra^ il cardinal di Lorena, 
il duca di Guisa ed il maresciallo di Brissac^ed appressa 
so il signor contestabile ed il maresciallo di S. Andrea 
che souo prigioni , e non essendo alla corte il re di Na* 
varrà ne Brissac , tutto il maneggio resta nelli detti due 
signori di Guisa. Si tiene questo consiglio ogni volta che 
fa bisogno, anzi ogni mattina , ed anco di altra ora , se 
r occasione lo ricerca, né mai si fa espedizione alcuna 
sei\za la presenza di sua maestà. Si leggono in detto con- 
siglio le lettere degli ambasciatori ed altri ministri prin- 
cipali , e si consultano e risolvono tutte le cose e mate- 
rie pertinenti al governo del regno, nelle quali entra 
il guardasigilli; ed il modo che si tiene nel negoziare 
è questo. Sono quattro segretarj, li quali si chiamano 
li comandati, fra li quali sono divisi tutti li carichi, 
li quali si chiamano nel consiglio un dopo l'altro, e si dà 
espedizione . alle materie che appartengono a ciascun 
di loro. Poiché li segretarj hanno messo in scrittura 
r espedizioni, se sono pertinenti a cose di guerra si por- 
tano s|l duca di Guisa, e se appartengono al gover- 
no del regno o in materia di danari, si portano al car- 
dinale di Lorena , e piacendo loro le dislese si portano 
al re , il quale al presente vi usa maggior diligenza che 
non faceva in tempo del signor contestabile: nondimeno^ 
come ho predetto ^ si crede che in breve tempo sua mae- 
stà deferirà iltutto ai signori di Guisa , e che non so- 
lamente quanto al negozio, ma anco quanto al maneggio 
dell' armi, condurranno ogni cosa in mano loro^ e le- 
vando li signori che aveva messo il signor contestabile, 
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iu Ogni luogo si aforzeranno di mettere dei loro depen- 
denti. 

Nel cousiglio privato intervengono la maggior par- 
te delli principi del regno^ e similmente dei cardinali ed 
altri personaggi, li quali per lunga esperienza sono stati 
conosciuti degni di esservi ammessi; e il capo è il car- 
dinal di Lorena. Si riduce questo consiglio iu corte quasi 
ogni giorno dopo desinare , e vi si trattano tutte le cose 
pertinenti al governo del regno^ e particolarmente il 
modo con il quale si abbiano ad eseguire le deliberazio- 
ni fatte nel consiglio degli affari. 

Si fanno anco spedizioni sommarie di molle cause 
particolari^ che hanno dependenza con la corona^ e quel- 
le che bisogna trattar più lungamente per giustizia si 
rimettono al gran consiglio, il quale similmente seguita 
sempre la corte, ed è di tre presidenti e venti consiglie- 
ri, e fanno le loro spedizioni nel medesimo modo che 
usano li parlamenti. Entra anco nel detto consiglio pri«» 
vato il gran cancelliere, il quale si dimanda il signore 
Olivier 9 il qual stando ritirato dalla corte per la sua 
età , è in luogo yo il guardasigilli, il quale è il cardina- 
le di Sens, il carico del quale è importantissimo^ passan- 
do per le sue mani tutte le spedizioni che si fauno in 
corte, le quali parendogli che siano secondo laJegge le 
sigilla coii il gran sigillo del re, ed ha di provvisione 
quattordicimila fiorini all'anno. Entrano parimente in 
detto consiglio li maestri di requettes^ il carico dei quali 
è di rivedere le scritture presentate dalle parti, e poi 
sommariamente riferire in consiglio tutte le ragioni che 
hanno ritrovate. 

Resta a dimostrare le cause per le quali si possa co- 
noscere quaL possa essere T animo di sua maestà verso 
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gli altri principi; e prima dirò verao sua aantilà, eoa 
la quale non corre più quella buona intelligenza che era 
per il passato^ ancorché sua maestà resti "più mal soddi- 
sfatta delli nepoti di sua santità e particolarmente del 
cardinal Caraffa«Ma per maggior dicbìarasione delle cau- 
ae dalie quali sia proceduta questa diffidensa^òuecesaa- 
rio dimostrare prima d' onde procedesse la coufideoza* 
11 che sarà ancora a proposito per dimostrare li princip) 
della rinnovazione di questa guerra fra sua maestà cri« 
alianissima e il re di Spagna^ il che rilerirò sommaria* 
mente^ avendo di tempo in tempo tenuta particolarmente 
avvisata la serenità vostra del modo con il quale sono 
procedute le tante e cosi Varie trattazioni che sono pas- 
sate. 

£ssendo seguita la tr^ua a Yauxelles nel i555 alli 
II di Febbraio^ fra il re cristianìssimo ed il re di Spa- 
gna f neir isteaso tempo che il cardinal di Lorena con- 
cluse in Roma la lega con il papa^ soa santità se ne 
dimostrò poco contenta si per il desiderio che ella te* 
uova di far l'impresa del regno di Napoli^ e perciò d'in- 
grandire la casa sua^ e vendicare iusiei^ molte ingiurie 
che gli pareva aver ricevuto dal re di Spagua^ come 
perchè essendosi scoperta inimica del re di Spagna^ du- 
bitava di non esser da lui oppressa (sebbene anco dal re 
cristianissimo era stata compresa sua santità nelletregue); 
e perciò volle tentare con altre vie di effettuare li suoi di- 
segni e meglio assicurarsi^ onde spedi il duca di Somma 
in Francia per pregare sna maestà cristianissima a voler 
denominare in dette tregue anco la sua casa ^ per assicu- 
rarla dal detto re di Spagna. Il che essendosi contentata 
sua maestà di fare, privò sua santità il signor Blarc'Anto- 
nio Colonna dello stalo suo> e nominò il conte di Mon torio 
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suo nipkite, duca di Palliano^ il qual« luogo subito inco- 
raiiicid a fortificare; il cbe aggiu'uto alle traltaaioni che 
avara a?»te con Franceai^ dit^rfo tanta gelosia al re dì 
Spagna> che dubitò che sua santità lo fortificasse per dar 
in mano de' Francesi una gagliarda frontiera del regno. 
E però Tolendosi assicurare ^ il duca d* AWa si mise in 
campagna con gente sotto nome di Marc'Autonio Co- 
lonna per recuperare lo stato suo '. 

In questo tempo il cardinal GaraflTa andò in Francia^ 
in apparenza per esortar sua maestà alla pace ed al conti-^ 



■ AbbiABio toccato in altri luoghi di questo 7010106 delle cause di 
disaenaione tra Paolo IV e Filippo II: il nepotismo del pontefice y'e1>- 
be certo gran parie, e Tre nipoti avera egli, Sgti di Gian- Alfonso Caraf- 
fa conte di Montorio, suo fratello. Pncbi giorni dopo l' assunzione sua 
creò cardinale CSarlo, uno d*essi, cavaliere di Malta, uomo di cervello tor- 
bido, fatto più per la milizia secolare, da lui esercitata fino allora , cbe 
per U ecclesiastica. Un altro era Giovanni conte di Montorio, a cui si 
voleva fabbricare una magnifica fortuna, e presto se ne presentò, non so 
se giusta o ingiusta, V occcasione. Aveva Alessandro Sforza, cbierico di 
camera , aruito maniera di trarre da Civita Veccbia dne o tre galero, già 
tolte dai Francesi a Carlo suo fratello, e condottele a Gaeta. Per tale 
insolenza s'alterò forte il papa, e credendo complice dì tutto il cardi- 
nale Guido Ascanio Sforza loro fratello, fieramente il minacciò, e mise 
prigione il di Ini aecretario. Per questa novità furono veduti alcuni ba- 
roni romani trattar secretamente con esso cardinale, con Marc* Antonio 
Colonna, e i ministri cesarei. Non vi volle di più perché il pontefice,' 
figuraudoai dirette quelle combricole contro di lui , facease metlei*6 in 
prigione easo cardinale ^Sforza, Camillo Colonna ed altri ; poiché quanto 
a Marc' Antonio questi si ritirò salvo in- Pfapoli. Passò lo sdegnato papa 
a far citar lui ed Ascanio Colonna suo padre, che era det^uto prigione 
in Napoli; ed essi non comparendo li scomunicò e privò d' ogni dignità^ 
di quante terre e castelli possedeano negli stati della Chiesa (erano circa 
cento ) con investirne tosto il suddetto Giovanni suo nipote, e dichia- 
rarlo duca di Palliano, e capitan generale della Chiesa. Per provvedere 
anche Antonio Caraffa, terzo suo nipote, il creò marcbese di Mont ebello 
e d'altre terre, nel Montefeltro, avendo trovate ragioni o pretesti per 
ispogliarde Gian-Francesco da Bagno de' Conti Guidi. » Muratori sotto 
l'anno i555). 
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ho, ma in effetto per sollecitarla a rompere le trc^ue^ 
proponendogli la facilità dell'impresa di Napoli^ ed altro 
che la potesse a ciò far inclinare. Ikl clie mentre cke 
liua maestà si dimostrava aliena , e che: il cardinale po- 
co sperava di avere r intento suo 9 aopraggiuosero av- 
visi clìe il duca d'Àlva si moveva con geute^ ed il papa 
dimostrandosi pieno di paura sollecitava sua maestà con 
continui corrieri a non gli. mancare della promessa pro- 
tezione. Dalla quale non parendo a sua maestà di poter 
ni;*ncare^ diede ordine che tremila fiiiiti francesi , già 
disognati perle piazze di Toscana^ andassero a sbarcare 
a Civitavecchia con ordine che servissero per difesa di 
sua santità^ se il bisogno lo ricerca va; ed espedi il signor 
di Bamboogliet per pregare la santità sua con ogni istan- 
K.I a non dar lei occasione di rompere la guerra; e questa 
deliberazione il contestabile comunicò air ambasciatore 
del re di Spagna» e anco disse a me la maestà sna che 
non intendeva di seguitare se non in quanto il re di 
Spagna aiutasse Mure' Antonio Colonna; che dove non 
gli desse ajuto alcuno^ né anco lei ne darebbe al papa; 
ina^ che se gli desse ajuto pubblico o secreto^ il medesimo 
furia lui. Ma proseguendo il duca d'Alva.ad ammassar 
gente^ e volendosi il cardinal Caraffa partir di Francia 
per maggior soddisfazione di sua santità^ il re si con- 
tentò dì fare un deposito di scudi cinquecento mila, 
sette parti del quale dovesse fare sua maestà^ e tre il 
paps; con espressa dichiarazione che non si potessero 
spendere se non per la sola difesa di sua santità^ e di 
casa sua. E dall'altra parte non mancò sua maestà di 
fare ogni officio con il re di Spagna^ acciocché si con- 
tentasse di desistere dairarnii^ offerendosi lei stessa per 
mediatore a comporre il papa con quella maestà. Fece 
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aDco pregare la sereiiiU vostra d'intromeltersi in quello 
maneggio^ onde le mandò il segretario Cappello; ma olire 
di ciò si conobbe d'altronde^ che sua maestà aveva animo 
di mantenere le tregue^ e primieramente essendosi disar* 
mata da tutte le partii e avendo pigliato danari ad inte- 
resse per pagar le genti che avevano servito alla guerra , 
oitra che essendo il signor contestabile statp attore delle 
tregue^ per le canse che io dissi di sopra ^ non solamente 
si dimostrava desideroso di mantenerle ^ ma anco di de- 
durre alla pace sua maestà. 

Mentre che da ogni parte gli erano date parole^ il 
duca d^Alva proseguendola guerra andava pigliando 
le terre della Chiesa^ onde sua maestà spedi il signor di 
Guisa con l'esercito in Italia; ed essendo sul passare li 
monti ^ il cardinal Caraffa si abboccò con il predetto du- 
ca d'Ai va^ e sebbene non si pubblicò altra risoluzione fatta 
in queir abboccamento^ se non che di tregue^ però si è 
inteso dopo che concordorno una capitolazione di pacc^ 
la quale il re cristianissimo mi disse aver veduta: e l'ac- 
cordo fu ^ che dando il re di Spagna Siena al duca di 
Palliano ^ detto duca rinunziasse il suo stato a Marc'An- 
tonio Colonna; e presero tempo dall'una par te^ e l'altra, 
che la ratificazione si facesse dal papa, e dal re di Spa- 
gna; e credevano alcuni che il detto cardinal Caraffa di- 
sdegnasse di deporre il cardinalato, e farsi principe di 
detta città, escludendone il fratello: la quale trattazione 
poi essendo intesa dal duca di Guisa, fu causa del gran 
disparere tra di loro. 

Questa risoluzione , sebbene fu gralissima al papa, 
però si tenne sospeso nel risolversi, dubitando che il 
duca d'Ai va avesse ciò promesso non per eseguirlo, ma 
per trattenere sua santità, la quale intanto desiderava 
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sopra ogni cosa che Francesi passavero verso il r^no, 
sperando con questo di poter sempre migliorare le con- 
dizioni dell'accordo^ ovvero^ non succedendo quello, 
aver modo più certo di far la guerra; e finalmente «ri* 
solse di non accettare il partito^ se prima non intendeva 
qual fosse V animo del re cristianissimo sopra di ciò. 
Però espedi il signor Giulio Orsini per tentare sua mae- 
stà^ se quando sua santità potesse avere dal re di Spa- 
gna Siena j avesse a concordarsi. Ma avendo sua maesU 
risposto con parole dubbie^ conobbe sua santità che que- 
ste trattazioni non erano grate al re^ dal che cominciò 
il principio della sua mala soddisfazione; e mentre cbe 
questa trattazione si maneggiava^ il cardinal Caraffa 
venne alla serenità vostra^ offerendole partiti per farla 
collegare con sua santità, dimostrando che non teneva 
speranza alcuna che potesse seguir la pace. Ma mentre il 
signor Giulio negoziava in Francia^ passò il tempo nel 
quale si aveva a fare la ratificazione della predetta capi- 
tolazione, e il duca d'Ai va scrisse una lettera al cardi- 
nal Caraffa, sotto coperta di un'altra del cardinal Pa- 
checo, per la quale si doleva che essendo passato il ter- 
mine suddetto, non gli avesse fatto intendere la volontì 
del papa, perciocché lui aveva già avuto risposta dal re 
suo, con commissione di ratificare la capitolazione; le 
quali lettere essendo state intercetto dal duca di Somma, 
e poi comunicate con il duca di Guisa, furono causa di 
scoprire questo maneggio, e del disparere che dura an- 
cora fra il cardinal Caraffa e lui. 

Il duca di Guisa frattanto passò per lo stato di Mi- 
lano, e giunto a Reggio si abboccò con detto cardinale; 
e persuaso così da lui, inviò l'esercito in Romagna , e 
lui andò a Roma, dove ritrovò il papairresolutissimodi 
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quello 6Ì avesse a fare^ si per il maneggio predetto^ come 
per nuovo avviso sopraggiuntogli del duca di Fiorenza; 
il quale sapendo il mal animo che teneva il re cristia- 
nissimo verso di lui> e perciò dubitando che l'esercito 
non andasse contro lo stato suo^ con simulato maneggiò 
propose al cardinale di Tournon di volersi accomodare 
con sua maestà ^ restando neutro^ e offerendosi di man- 
dare il suo figlio primogenito in Francia > se il re gli 
voleva promettere una delle sue figliuole per moglie. Del 
che dandogli il cardinale buona intenzione^ lo fece in- 
tendere al re^ e persuase sua maestà a mandar commis- 
sione di concluder raccordo^ per il quale effetto fu 
mandato V arcivescovo di Vienna in Italia* 

Frattanto disegnando il detto duca^ non sola- 
mente di assicurare lo stato suo dalF esercito del duca 
di Guisa , ma anco d' impedire che il papa non prose- 
guisse il maneggio di aver Siena ^ sperando finalinente 
di ottenerla per sé '> per trattenere sua santità^ gli 
fece intendere questo suo maneggio^ offerendosi di con- 
cludere per mezzo suo^ ed insieme anco rinnovare la 
predetta trattazione di Siena, empiendo sua santità di 
speranza di condurla a buon fine; il che succedendo pro- 
metteva di dare una sua figliuola per moglie ad un fi- 
gliuolo del duca di Palliano: con il che avendo il duca 
assicurato il papa del buon animo suo, lo condusse a 
non permettere che il duca di Guisa si movesse contro 
lo stato suo, siccome era già risoluto di fare, con spe- 
ranza che quell'impresa potesse assai facilmente riu- 
scire, si per gli aiuti di sei mila fanti che contribuivano 
i fuorusciti, e per le intelligenze che tenevano in quello 

' Come io effetto segui. 
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filato^ come per ri trovarsi allora il duca sprovvisto di 

tutte le cose necessarie per la guerra. 

Mentre che il duca di Guisa stette iu Roma per far 
risolvere il papa deir impresa che si avesse a farete che 
non solamente sua santità non assentiva all' impresa di 
Toscana^ ma anco tirava a lungo quella di Napoli^ per 
non impedir la trattazione eh' ei credeva che fosse in 
piedi di fargli aver Siena ^ passarono quaranta giorui; 
nelli quali il duca d' Alva fortificò Civilella^emessead 
ordine in modo le cose del regno ^ che come poi sua san- 
tità assenti che il duca di Guisa andasse a quell'impresa; 
la speranza era quasi del tutto levata. Pure acciocché 
egli partisse con migliore disposizione^ non avendo Del- 
l' ultima promozione sua santità fatto cardinali ad istan- 
za del re^ come lo aveva promesso^ con tutto che il duca 
molto reclamasse essendo in quel tempo in Roma^ gli 
promise di nuovo , che come l'esercito fosse passato il 
Tronto , egli farebbe nuova promozione ad istanza di 
sua maestà , che priverebbe del regno il re di Spagna, 
che manderebbe all'esercito la gente che era obbligata, 
e similmente il figliuolo del duca di Palliano in Francia; 
le quali cose tutte sua santità promise dì fare quando 
fu fatta la conclusione della lega y ma nessuna cosa ef- 
fettuò^ sperando pure di ridurre a fine questo maneggio 
di Siena. 

Ma si ritrovò finalmente sua santità ingannata^ a- 
vendo scoperto che il duca di Firenze maneggiava di 
averla per sè^ e non per lei ; il qual duca avendo fatto 
conoscere al re di Spagna che con questo suo maneggio 
aveva , oltre lo stato suo ^ assicurato anche il regno^ ol- 
tenue di aver Siena per sè^ avendolo da prima tenuto 
anco in sospetto di poterla avere con gli aiuti di Fran- 
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eia y per la pratica ch'egli aveva tenuto con il cardinale 
di Tournon , quand'esso non glieK avesse data. Per il 
che trovandosi già sua santità senza speranza dì poter 
aver più Siena y ed essendo il duca di Guisa ritornato 
di qua dal Tronto^ con animo di ritornare in Francia > 
conoscendo sua santità di restare in preda del redi Spa- 
gna^ fece ogni sua istanza acciò che sua eccellenza non 
si partisse; e cosi consigliata dal maresciallo Strozzi' ^ 
mandò il figliuolo del duca di Palliano in Francia y in- 
sieme con detto maresciallo 9 col mezzo del quale ottenne 
da sua maestà che il duca con l'esercito continuasse il 
servizio di sua santità; e se non sopraggiungeva il caso del 
contestabile^ per causa del quale il duca fu richiamato 
in Francia y si può crédere che sua Santità si sarebbe 
contentata di fare, insieme con i Francesi > quale impresa 
gli fosse più piaciuta. ^ 

Finalmente seguì la pace con il consenso del re y 
e volendo in ogni modo sua maestà ritirare le forze 
sue^ pure per dar maggior riputazione a sua santità, 
il duca non si parti da Roma se prima detta pace non 
fosse conclusa ; onde sebbene pareva a sua maestà che 
il papa non avesse osservata alcuna di quelle cose per 
le quali s'era indotta a mandar l'esercito in Italia, 
anzi messo impedimento a quelle imprese che si sariano 
potute fare^ onde ne restava mal soddisfatta, però dise- 
gnava di trattenersi ancora con sua santità con qualche 
speranza almeno che facesse qualche cardinale a sua 
istanza , e che col mezzo suo potesse dar qualche ajuto 
alle piazze di Toscana. Ma vedendo andare il cardinal 
Caraffa legato al re di Spagna , e presentendo che la 
causa principale forse non era di maneggiar pace, ma, con 
r intelligenza del duca di Fiorenza proponere a quella 
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maestà qualche partito per levar le piasse predette di 
Toscana di mano ai Francesi^ parve al re^ per assicurarsi^ 
in quel miglior modo che poteva^di non lasciar partire di 
Francia li figliuoli del duca di Palliano e del marchese 
di Montebello. 

Mi sono sforsato di dimostrare alla serenità vostra 
la causa dalla quale è proceduta questa guerra ^ e ora 
dirò quello che si è potuto conoscere sino al partir mio 
dalla corte circa al modo con il quale sua maestà cri- 
stianissima disegna di procedere per Tanno futuro. Il 
disegno suo è di fare una frontiera gagliarda in Pie- 
cardia , acciocché gì' inimici non possano passar più 
oltre; però fa fortificare con grandi opere le piazze di 
quelle parti. Ma perchè il &r perfette quelle fortezze 
vorrà luogo tempo ^ ed il re di Spagna se gli potrebbe 
opponere y disegna il re cristianissimo^ per l' anno fu tu- 
ro^ di avere un gagliardissimo esercijko^ e con quello 
ovvero tentare la recupera^ione delli luoghi perduti , 
ovvero con una parte entrare nel paese inimico per di- 
yertirlo^ o vero fare qualche altro eflTetto che roccasione 
gli potrà presentare. £ perchè si suol dire che il danaro è 
il nervo della guerra^per ogni via si fanno gagliarde prov- 
visioni , e quelli che hanno pratica del maneggio dei 
danari in quel regno dimostrano di tener costante opinio- 
ne^ che non siano per mancare a sua maestà, ancora che 
al partir mio le cose fossero assai strette , e tutte le gen- 
ti restassero ad aver qualche paga ed in molti luoghi 
vivessero a discrezione. 

Disegna anco sua maestà col mezso di Scozia di 
travagliare il regno d' Inghilterra , acciocché quella regi- 
na non abbia modo di dare ajuto al marito, ed oltre 
alle genti Scossese, le quali dicono che non saranno meno 
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di trenta mila persone y continuerà aua maestà 9^ man* 
darvi sino alla somma di dieci mila fanti e qualche nu- 
mero di cavalli. Farà anco sua maestà ingrossar le genti 
in Piemonte y per tenere^ anco da quella parte, trava- 
gliato il re di Spagna. Disegna anco sua maestà di far 
muovere il signor Turco, e spera che essendosegli quel- 
la maestà offerta di mandargli la sua armata y quando 
non era seguita la rotta del signor contestabile, tanto 
più gagliardamente al presente la sia per muovere; ed 
il disegno si è con la venuta di quest' armata , ( la qua- 
le si crede che sia per essere non solamente di gran 
numero di legni , ma anco con grosso numero di genti ) 
tenere in gelosia tutte le marine del re di Spagna , 
per il che , convenendo a quella maestà dividere le sue 
forze in molte parti , in tutte sia per essere meno po- 
tente. Ma oltra di ciò , nel passar mio per il Piemonte , 
intesi da personaggio di gran qualità, che T opinione 
del maresciallo di Brissac sarebbe che il re si ingrossas- 
se di genti in Piemonte , e che con i' ajuto di detta ar- 
mata si facesse l'impresa di Genova; il che mi disse con 
molta segretezza. Fece anche il re pregare il signor Tur- 
co ad accomodarlo di qualche somma di danari, ma 
non pare che di questo sua maestà tenga molta spe- 
ranza. 

Con tutte queste preparazioni però di guerra, per 
quello che ho potuto conoscere, sua maestà cristianissi- 
ma, essendogli offerto conveniente modo di accordo, non 
pareva che vi si dimostrasse aliena , il quale accordo 
potrebbe essere che fosse o di tregua , o di pace. Quan- 
to a sua maestà cristianissima le tregue, per molte cau- 
se, parevano molto più facili da poter succedere; ma e 
neir una , e neir altra trattazione si crede che sua mae- 
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sia sia per dimostrarsi della medesima volontà della 
quale nelle trattazioni precedenti si è dimostrata , cioè 
che volendo il re di Spagna devenire a restituzioue ^ il 
medesimo farà sua maestà cristianìssima y ma che se 
quella maestà vorrà ritenere^ similmente anco lei si con- 
tenterà di tener quello che ha in mano* Onde le tregue 
potrebbono seguire cosi che V una parie e T altra tenes* 
se quello che possiede^ ovvero da ambe le parti si resti- 
tuisse quello che dopo la rotta della tregua è stato usur- 
pato^ che è dalla parte del re di Francia in Piemonte 
Valenza , Voghera e Gberasco , e dalla parte del re di 
Spagna S. Quintino^ Castelletto e Hara in Piccardia. 

Ma se il re di Francia facesse li forti che già sono 
disegnati a quelle frontiere ^ potrebbe anche essere che 
questa maestà si rendesse difficile a contraccambiare 
con le dette piazze di Piemonte^ essendo massime Va- 
lenza di grandissima importanza per li disegni che ha 
sua maestà sopra lo stato di Milano^ al quale senza dub- 
bio sono indirizzati la massima parte de' suoi pensieri, 
e forse più facilmente potrebbe condiscendere a restitui- 
re alcuna delle piazze prese innanzi la tregua nel pae 
se di Lucemburgo ovvero di Lorena. Afa Metz è tanto 
stimata da sua mraestà che non è quasi credibile che (i 
riducesse a darla , e però facil modo sarebbe che cia- 
scuno tenesse quello che possiede , e si ritornasse nelle 
stesse tregue che erano per innanzi. 

Ma si pressente che il re di Spagna difficilmente con- 
sentirà a tregua per il bisogno ch'egli ha di andare 
in Spagna , temendo che dopo la partita sua con ogni 
occasione il re di Francia non la rompesse , e però più 
volentieri deverrebbe alla pace. E la causa del bisogno 
suo di andare in Spagna è per tener le corti^ dalle quali 
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ogni tre anni cava scudi settecento mila e più; é già sono 
passati cinque anni che non sono state tenute^ oltra 
molti altri. disordini che sono in quel regno^ li quali non 
si possono accomodare senza la presenza di sua maestà ^ 
non essendo per ancora giurato il principe nuovo ' , al 
quale non possono giurare per le costituzioni di quelli 
regni ^ sino che non sia in età di quattordici anni. Ha 
bene tentato il re di farlo stabilire innanzi tempo, ac^ 
ciocché potesse tenere le dette corti, ma il regno di Casti» 
glia, che è il principale degli altri regni, non l'ha voluto 
ammettere. Ma quanto alla pace ancora parechelediffi^ 
colta siano grandissime , e che perciò non vi sia gran 
speranza che la possa seguire. Però non mancherò di dire 
quel tanto che neir ultimo abboccamento di Calais ed 
anco dopo è stato maneggiato, acciocché la serenità to« 
stra intenda dove pareva che avessero a terminare le 
difficoltà. 

Nel detto abboccamento il re di Francia domandò 
la restituzione dello stato di Milano, e quella del regno 
di Navarra per il re suo ; e non avendo allora fatto men- 
zione alcuna della sua pretensione del regno di Napoli , 
si può credere che né anco per il presente sia per 
farne molta istanza; ed il re di Spagna domandò la re- 
stituzione del Piemonte e Savoja per il duca suo, ed il 
ducato di Borgogna per sé; pure i Francesi si lascia- 
rono intendere, che ovvero ciascuno tenesse quello che 
possiede, ovvero ciascuno restituisse, e quello che fosse 
in difficoltà fosse terminato per il futuro concilio. Ma 
non parendo che gP imperiali a questo assentissero, i 
Francesi dissero chiaramente che finché la loropretensio- 

> Intende don Carlos figlio di Filippo. 



458 

ne sopra Mila no non si terminasse^ mai si lererelibe l'occa* 
sione della guerra; e sebbene detto abboccamento finisse 
senza altra risoluzione^ però dopo destramente gì' im- 
periali si lasciarono intendere^ che quando il re di Spa- 
gna potesse sperare di devenire ad una buona pace , si 
potrebbe risolvere in uno di questi due partiti; cioè, se 
il re di Francia volesse lasciare il Piemonte con la Sa- 
voja al duca suo, che quella maestà darebbe lo stato di 
Milano al duca d'Orleans suo figliuolo, dandogli per 
moglie una figliuola del re di Boemia, e mentre che il 
matrimonio si potesse efFettuare, che Tuna parte e l'altra 
tenesse in mano alcune fortezze: o v vero se piuttosto sna 
maestà cristianissima si contentasse di dar la Savop e 
Piemonte al duca d' Orleans, facendo che riconoscesse 
quegli stati dall'impero, e cedere al duca di Sa voja 
tutte le ragioni che sua maestà cristianissima pretende 
sopra lo stato di Milano, che similmente quella maestà 
lo darebbe al detto duca di Savoja, ritenendosi medesi- 
mamente alcune fortezze dall' una parte e dall' altra in 
mano. 

Fu destramente tentato ilsignor contestabile di di- 
re qual dei due partiti potrebbe pacer più al re cri- 
stianissimo, e sua eccellenza rispose la ritenzione del 
Piemonte e della Savoja , purché il re di Spagna con ef- 
fetto desse lo stato di Milano al duca di Savoja. Al che 
il sig. Ruis Gomez rispose che il re di Francia si poteva 
contentare di non dar legge ad altri, poiché gli altri non 
cercavano di darla a lui. Con il che parve volesse infe- 
rire che il re di Spagna lascieria al re di Francia quello 
che tiene senza astringerlo a darlo al duca d' Orleans , e 
che però sua maestà non cercasse di far dare lo stato di 
Milano al duca di Savoja. Ma perché questi ragionamenti 
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Svilirono ìd tempo che il duca d' Alva moreva contro 

il papa^ fu giudicato che il re di Spagna non avesse ani* 
mo di stringere il maneggio^ nia che solamente cercasse 
di trattenere il re di Francia con parole che gli potesse- 
ro piacere. Ed a me ^ innausi la rotta del contestabile, 
disse un signore spagnuolo di gran qualità sopra questo 
nuoYo partito^ affermandomi di averlo di bocca del sig. 
Ruis Gomez^ che il redi Spagna in effetto si sarebbe ri* 
dotto a conclusione di accettar per moglie del principe 
suo figliuolo primogenito la figlia primogenita del re di 
Francia, con condizione di dare Milano al secondo ge- 
nito che nascerà di loro, lasciando in possesso il re di 
Francia di quella parte del Piemonte e Savoja ch'ei te- 
neva avanti la rottura deir ultima guerra di Parma , e 
che il resto fosse restituito al duca di Savoja, dandogli 
sua maestà cristianissima appresso quella ricompensa in 
Francia che fosse conveniente, insieme con madama 
Margherita sua sorella per moglie ad esso duca, se cosi 
gli fosse piaciuto, e* che medesimamente restituisse il 
Monferrato alli signori di Mantova. Il qual partito si 
crede che sua maestà cristianissinia, quando gli fosse of* 
ferto, potrebbe accettare se la non fosse astretta a resti- 
tuire le fortezze principali che ritiene in mano di contro 
lo stato di Milano ; il che pare non poco principio di 
tutte le difficoltà. 

Con la regina d'Inghilterra è similmente sua mae- 
stà in guerra, avendo mandato a sfidare la detta regina 
per un suo araldo; e la causa principale si crede essere 
stata per aver essa dato ajuto al marito, sebbene quella 
maestà si tenga similmente offesa che il re di Francia 
abbia dato ricapito, e tenuta intelligenza con li suoi ri* 
belli, e con danari ed altre comodità abbia dato loro 
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occasione di sollevarsi^ e fare li moti che sono stati in 
quei regno. Il che sebbene il re di Francia denega^ pare 
però assai verisimile che possa essere stato^ per tener 
con poca sua spesa e pericolo inquieta e travagliata 
quella regina^ acciocché non si polendo lei stabilire nel 
regno^ meno potesse stabilirvisi il marito; e per il me- 
desimo rispetto pare verisimile che sua maestà non sia 
per mancare all' occasione^ sempre che lo potrà ^ di dar 
travaglio a quella regina. 

, È cosa certa che il sig. contestabile ha sempre esor- 
tato sua maestà a lasciar tutte le altre imprese per at- 
tendere a quella di detto regno^ parendogli che per es* 
ser diviso nella religione^ con pochissima provvisione 
d'arme e di danari e di consiglio^ e con la giunta del 
favore di Scozia si potesse disegnare una gagliarda im- 
presa. Quanto alla guerra presente il principal disegno 
di sua maestà^ è d'impedire quella regina dal dare aju- 
to al marito; e siccome per questa causa ha fatto muo- 
vere il re Scozia , cosi per Tanno futuro disegna che si 
continui il medesimo; e cosi ricercato dalla regina di 
Scozia^ disegna di continuar a mandare sino al numero 
di dieci mila fanti e qualche numero di cavalleria per 
dare ajuto e favore alla gente Scozzese. Ma concluden* 
dosi qualche appuntamento con il ré di Spagna^ il me- 
desimo^ si può credere^ che potria seguire anco cou 
detta regina d'Inghilterra. 

Con il serenissimo re dei Romani non ha alcuna 
buona intelligenza^ ma ne anco aperta inimicizia, ma 
essendo di casa d'Austria, si può ben credere che sua 
maestà cristianissima non abbia buona volontà verso di 
lui, e che quando potesse ovviare ch'ei non fosse impe- 
ratore , lo farebbe volentieri. Ma molto minor buona vo« 
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lolita si può credere che quella maestà abbia verso il re 
cristianissimo^ tenendo essa opinione che il re di Francia 
abbia eccitato il signor Turco alla guerra d' Ungheria y 
e fatti molti oiBzj con lì principi di Germania acciocché 
non gli prestassero ajuto. Ma con il re di Boemia ' vi è 
qualche miglior intelligenza^ per il disparere che vi è fra 
lui ed il re di Spagna; la quale intelligenza detto re di 
Boemia ha dimostrato desiderio di voler stringere più^ 
avendo fatto tenere proposito con sua maestà cristianis- 
sima ^quando ultimamente ei parti di Bruxelles^ di vo- 
lersi abboccare con leì^ e si crede che il maneggio non 
procedesse solo per rispetto del padre; però si crede in 
Francia che un giorno quella amicizia si debba stringere 
a danni del re Filippo. 

Con molti principi di Germania^ e principalmente 
con quelli della lega smalcaldica, si trattiene sua mae- 
stà quanto più può^ per la mala satisfazione che hanno 
della grandezza della casa d' Austria ; e perciò con il 
duca Augusto elettore, e con li figli del duca Giov. Fe- 
derico di Sassonia si trattiene molto, e si tratta di far 
pigliar per moglie una figliuola del duca di Nevers ad 
un figlio del duca Augusto. 

Gol conte Palatino e con il langravio d'Assia tiene 
più stretta amicizia che con alcun altro, avendo un 
suo figliuolo in corte gentiluomo della camera. 

Tra la corona di Francia e quella di Portogallo è 
stata sempre buona amicizia^ e massimamente non aven- 
do mai voluto il re Giovanni, ultimamente morto, dare 
ajuto all'imperatore contro Francia; la quale amicizia 
continua anco al presente. Ma essendo il nuovo re , no- 

> Primogenito di Ferdinando re d«' Romani. 
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minato Sebastiano^ in età di circa tre anni^ e sotto il 
governo di sua ava sorella deirimperatore % e molto affe- 
zionata al re di Spagna^ suo genero^ si sta alquanto 
dubb) del modo con il quale sia per procedere^ se bene 
eissa governi il regno con il consiglio delli principali. 

£ sebbene sia odio quasi naturale tra Portoghesi e 
Gastigliani^ però si comincia già a pressentire che molti 
delti principali di Portogallo desidererebbono pia pre- 
sto di essere sotto la corona di Spagna , per godere delli 
privilegi che godono quelli signori^ che sotto il loro re, 
con il quale non hanno privilegio alcuno^ e già simil- 
mente si ragiona che gli astrologi predicono che la na- 
tività di quel re non dimostri che possa viver molto*. 

Con li re di Danimarca e di Svezia tiene sua mae- 
stà buona amicizia^ più presto per conoscerli poco ami- 
ci di casa d'Austria^ che per alcun negozio di stato 
che vi sia tra loro per il presente; sono essi cavalieri 
dell'ordine di Francia. 

Verso questa serenissima signoria^ dimostra sua ma- 
està molto buona volontà^ e nel partir mio pr^ommi a 
far certa la serenità vostra^ che dal canto suo continuerà 
con la stessa buona amicizia che è stata fin qui^ e verso 
di me, come ambasciadore suo^ ha usato sempre quelle 
maggiori dimostrazioni di onore che avrei saputo desi- 
derare, ed in tutte le udienze fattomi quelle larghe co- 
municazioni che di tempo in tempo ho significato alla 
«ìereuità vostra; e anche io non sono mancato, e con sua 
maestà, e con tutti li principi , di fare in tutte le occa- 

' Carlo V j chiamato ancora imperatore malgrado la sua rinumia al- 
V impero consumata in qaeato medesimo anno. 

a Per chi credeva a tali predizioni , la catastrofe dell' infelice Seba- 
stiano in Affrica^ e il conseguente passaggio dU Portogallo sotto la o»- 
rona dì Spagna^ debbono essere state singolari confcrmaxioni. 
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fiioni quelli offic)^ che poteMero confermar raa maestà 
nel suo buon animo ^ e portar dignità alla serenità vo- 
stra^ ed ho conosciuto in quella corte farsi grandissima 
stima della prudenza e delle forze di questa serenissima 
repubblica. Onde fu sempre giudicato dalli prudenti che 
r impresa del regno di Napoli non potesse aver buon 
fine sen;Ea le forze di mare della serenità vostra. £ per- 
ciò non è dubbio che il re si saria contentato di farle 
ogni partito acciocché la si fosse collegata ancora lei ; 
ma non lo ricercò ^ essendo ormai certo che la serenità 
vostra^ per qualsivoglia partito^ non si muoverà dalla 
sua neutralità. 

Né resterò di dire^ che siccome si é creduto che la 
serenità vostra abbia avuto piacere della pace del papa^ 
e che medesimamente avrebbe cara quella di Ferrara 
per ridurre T Italia in quiete^ e conseguentemente essere 
lei in maggior sicurtà , cosi si tiene eh' ella non curi 
molto che segua pace fra questi due principi^ anzi che 
desideri di vederli continuare in guerra , acciocché 
componendosi tra loro non rivolgessero T animo a qual- 
che pensiero che portasse travaglio alla serenità vostra. 
£ similmente dird> che la troppo grandezza dell'uno e 
dell'altro si giudica che porti sospetto a serenità vostra, 
perciocché quando parti dalla corte il duca di Guisa 
per passare in Italia^ assai chiaramente si conosceva, che 
le speranze che teneva la lega di fare qualche grande 
impresa in Italia fossero sospette alla serenità vostra , e 
però molti discorrevano che la sarebbe stata per dipar- 
tirsi dalla sua neutralità, e che più presto si sarebbe ella 
accordata con il re di Spagna che con la lega. £ quando 
poi fu rotto il contestabile, e richiamato il duca di 
Guisa senza fare effetto alcuno, sì diceva che la troppa 
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Iciicità del re di Spagna non poteva esser grata alla se- 
renità vostra; e quando il duca di Guisa ritornò in 
Francia^ ragionando io con sua eccellenza e dicendole 
con buon proposito che li danni che aveva avuto il re 
erano grandemente dispiaciuti alla serenità vostra^ sua 
eccellenza mi rispose che lo credeva di certo^ avendo 
sempre conosciuto l'affezione che portava la serenila 
vostra a quella corona^ ma che conosceva anco che lei 
faceva che la bilancia non pendesse da alcuna parte. 

Non debbo ancora restar di dire che questo proce- 
der neutro della serenità vostra, viene non solamente 
laudato^ ma ammirato dagli uomini prudenti e sinceri, 
parte considerando il procedere che usano questi prio- 
cipi, li quali si fanno lecito di mantener la fede sino a 
tanto che gli torna comodo, parte anco perchè in tanti 
travagli della cristianità lei sola possa e voglia conser- 
varsi in stato cosi felice, che tutti gli oppressi di qua- 
lunque siasi nazione non possono ritrovare sicurtà né 
quiete, se non nello stato della serenità vostra ; onde da 
tntti gl'Italiani principalmente si desidera la sua con- 
servazione , e quando s'intende che la serenità vostra 
fa provvisione di munir le sue città, di rinforzare la 
sua armata, e di provvedersi di capitani, si allegrano 
grandemente. 

Il duca di Ferrara ha titolo di luogotenente gene- 
rale di sua maestà in Italia, e perciò gli ha promesso 
scudi ventiquattro mila di provvisioneranno, ed insie- 
me sino alla somma di scudi cento mila, con obbligo di 
tenere cento uomini d'arme, e di tener guardato Io 
stato suo, cosi in tempo di pace, comedi guerra; la qual 
conclusione fece il cardinal di Lorena quando fu in Ita- 
lia. Ma essendo seguite le tregue innanzi che sua maesU 
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la stipulasse^ parendole spesa superflua, poiché la occa^ 
sione della guerra era terminata, per la stèssa causa si 
rendeva difficile a volerla stipulare. Ma il signor duca, 
il quale principalmente si era accordato per godersi quie* 
tamente la predetta utilità , insieme con la dignità di 
cosi gran titolo, fece ogni ufficio acciocché sua maestà 
stipulasse, e mandò anco consulta di dottori che con- 
cludeva che sua maestà era tenuta a farlo, ma non potè 
mai ridurla a conclusione, fino a che non fu deliberato 
di mandare il duca di Guisa in Italia. Perciocché al- 
lora parendole di potersi valere di qualche somma di 
danaro da sua eccellenza, e di altre comodità dello stato 
suo, troncate tutte le difficoltà la stipulò; e, per quanto 
s'intese^ nella capitolazione fu dichiarato, che prenden- 
dosi Cremona , sarebbe del duca , e similmente che 
facendosi T impresa di Fiorenza gli fosse data Pistoja, e 
facendosi quella di Napoli, che gli fosse assegnato stato 
per venticinque mila scudi d'entrata. Resta ora il duca 
creditore di scudi novantacinque mila per conto dei conti 
vecchi^ e di scudi trecento mila sborsati al duca di Gui- 
sa, oltreché pretende che tutte le spese che ha fatto 
nella guerra sua maestà glie le debba restituire, per la 
protezione promessagli da sua maestà. Ma sebbene con 
ogni istanza ha più fiate ricercato di essere rimbor- 
sato del detto credito, ed anco di aver nuovi ajuti,però 
non ha potuto ottenere né danari, né assegnamenti, e 
se ha voluto che parte della fanteria che era col signor 
duca di Guisa resti al servizio suo, é bisognato che sua 
eccellenza la paghi, non avendo voluto sua maestà con^ 
tribuire ad altro che al pagamento delli cento uomidl 
d' arme della compagnia del principe suo figliuolo, li 
quali sono similmente restati presso sua eccellenza. Nè^ 
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si conosce che il detto re disegni di mandargli altri aiu- 
ti^ ma per il Fiesco sua maestà gli mandò libertà di po- 
tersi accordare con il re di Spagna. Perii vero non pare 
che si tenga molto conto delle cose dì sua eccellenza^ 
e tanto meno quanto che monsignor di Guisa suo genero 
dimostra pochissima sati^fazione del proceder suo ; ed 
avendo anco sua maestà per ii presente .allargalo Taai- 
n;\o dalle cose d'Italia , non cosi facilmente si può cre- 
dere che. sia per far altro del. pagamento della prov- 
visione predetta ^ ma. con ogni.al^ra sorta di uflizj e 
dimostrazioni cercherà di trattenere sua eccellen?^; e 
tutta la sua casa quantp più potrà. Dà sua maestà al priu- 
cipe suo figliuplo scudi dodici mila di provvisione all' 
anno , ed ha in condotta cento uomini d'arme. Simil- 
npente dà a don Francesco scudi otto mila di provvisio- 
ne > e cinquecento lance e lo ha designato suo luogote- 
nente in Toscana^ e si vede che il duca di Guisa lo fa- 
vorisce grandemente. A don Alfonso dà scudi quattro 
mila; e il cardinale ha in Francia fiorini sessanta mila 
di entrata di beinefizj. 

Versq il duca di Fiorenza tiene sua maestà nialb- 
sima volontà^ non solam.eute per la trattazione passa- 
ta ^ come I19 predetto^ ma anco perchè ave^dQ giàil 
cardinal di Tournon ^ conclusa una capitolazione tra il 
re cristianissimo e sua eccellenza^ per la quale sua mae- 
stà si era obbligata alla difesa dello stato di esso signor 
duca contra a qualunque > mentre air incontro sua ec- 
cellenza non poteva dare ajuto alcuno alli inimici di 
sua maestà ^ ed avendo lei poco dopo pigliato la proie- 
zione di Siena, 9 e fatto intiniare al duca la capitola- 
zione predetta , non giudicando sua eccellenza di bene- 
fizio suo il vedersi li Francesi cosi vicini^ risolvendusi 
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di dare a) (ito al re Filippo^ espedi un corriero in Francia 

al cardinale predetto^ rinunziando alla capitolazione. 
Ma il cardinale non accettò^ rispondendo che gli biso- 
gnava la commissione da sua maestà dì poterlo fare. Il 
duca allora^ senza intendere altra risoluzione del cardi- 
nale y mandò gli ajuti suoi contra sua maestà cristianis- 
sima I del che essa si è tenuta gravemente offesa. 

La regina anco si dimostra verso sua eccellenza 
quanto più può contraria^ e non essendo il duca del 
proprio suo ramo^ dà ogni favore alli fuorusciti^ dimo- 
strando desiderio cKe la patria sua ritorni in libertà. 
Ma avendo per il presente il re alienato T animo dalle 
cose d'Italia^ sua eccellenza resta in sicurtà. Il re è ben- 
sì in sospetto che il duca non diseg'ni di levargli quelle 
piazze che restano in mano di sua maestà^ essendo anco 
non così bene ad ordine^ come saria bisogno; il che suc- 
cedendo^ non resterebbe altro à sua eccellenza per farsi 
padrone di tutta la Toscana^ che aver Lucca, la quale 
non potrà fare molta resistenza per la debolezza delle 
forze sue^ con che il duca conseguirebbe il fine del suo 
desiderio y il quale per comune opinione non è altro che 
farsi re di Toscana ; ed essendosi conosciuta sua eccel« 
lenza in tutto il proceder suo molto prudente e fortu- 
nata^ deve meritamente dar occasione a tutti li principi 
d' Italia di considerare la grandezza e le forze sue. 

Similmente sua maestà è maldisposta verso il duca 
di Parma; perciocché dopo aver presa la protezione sua^ 
dalla quale ebbe principio la presente guerra^ e con* le 
forze sue difesolo da papa Giulio^ e dair imperatore ^ e 
dopo avergli pagato sempre la guardia di Parma e degli 
altri suoi fanti^ e similmente dato ricompensa alla duches- 
sa sua moglie di quello che T imperatore sua padre gli 
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riteneva, e medesimamente anco al cardinal Farnese per 
fiorini trentasei mila d'entrata^ senza altra occasione 
che gli abbia data sua maestà cristianissima di risenti- 
mento alcuno, il detto duca, coatro alla capitolazione clie 
aveva con sua maestà, per riaver Piacenza, capitolò col re 
di Spagna. Nella capitolazione, siccome sua maestà cri- 
stianissima mi ba detto, fu espressamente dichiarato che 
uon potesse devenire a trattazione alcuna col re di Fran- 
cia , senza permissione di sua maestà cattolica. Il che 
sua maestà andava ancora dissimulando con opinione 
che almeno il duca dovesse restar neutrale, siccome 
per il sig. Euterio San Vitale, dopo la detta capitolazio- 
ne, gli fece intendere. Ma avendo pigliato Tarme contro 
il duca di Ferrara, sua maestà si tiene cosi offesa come 
se le avesse pigliate centra di sé; ed alla corte si è ra- 
gionato da ognuno con poca dignità di esso duca, e si- 
milmente del cardinal Farnese, al quale viene ascritlo 
gran parte della risoluzione predetta, con tutto che ab- 
bia offerto a sua maestà di volersi di ciò giustificare. 

Con la casa di Mantova, ha sua maestà poco buona 
intelligenza^ essendo da lei stimati tutti quelli signori 
dì animo imperiale; dal che è proceduto che ella non 
ha mai voluto permettere che possano godere gli usu- 
frutti di Casale , ed altri luoghi del Monferrato, sicco- 
me godevano quando l'imperatore li teneva in mano. 
Pure finalmente sua maestà si sarebbe contentata di 
dar loro qualche ricompensa in danari, ma non Tbanno 
m;ii voluta accettare. Il signor Lodovico fratello del duca 
è stato npdrito alla corte con il delfino^ e sebbene pareva 
che fosse amato assai, e che spendesse del suo più di dieci 
mila scudi Tanno, non però gli è stato fatto mai donativo, 
uè pagata provvisione alcuna, ancorché al principio che 
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andò alla corte gli fossero assegnati fiorini tre tuila Taa- 
no e poi cresciuti a sei mila: finalmente essendo andato 
alia guerra col contestabile fu fatto prigione. 

Verso il duca d'Urbino tiene sua maestà buona in- 
clinazione^ e neir ultime tregue sua maestà lo nominò 
dalla parte sua^ essendo stimata sua. eccellenza affezio- 
nata ai Francesi^ e molto più il cardinale suo fratello, 
verso il quale sua maestà non manca di ogni favore, ed 
ha r abbadia di S. Vittore in Francia , cbe vale fiorini 
sei mila air anno. Sua maestà resta molto ben satisfatta 
del duca , perchè quando T esercito passò per lo stato 
di sua* eccellenza, non gli lasciò mancare alcuna prov- 
visione necessaria, ed in quel tempo il cardinal di 
Tournon tenne maneggio di concordarlo con il re, e gli 
offerse che sua maestà lo faria cavaliere deir ordine e 
gli pagherebbe scudi dodici mila di provvisione, e cen- 
to uomini d'arme, e gli darebbe certi danari per la for- 
tificazione di Sinigaglia; ma ritornato il duca di Guisa 
in Francia, il maneggio non prosegui più oltre. 

Con il signor Turco si trattiene sua maestà quanto 
porta il benefìzio suo, conoscendo che il medesimo fa 
ancora quel signore; perciocché quando mette conto al- 
l' una parte ed all'altra di travagliare gli stati del re 
di Spagna, sono concordi il re di Francia a chiedere 
l'armata ed il signor Turco a concederla; ma sempre però 
che viene occasione di fare appuntamento, il re non 
resta di farlo, siccome più fiate è avvenuto, ed anco al 
presente non resteria sua maestà di venire a nuovo ac- 
cordo, sebbene ha tentato che l'ar aiata esca e promesso 
di non far la pace; e medesimamente sebbene il signor 
Turco ha promesso di mandarla, se a tempo nuovo 
qualche occasione di suo benefizio richiedesse che non 
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la mandasse^ non riguarderia alla promessa fatta; e però 
81 può dire che non vi è altra amicizia che quella che 
porta di giorno in giorno il benefizio comune. Ma non 
è dubbio che se sua maestà ben considerasse quanto 
poco utile ha ricevuto da questa amicizia , e quanto 
danno ha fatto alla cristianità^ e perciò quanta mala 
satisfaziòne ne prende ciascuno^ meglio per lei sarebbe 
non Taver mai incominciata. E sia certa la serenità vo- 
stra che sebbene come esce Tarmata turchesca pare che 
in Francia si disegni gran cose^ però non ne succeden- 
do mai alcuna d' importanza^ assai presto ognuno si di- 
mostra pentito^ e come poi è tornata in stretto ' pubbli- 
camente si dice che il re non la farà mai più uscire^ e 
nondimeno^ sopravvenendo nuove occasioni^ l'animo si 
offusca per l'interesse^ e sebbene si conosce Terrore^ pu- 
re vi si continua. Né resterò anche di dire^ che sebbene 
il re non paga Tarmata quando la chiama ^ però li do- 
nativi che se gli fanno importano assai , ma molto più 
quello che si dona a Costantinopoli. Dirò atiche^ che è 
voce che fra Tuna parte e T altra vi sia capitolazione, 
che le anime che si prendono siano del Turco^ e gh 
stati del re. Ma però se si facesse qualche impresa d'im- 
portanza^ si può stare assai in dubbio se anco le fortez- 
ze fossero consegnate in mano al re*^ oppure se restasse- 
ro in mano del Signor Turco. * 

* Nei Dardantlli. 

• Benché maachi la iolita conclusionti dtìV oratore, pure tenUmo per 
certo che la relazione sia perfetta a questo punto» avendo essa inleramciite 
percorse le tre parti neUe quali era divisa, e toccate nell' altima totte le 
condiiioai che le erano proprie. 
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